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P R E FAZIONE 



AL PRESTANTISSIMO LETTORE 
NICCOLO' CARLETTI 

FILOSOFO E PROFESSORE DELLE 
ARCHItETTVRE 

S. E. P. D. 

Uantunque difficiliffima . tra di ogni 
altra fia la combinazione della ftoiia 
napolitana , fopra de' luoghi die i» 
oggi ne forman 1' intéra fma ampiez'' 
za, e la fua di molto lodevole pofì- 
zione , nella parte più e più riguar- 
devole dell' antichiffimo noftro Crate- 
re; pur ad ogni patto affidati noi alla gratitudine , 
ed al compiacimento del tuo ben ii.na fpìrito , o a- 
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{ VHP) 
matiflùnor Lettore , a tanta dura fatica ci di^onem- 
mo , per accóiàpaguaré colle prefenti note enciclope- 
diche il teftp , da noi fcritto nella Mappa topogràfi- 
ca di efTa , die il lioflro Pubblico attorno a^ anni 
X750 delinear fece a vantaggio de* noiìrì Goncitcadi- 
niy ed a confervarne la memoria ne* Poderi. 

Quefti gloriofi motivi adottati dall'Ordine, « dal 
Popolo della Città di Napoli , ben fufficienti iì^rono 
ali* intrjprefa , per cui ne addoflaron 1* incarico , e la 
^direzione al chiariHÌQLO matematico Gio: Carafa Dn- 
ca di Noja^ Cav^iliere non men di pro&pla x^uarde- 
vole , che di molto benemerito nella Repubblica let- 
teraria , per la fua ' profonda erudizione nelle lettere 
umane ; il quale non perdonando a qualunque inim- 
inaginabile incomodo additato dalla puntual geome- 
trica, efecuzione , aiììftito dal gromatico Vanti , e coli* 
ufo della Ttfvo/a pretpriam ne coordina qucll' iniìgne 
Mappa , che il Pubblico fteflb in trentacinque rami 
ftragrandi ha nel paffato anno 1775 ali* Augufto 
Carlo III Re Cattolico cojjfacrata , ed alle Nazioni 
tutte pubblicata. 

Non fu in quel tempo interamente terminata da sì 
illuibre Perfonaggio quella quanto iniìgne , altrettanto 
lodevole , ed efattìSma opera , a cagipn della intem- 
peftiva mone , chr a noi lo tolfe , onde rimafe nello 
ftato di dovervifi formare le additazioni de' luoghi 
delineati, colle notizie deliùo effere infino al punto 
della già compiuta delineazion geometrica : ma perchè 
cosi ne ftiede tra la trafcuraggine, e la dimenticanza 
per molti amii ; ne* quali varie alterazioni , e più no- 
vità diverfè feguirono nell* Ichnografia degli Edificj , 
e delle Strade pubbliche della Città noftra ; perciò ad 
opportunamente, diiporre le cofe novellamènte.introdotte 

nei- 
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(IX) f 

"nella general Topograiìa^k Polizia economica cb'Ra|)f(^ 
dentanti del Pubblico, negli anni appOreiPo al x 7619 pro^df, 
con incaricane Giovanni Fign^tel^ Principe di-Monteti)* 
duni ; per cui da quelli ili uìhe Personaggio |u- con ki£ci> 
bile premura tutto eièguito a feconda del corrente tempou 

Dovevaiì in ièguìto coordinare , ^ e feriva X ^dr» 
datazione de' luoghi, e ùrvi alcune correzioni ichnoi> 
grafiche a totaln\ente finirla ; e fbpra • di quefto i^ 
JBletti dalle Piazze del paff^^tq^iuio 1(775 piea diz^cb 
io , e di efficacia , con appi]int;amento neU' eccellenti^' 
lìmo lor Tribunale di S. Lorenzo , addòfTarono a no| 
l'incarico delle correzioni , e delle ipiegazioni ; non 
jgià con un mutilato Indice additativo de' luoghi ; 
come alcuni Ciurmadori progettato aveano ; col qua» 
le non fi farebbe fatt' altro , che kidicare que' nomt 
delle attuali parti topografiche , da ogni volgar dei 
Popolaccio fulla punta de' diti rifapute ; ma con que* 
taU legamenti ftoriografi de' luoghi medefimi , ne* 
quali fi daife a* noftri Concittadini , ed alle Nazioni 
.«Aere abbreviate si, ma fugoiè notizie , tratte dalla 
più verace ftoria di Napoli dell' antichi jìmo , dell'^ 
ticoj.e del moderno di ogni parte coipicua, eriguar- 
.devole della Città e fuoi contorni; onde formar quel- 
la giuda idea fi conviene di efia , per, ogni verfo am« 
mirabile tra, le prime di Europa . 

Ne accettammo T incarico ^ e ponemmo manc^ 
alla grande Opera, non men^ determinati dalle molte 
da noi durate eriche , infìn .dalla noibra-.glovenezza^ 
nella fbrmazion delle topografìe delle adjacente giurila 
dizionali conceffive e negative de* Cafiellf della Città; 
in occafi(m del lifaputiffimo piato xx». ex ellì , e la 
Portolania ; che dalle tai^ti diligenti offervazioni. e dé- 
iàmine fatte, a noftro iludio, in più e pjù luoghi n^^ 

b ' . ' tem- 



i&t^' ^ppì^à ^ t>nde ne demmo alla luce Irifid dalfannb 
tt77bpochii5ini faggi.. Ma perchè riconofcemmo la ma- 
teria per fc fteffa vaftiffima , e lo fpazio datoci nella 
Map^a di piccola ampiezza per lo^ rappotto colle tantfe 
tàriiofiffimè , e memorabili coiè ^ addivenute lìe* nove- 
rati '^ e prefcritti feogM da* fecoli più vetuftì infino 
a noi ; ptici^ fHmammo ^empierne il Ijiogo datoci con 
h^ fuccihtk ^ìegafeioné della fua anticMma origine, 
e dèHe' cofe rigàardbrbli che fi appartengono alle Stra- 
de pubbliche ^ ed agli Edìfic) più infigni , e di ripu- 
tànza; notando alla sfuggita i fatti antichiffimi , gli 
antichi ^ ed i moderni ; le fondazioni, gli ftati , e le 
|)Oirìsipni più. colpicue delle cofe offervabiE da ogntì- 
lìo , che non fia , o efler voglia ipetttrtore indolente 
iieHfe ttofhevvetterande memorie. Kiftrbandoci in fegui- 
^ p'rfefentare alla Repubblica delle lettere , ed agli 
^amatòri dei vero le prefenti note enciclopediche , ìo- 
W clégTi additati ijkgamentì ftorìografi de* luoghi 
Wvtlrati, « nella Topografia difìintl. 

,.,Ptttìt6 non intendemmo però' Icrìyeire una conti- 
nuata %oria civile, -e militai^ della Città di NapoK , 
t, fttoi contórni ; ma iÒl tanto additanti , umanilRmò 
Lettore, colle notizie (loriche più vere de* noftri fiit- 
ti, e fucceffi, qdella de* luoghi topografici , e dellfe 
cofe ivi addUvenute : mentre cohofciamo ; di apprefib , 
che oltte al no^ Convenire al Cafo 'nòftto'-; -a cagion 
xhe trattiamola ibiegazione de* luoghi componenti là 
Città; ella in ogni 'tempo è "fiata miai fempre tra le 
■quitfi imponìbili ìmprefc il cofflbinaria;' tra perchè qué* 
•priiiri Abitatori di eflà ^ e per mokiffimo tempo dap- 
poi non curarono, fcrit/^mè i facpeffi- ^ é fé. li fcrifie- 
J'o , noti giu^fero a noi ; e tra ptìrdhè' eficndo pìtcola 
Città in qtìé* tempi , eretta ini angufto ', e ' limitato 

ter- 
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tcin[it«i:i9 , coAC'k altre di ^t^i^ goTer«av«aii ia 
piccc>UIÌiae f«]>airate Democr^zk -, iotCì non fuvvX n^ 
«he fc{ìv«re 4i grande , uè «lie ina^daJ^ alla nenAf 
ria <]«* FoAcad ; « <iuel t^nto (be dal t^i^K) ^* Rcb 
mani m poi ne abbiamo , eoa ameniti , (4 ^n\dizi<b- 
ve oltiemocio incomparabile , in tanti rì^mfttiffimi 
ed avveduti Scrittoli Iparfamente lileggkimo « 

<^il»di perfua^ da xznH. x^vùi , procurammo 
nel poco ^Jt noi ?<HnpiJl;^-Ìn^qeftf Vìifìtawa)^ aqtit 
chiflìme , ed antiche avvakrcì ^li Stoiicì di «ie^t9 
incontrahabile ; affociando alle loro addìta^onì mole 
te oflervaziooi , più fpeilmen^ > t varie ilcerclie fepri 
de' luoghi noverati ; per cui facemmo ièrvìte aUé dir 
moftrazioni dfi^cafi divóiè Scrittura antiche, ch« ficca- 
fervano nella Città nofttz y «d tilcune Sctìziofii no» 
men rapportate da si degni Storici y che da noi in 
varj luoghi rilette ; cmde poter xìdiie con ifpiiito di 
pace quella general ricerca de' fatti , e delle fondv 
2ÌQoi notate : a ca^^on che non ci trovammo noi ia 
que^ varj tem]H ^ che efle accaddero : e & portati 
é»lìsL vanità , avrefiìmo t>rdito le Iole idee l<^ra ^lle 
idee di non pochi uovatod , o alteratoti del vero e 
del ragionevole; anche noi avreiRmo combinate tante 
bugie quante parole . Per le cofe de* traipi baffi ci 
Jiwalemmo degji Scrittori contemporanei^ a de' quafi 
contemporand , jna di credici non volgare » feguitao- 
doli ccofigliatamente in tutto quelle, che iOicfcva al cafi^ 
noftro . £ finalmence per le rtmaae^ti oofe moderne , 
che fi appartengono alla Topografia , e non già ad 
altro ; le (piali efèguironfi attoitoo ali* età noftra , non 
filmammo altra . Bcuriifima fcorta die if fatto; aqual 
fine abbiamo afTociato al prelènte unico volume la 
lidtt^oue ge<mietrica della Città colla vifta iiatvtt^ 

h. 9. 1 di 



( XII ) 
<c& effa , in doe tàvole hici(è in rame dal cofloftiutH^ 
Smò regio incifore Giufeppe Aloja ; nelle qoati difpor 
demmo gì* indici de* nomi colle noverlzioni ileffe 
deUa' Mappa topografica fatta elèguirc dalnc^oPiàb- 
blico-; onde poua chiunque lifcontrarle colle ipìega- 
èioni ùtffe , e rapportarle a^ pi^pj luoghi delle note 
enciclopediche. .. /• . 

' Prima però di pafTare alte combinate annotazio- 
tA, fciitte fopra de' luoghi più riguardevoli della Cit* 
tà , itimanuno regolare darti , feliciflìmo Amico , una 
Coccinta idea del ndlro Cratere ^ e delle Città litorar 
li che vi efìflevano ne' rempi antìchiflìmi , a con^oi>- 
v» di quelle che m oggi vi iS oiliervano ; affinchè non 
ti rieica dura la lezione delle Seguenti Note al Tefto 
•deMa- Topografia, 

cWft^'crltterè' ^^ Oatete nJ^Ktanor; cioè adire la Region bril- 
li Nap^ ciata , che oflèrvavaifi in que' tempi da noi remotifS- 

•mi, fi difendeva; giufta il tefiimonio ài Stratone ; (t) 

éiì iFvofflontoriof Premjf» infino al Promontorio Mife- 

ìi^\ if^ dov3e eranvl a' fuoi tempi tancer Città* , tante 

Villie, tanti Edificj diiparfi , e tanti arborati Poderi 

;in ogni attorno , che fembravane 1' afpetta di una 

fola continuata Città ; ed eccoue ù- contello ; HaAc- 

.nus Urminatur finus' f éuobus dìvifus Pfomontoriìs ^ m^ 

ndiem fpeétantibus , Mifeno videlictt , & Athentèo . Tom 

tus vero omamentis in^gtùfur , tum jam diétis Vf-òièus', 

"twn JEdiJìciis , ai^ufiijquc confpicuus , qua cum intei^ 

fnedia continentép portigantur , umus Civitatis afpeétam 

cffienatì. In qijefta efienfìone ofiervavafi in primo il 

fùucchè famofo Tempio di Minerva fui ^omontorio 

' ?xena0b con *diyesfe abitazioni di Greci- attici : , che 

. '•- . ■ •' di- 

- Ji-i m^if,tm0mmm,^\\t I .U H I i H I l i **<W*Ni**ggtg gegai± 

(i) Strabt Gcogràphk» Lib,%. %. Pompejn nntignum C'è, 
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diflendevanfi molto al di b di qae' colcendimcnti det. 
la Montarla inveifo i due Mari ; Csaivano le Gttl 
di Sorreàto, Equa, e Stakia; indi dopò del Seno Sta- 
iiam, e àeì Fiume Sana Pompei , Ercdam , e Kite- 
iw; a quelle fuctedevan» le Ville de' Pontii , di Leit' 
copetra , e de' Teducii; ed al di là del Fiume Ruieo- 
lo la Città di Napoli col Fiumicel Seòeta , Al piede 
del Promontorio di Echia vi tì oiTervavai^o WAntró 
del Dio Mitra, ed il famofo Tempio di Serapide con 
molte abitazioni di Megarefi , eie per qualche tratto 
diilendevanlì liiU' alto della Montagna ; dopo la Piag-, 
già feguiva il Promontma Ermico , ed al di tà ; oltre 
ad un ecceflìvo novero di Ville , e di fplendidillìmi 
Poderi ; le Città di Pozzuoli , Baja , e Mijéao , còlle 
■ Ifole adiacenti di Proclùta , e Capri . 

In oggi (ij i tèrmini di quello Cratere fi déno- l''!'^ «"«• 
sniaano Capo campanella ,' e Capo di Mifeno; e girando "'* * 
l'intera eflen^one litorale di elfo, vi avviliamo le lèguenti 
Città , e Terre; cioè Maffk, Sorrento , VicoeqUenfe , Ca- 
fiellammare di Stàòia , la Torre dell'Annunciata, la Torre 
del Greca, Kefina ,Portici, Pietrabianca f'S.Gio:a Teduc- 
'cio,\% Capitale >/aj7o/i , e finalmente Pozzuoli \iii^à!^% 
quali indicibile novero di Ville, Gafìni, e Poderi, che 
prefenwno con luccelUvo apparato T incomparabile 
profpetto di una continuata Città , di lunga mag^»- 
re dell' antico delcrittoci dallo Strahone nel-luog. cit.; 
a fronte del quaje efillonvi le llòle di Copri , Nifida, 
Lazaretto , Eupleìa , Pi acida , ed Ifcliia ; ed al' di là 
ì Tuoi Volcani , che inlìs da* tempi remotilHmi diede- 
ro il nome al Cratere di Megiong abbruciata . 
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Diftim^mt de tmgbi additati . 

«Mi^'"''° ^* Strahone (t) abWamo , cTie il Tempio di Mì- 
**""'*' nervo, nominato V Memi) , eretto foffe iUl Promonto- 
Tio Premiffi dal celebre t famalo VliJle ; ma ■da altri 
nimici delle favolofe fcene greche rileggiamo , -elTere 
flato toftrutto dagli àrtici in que' tempi della «difi' 
camion di Cum'a , ad imitazione dell* altro celebre , e 
rinomatMìmo dì Ordine Dorico , ■^ forma Perìttefor 
ottaftila , che ftavane in Ateni j fondato infin da' tem- 
pi di Pericle fui colle .della Città , dà' famoR Archi- 
tetti atenieB ^tirnio , e Cdligrane . Quindi leggiamo ia 
Pau/ania .denominarli Parthènon per lo lappBrto coli» 
rerginità profcflàta Halla Deaj ma volgarmente fu «gli fo^ 
prannominato Hicatompèéon dalla mifura di fua efteu- 
fione . ( ói queflo Tempio nt abbiamo accurata deli- 
neazione , -e defcrizione architettonica dal Le Bay (2)) 
Comunque però vogliali, la fonda'zion del Tempio fra 
di Jioi , egli è certo, <he fui noftro Promontorio Pre- 
nujjb , in -dove^n oggi vediamo la Città di filalTa lu- 
trenfe , offervoflì per molti e molti fecoli quel for- 
prendente Ateneo , di cui Seneca (3} ci fa memoria : 
cum intravere Capreas , G Promontorìum ex quo aita 
proceiìofo /peculaluc vertice Pailas \ e da Stavo ab. 
Uamo : 



, Vel qims e vertice Jurrentim 
Miifii Terreni fpeculatrix Virgo profondi 



( ie^ttS la «raciiisiea ^ir filmano ) fiaii fofTero I 
fgàNjScy^ quaU £ gittodù Ptamthemi ^ e iqual k BmpM. 
éiAle docile ccaénate^ e coHe faci a^cdè^ decretaci 
ft ^uefta Nume ; «lie tutti ,. al dk de^ Stozki , eoa 
Colemie rdlìgìoiie^ t eoa. maeftoÌ4> appwaco ne' temila 
fetiìvl aflblvevanfi attorno del noftra Atene» , &1 dik 
ftiWto Promontoi^o hcto a Minerva: ,. nata ^ «1 dk di 
Ovidiot^ (f) 'dalla te<l& di Ciove bipartita; colla icunfr 
da Mercurio^ a facilitar ne il parto* apf^reiT» alla £kl»^ 
de Trìtanide ; Itiogo^ ni dove ^à fappiama non. mni 
giurila fl tefBmonior di Apollodaro' , (2) che da qoello 
de*^ pia acctrjiti Mitologi y ooabìtafSÈro le domelk ivi 
deftinate a batteriì la due iquadre in onor della Dea, 
che occultava col &o< fimbo]i«a fimaltcro la pei{iònifl« 
cata Capienza umana • - . 

Rileggiamo da Adriana TumeSa (s)^< enttit Cam" 
j>ania A^neum , fromontorium Minerva Jacritm , ad 
iierbam Minervium . 'Cum. Tempio auie/» àliqaid etiani 
ispidi ehaf ^ nptk enim fine teàis ^Af/V f^lum defertum- 
•que Minerva delubrum procul ab fmninam caetu exula- 
imt f e di <)nefto caftello Minervia , è fuor di dubbio, 
iiie ragìonafTe Livio ssl quella fua accorciatiiltma deferi» 
^one , -dalla quale ben lileviamo eflere i^to ivi eret- 
to <la' K(»nanì a dife& di quel (ito , non molto dal 
fllVLTe lontano ; a cagion che in vaile parti di qoe' 
àmeni#mi cofcendimentì , ricoperti di annofi arbori 
-di olive .trovavaalì elette molte e «molte ^bitaatoai 
del Popolo y_ che all' attorno del l^empiò ocBAviv ev a . 
<^ttindi è manifefto ciocché rileggiamo in Frontino , (4) 

che 



(i) Ovidio Fafl. L.3. (i) ApoUod. X/^.4. (3) Adrìa^. 
Turneb. In ita. /Mherfmw» (4) Front, d* Ohniit %^Surtttiti^ . 
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clic Au^uflo aUofcfiè dedùfTe &>n:ent!B ifi Giloi^^ mi- 
Htare. , fìimanda lUperflito <|ue* valliiHiQi .teijreai ^«if 
exttimitdtem, compreber^y da' Greci afjegnati a' .iflF^ji- 
^ del Teu^io , in due parti li divijfe ; ^egnan^pne 
una ragionevole focto lo fteiTo dritto agli uiì facri di 
Minerva, , e 1' altra fuddivife in tanti campi limitati^ 
toniti a' Coloni .^à dedotti., 
ai Mafla^L^ ^^ qucfto medefimo lìto Viediamo in oggi la Cit- 
br«n(é/ "^-ti ài Majfa Jjubreofe ^ cioè a dire Maffa Belukrenfe , 

o fìa del Temilo; qual ebbe al dir de Dotti tal no- 
•me di Maffa da quel liberto di Nerone , da Hinio (i) 
fiondato Beèio Mqffk , che vi ebbe jael fìto delizlòià 
Villa, e famofo foSnx; di cui Giovenale (2} ci dice : 

Quod Jvperefiy qtum MaJfa tijftet, quem ■. 

muiwfe palpata 
Carus ec. 

Odia Cittì Non è fuormifura il giudizio , che la Città di 
■jll5£S7' •i$'orr*«tó fondata fofTe dagU fteifi Greci attici, che io 

que* famoiì tempi l' awifato Teti4>io di PalUde fui 
Promontorio FrenufTo erefTero : ma iè ignoriamo affo- 
lutamente il fuo Conditore , non ignoriamo la fua 
piucchè certa antichilHma pofizione in quefta parte 
.del noftro Crat^e . Leggiamo da Strabone ; (3) ed in 
altri non pochi padri della. Storia , nominai^ Surett' 
pim ^ quafi Surenetum\ a cagion delle due favoio& i$V<- 
rene, che fìi^ro i Poeti nel £to abitarvi^ per cui a\ir- 
vifiamo in JRin/«Ì0 : , 

E a 






(i) Plinio in €p$fl. 0d Méutinum, {%) Giovco*. Sai.i. 
(3) Strabon^ Luog. m^ 
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- K$ intir notes Sir$num mmim murés^ 
Saxaquc Tyrrherw T^mplis merata Minerva ^ 
Celja Dicarcbci fpeculatrix villa profondi , 

ed in Gio: Bamnc: {\) Surrentum tjcfremum in campai 
no litore Oppidunir^ u' Sircnié ^ quc^ ci^ca kcec toea ha^ 
hitajfe ferrmtur ^ nomen haben videtur. ' - - 

Celebre oltraniodo fra gli altri fu\ii^ ìquefta^Re^ 
giohc r antichiiSmo - Tempio facro ad Ercole^ nomi- 
nato V Alcide; ed era polio tra la Città di Sorrento^ 
ed. iJ Ca/iello Minórvic. Ne* tempi antichitfimiieravr 
liei luogo una ben piccola cappella, incapace di cehté^ 
nere quell' ecceffivo ftuolo^ degli adoratori , che vi <:on* 
correvano; per cui, al dir àsWo Stazio {i) \ ne' tempi 
apprefTo videii &ndato, nel corto giro di un ibi anno^ 
dal famofò JPùliioìic ^ quel grande edifìcio di canta ma- 
gnificenza, e iplendore , che contendeva in* bellezza^ 
ed in ampiezza cogli altri Tempj tutti iniìiio ad ^ 
lori famolìffimi . 

. Seguiva air eretto Tempio di Alcide k Città per 
ogni fecole Tempre illuAre , ed efnola della Città no* 
lira ; la quale per molto tempo governoffi in Repub- 
blica , infìno a quello che lì vide dedona in Colonia 
militare da' Romani ; (iccome r^leggefì da un cumolo 
di Scrizioni rapportateci dal Capaccio nella Storia zrt^ 
tica della Campagna. Sofferì ne* tempi baffi, cioè at^ 
torno airaimo 1558, quefta nobile Città quel rinoma- 
tiffimo lagrimevole faccbeggio , operato con iftragge 
piucchè inumana dal Muftafà Bajsà , defcrittoci dal 

e Gian* 
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(i) Gio: Bunone in mtU ad Clutr'nm Ulf.^. Càf.'Ap, 
(z) Staz. Pap. S^l. Lii.^, 



(XVIII) 
Giamume , e dal JPtrrino ; per cui (è rimaiè ella ivifà- 
ta ne' rapporti civili ^ non perde punto queUa nobil- 
tà genere^ di tanti kgnaggi illuflri^ che vi dmanten- 
gono . 
D«iu Cittì di Coft ante è la fama , ed è conteftata tra gli al- 
v!^Ji(0jOii dall' UgMUa, (i) che al di là di Sottenta vi fof- 

ic la Città di .Equa ^ fondata ne' tempi antichiflimi 
da' Greci attici; ma di non molti rapporti colle al> 
tre Italegreche ^ che eranvi pofìe all' attorno ; mentre 
leggiamo ^ che ella ne' tempi apprciTo non ad altro 
fervlife^ fé non fé di luogo deliziofo de' Cavalieri ro> 
mMii f, e talvolta degl' Imporadori . Ciocché certamen- 
te. ne fappiamOy G. è qu^o de' tempi, baffi , cioè di 
eiTere ilata da' Goti faccheggiata, e diilrutta ^ ed in* 
di da Carlo II angioino col nome di Fico riedificata ; 
a^ di diportarvi^ ne' tempi eftivl: e finalmente fap« 
piamo ^ che Giovanna. II rampliafTe di molti Edific) Sa* 
cn , e fjrivati | per cui componendoli 1 nomi antìcc^ , 
a njoderao fi diiTc Vicoequenfe, . •> 

D«iit città di Nel (ito mcdeiìmo del noftro Cratere , in dove 
S*mii.«e.' adiamo la Cittì di Cg/kilananr , al dir di Silio Ita- 
lico y (2) fuvvi se' tempi antichxfiìmi parte della fa* 
mofa itabia ; qual diftendevafi di appreflo al preTente 
Molo^ fra de' colceiidimenti della Montagna infin qua- 
iì al luogo sommato , anche in oggi , Varano . Dimo- 
ftrafi quÀa vetuiliiììma . porzione, del luogo, non me* 
DO con quella lapide incifa in idioma greco , che ne* 
tempi andati fu rinvenuta nella Città (lefla , a noi 
rapportataci dal Capacgio ; (3) che dalle atteftazioni 

.1 \ . . • de 

(i) Ughellio. Tcm.P'L §. Mquam. (1) Silio Itaì. L!6. IL 
\, hrvmpit Cum«m, (3) G.C. Capaccio »4ntiq. Ù'Htfter. Cam» 
fa»» C<^. XO* 
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^ più famofi Sctìttoxi A'^ìlz veMranda Aaticliità . 
Leggiamo k Sdizione : 

* • _ " 

SVBTII9IA . TO&TVMQyX . AD . CI?I?M « IT. NAVTARVU 

COMU0OITAT£M 

SENATOAES . STA9IENSES . CONtTRyi « CVfkARirKT . 

OlFHItVS . QVAMVIS « TAROVS . AKCHITBCTVf 

AD . IVSSVM . TAMEN . CEIKR. 

Qym<ÌVfeNN10 . ABSOLVIt. 
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Dal dottiffimo Golem (i) fiamo aScurati del fat- 
to, allor che ne fbfma quella ben vantaggiefa deferi- 
zione del luogo , e del latte prodotto dagli animali , 
che pafcolano l' erbe di .que' monti ; < ne fìamo ac- 
certati col detto del editila , (3) e del Minio (3) 
nella deicrizione delle tre nnomatiffime ialuberrime 
acqve Ferntt, Acitofella, e Sottrata , che anche al 
di di og^ fgorgano appreiTo della prefente Città dalle 
làide delh Montagna. 

Stuòia dunque antìchiffima Città del Cratere , che 
aveva avanti di fé quel famofo diftefiffimo Sem di 
Mare , al dir del Plinio ^ (4) fu diftrutta da Ih Siila; 
dappoiché la toUè a C. Àpio Italicefe , qual in tem- 
po della guerra Sociale occupata 1' avea , togliendola 
a' Romani; acciocché, giufta il teftimonio di Appitt- 
no- Aleffiud. (5) , in avanti non foffe di ricovero a* 
n&mici : ed allora fu > che i fucd antichi Abitatori -fi 
dirpargeiTero in più e più luoghi della Montala , er- 
gendovi tra que' baisi diverfe abitazioni . Col tratt» 
de' tempi apptrcdOfo fi andò facendo la preiènte Città ^ 

e a e fu 
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fi) Galeno Lib.^. de Mttbodo meden. {%) Columella Lib. 
tX m n'mftUu. f^) Plinio Lib.^t. ^. in Stahiané ìggr$. 
(4) Plin. Lib. 3. Cap*^. (5) Appkn. Alciand. Lib. i» de Mlm 
io civili. 
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e fu nominatiffima.aV tempi di Cariaci Angioino , per 
la celebre Villa erettavi dal Neri . degli U^rti ; di cui 
il Boccaccio (i) tzmo ^ e tanto ne dilcorre; efìnalmen* 
te^ln oggi vedeii di molto abbellita , a cagion che 
r Augufto Re Carlo UI di Borbone Monarca Catto- 
lico , regnando fìra di noi , vi fondò il nuovo Molo 
zi di là deirantichilìimo autilità pubblica, e del com- 
merzio univerfale ; ftabilendovi nel luogo volgarmente 
detto Cafajana una Villa regia . 
^^''fiSS?'' Queir intero fpazio di ertelo terreno, che in og- 

'gì ofTerviamo dalla marina eli Caftellammare per mol- 
(o tratto in fopra , ed infino al di là della Torre di 
t. Maria Annunciata ; cioè a dire , infìn quafi alle 
falde òs\\ Monte Vejavia^ tutto di tante belIiffimcViL- 
k , Caiini , e Foderi ricoperto ; ed in confeguenza in* 
vidiabile per- T abbondanza, e delicatezza delle frutta^ 
ed erbe.; fu. ne' tempi antichitSmi tutto Mare , e col 
tratto di elfi riempiuto a quel punto, che conforpre- 
ia ammiriamo. Gli accidenti naturali de' depofiti la- 
tenti delle maree; le ardenti , ed indi indurate lave 
bituQiinofe difcorfe , ammontate , e difparlè ; e le mal- 
terìe terreftri coUuviate colte dilavazioni delle acque 
di pioggia da' circonvicini Monti , ( fìccome difami- 
neremo nelle Note ) ne operarono il riempimento liic- 
ceiTìva del diftefiffimo Seno fabiano ; in cui non mol- 
I to al di là deir antica lito sboccava in Mare il Fia« 
me ^arna , che al dir * di Vìrgi^o ^ (2) ^ e di Silio Ita^ 
Uco\2^) attraverfava gii antichi tenehi tra de* Popo- 
li Sarrajii ,. abitatori dell* attorno orientale d?l vetu- 
ftiffimo Seno .^ In 



(() Boccaccio Novella ^. Giwi. IO. (l) Vii^iUo • Mnmd^ 
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In sì famofì tnnpi era H Fiume Samo nìfrigM- Dei Fidnn 
k, e lo farebbe ben acconciamente in oggi , fé '^o'^'Z'Tonì' 
venifle impedito l'andamento', «la alcune opere idrauli-Mi'Anniin::tl 
che , fatte nel luogo ifM/ató per avvalerli dellefue acque 'p*''*'^*^*** 
all'offizio di alcuni moUni ivi, «»i altrove ejretti. Quello 
Fiume ne' tempi antichillìmi sboccava in >lare poco 
al di là della Città di Pompei, bagnando con tortuo- 
fo giro da Tramontana in't'erfo Levante, e girando in^ 
verlb Mezzogiorno le radici del Vefuvio : ma ficcome 
dicemmo , ellemdofi ne' tempi apprefTo accrelciuta piagr 
già a piaggia , onde dilungando^ il fuo corfo; ancora 
che di breve andamento dal fuo capo appreiTd della 
(jittà di Sarm inlìso at Mare ; pur dalla forma del 
&Q capo dove le acque fgorgavano , dalla tortuolìtà 
dell' andamento tra degli accrefcimenti , e dal ritat; 
dato movimento col quale fì vide attorno al quinto 
Secolo difcorrere , fu nominato da Procopio (i) Fiu^ 
me Draga; allorché defcriflè negli anni 553 l'accam- 
pamento & Tcja Re de' Goti fopra di una delle fue 
ìponde ,. e di Narfete general di Giajìinian& dell'altra : 
e queflo è quel Fiume , che apprcflb a' fuoi capi nell' 
anno \^o Ferdinando di Aragona rioc hiulfr- G/omn'U di 
Anglò iigUuol di Renato per batterlo ; ma quedi fida- 
to nel propio valore , feppe così ben far ufo del Cto 
e de' iuoi Francefi , che lo cofternò, e viniè. 

Sopra di.quefii accrefcimenti dunque vediamo ìr' ' 
oggi fondate le due Torri àt\l' ,immig:iata , e dcl.Gr^ 
co ; e nello lpazi(^^tto quel prodigìofo ftuolo di tan- 
te Vilk , e cafe furali , di tanti Cafini , .e. Poderi 
deliziolì de' Cavalieri , e, de' Cittadini agiati della 

Cit- 



( XXII ) 
Cittidi Napoli , e di altrove ; che Tomun 1' imtni- 
tà del (ito e la magnificenta dell' Afpetto . 
£iil>Citii£- Dall' alna parte del Sena antico, appiefllii alla 
'"■ falda meridionale del Ve&Vlo , ed ippreflò al Fittine 
Samo inverfo del Mate , fa entta ; jiufta il tcftimo- 
nfo di Stratone; (i) la fàmofa' Cittì di Pompei dagli 
Opici; nella <]uale in avanti vi abitarono gli Etra/ci; 
a quelli la tollero i Pelagi ; ed in ftguito fu preda 
de' Sanniti ; a* qsati la prefero i Ttomani , ritenendo* 
la infìno a' tempi , che fu interamente ialle ciuzio- 
ni del Vefuvio rovinata , e diArutta. 

Molti tra gli antichi Scrittori ci dicono elferc 
Hata Pompei nominata dalla Pompa vi f! celebrava de' 
mi/lei) elaifitti , cioè di Cerere , o £z Ifide ,■ ed altri 
aoir pochi dalla Pompa bevati in onor di Ercole per 
gli bovi condotti da qnefto ^volofo Eroe dalle Spagne. 
Sia però come 11 voglia , in oggi è dilfantta ; e quel 
che ne fappiamo fi è , che a' tempi di Seneca (ì) 
foggiacque alle rovine prodotteli da un' orribile ter' 
remoto ; ed indi nell' anno 8 1 di noflr' Era , al dir 
del Dione , (3) fu interamente interrata dalle dilava. 
»ioni de' lapBli , delle ceneri , ed altro eruttato dalle 
fauci del Vefuvio , dando il Popolo pompeiano a fede- 
re nel pro^o Teatro . 

Quella riguardevole Città fu ben 1' emporio de" 

, Popoli nolani , nucerini , acerrani , e di altri ancora , 

che era» pofti al di là dell'antico Seno Jìatiano ,pCT 

lo Tiùmc Samo navigabile , che dìjunreva poco lungi 

dalle Cina loro, e sboccava poco al di lì di Pompei; 

nel 



( XXITI ) 
Bel Mare ; menta» rileggiamo da Strdrtmc nd luogo 
citato , che le merci traportate per lo Tirreno in 
Pompei da' Navigatori ^ per T andamento del Fiume 
Samo ripartiranfi a*^diilinti Popoli convicini. Noi of- 
lervammo nella diligente fcqperta de' rìfpett abili avan** 
zi di quefta Città ^ fatti efeguire a' tempi noftri da* 
gli^ Auguili Monarchi ^ le veiiigia del Tempio cT IJidc ^ 
del Teatro^ delle Carceri ^^ di altri non pochi monu- 
menti della fua grandezza ^ in tante ammirabili parti 
degli antichilHmi Edìficj pubblici , e cittadini ^ che 
arrecano ftupoae agli amatori delle antiche cofe. 

Apprdfo alla rimanente parte della falda o^cri-^JIj^^? ^* 
dionale del VoCitivio , che terminava per lui^o trat^ 
to nel Mare ^ fa dagli Opici medeiimi fondata la Cit*^ 
tà di Eroolano\ cosi nominata per Io celebre Tempio 
alla deità di Encoie con forprendente magnificenza , e 
^ndoir qaivi treno ^ II iito della Città lo troviamo 
da Strabone (i) dt mo&o lodito , a cagion della fua ^ 
delizio^ pofia^^. , fotto qu4 clementifEmo Cielo ; e 
fon k Ac parole: Neap^Um Herculamm injequitur , cu-- 
jus extrcmitas in Mare pmrigitwr ^& Africo mirificeper* 
fpìratur , ut fafutaris ibi ^at éabitatto ce. qual pofizio- 
n* antichiifima fu tra della prefcnte' Villa di Portici , 
e la Torre del Greco ; ficcome rawifiama dalle cava- 
te fast* efeguire dall' Augufto Re Carlo di Borbone , e 
continuate dal fuo figliuolo Ferdinando IV noftro eie- 
mentifitmo Monarca ; col mezzo delle quali ce ne fiamo 
accertati . In queifai occafione fi riderò gli avanzi fa- 
mofi di tanti Edifìcj ^acri , Pubblici ^ e Privati della 
Érftofa Antichità romana ^ ed in ellì vi fi trovarono 

quel- 
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fucila mcompaarabile quantità di monumenti vetnftiP 
fimi delle dipinture , delie fculture di ogni genere di 
bronzo , e marmi , de' vali di ogni ijpezie , delle mo- 
aete , degli ornamenti cittadini , e di altre innumcra- 
bili coiè , che arricchifcono con fama immortale quel 
prodigiofe Miiièo nella Real Villa di Portici, da' no- 
i^ri amorevolillimi Sovrani ftabilito ; delle quali tutte 
le ne fon coordinati molti volumi infìno ad ora , e 
tuttavia con inarrivabil cura fé ne ilan combinando 
degli altri ; affin di partecipare ajr Univerfo il faito , 
e la grandezza ài sì nominatillima Città ; onde con 
eguale impegno render comiine cogli .Stranieri tante 
ammirabili opere , che manifeftanp 1 più efiicaci mi- 
racoli delle Arti libere 'degli Antichi . 

Quella Città , adunque ^ ficcome fii compagna 
nella fondazione con l^ìmpeij cosi le fu emula. ne' di« 
fgraziati fucceiH ; dappoiché foggiacene al- terremot<r 
medefimo , c)^t Seneca (i) ci addita; e adeffer lepol- 
ta tra delle proprie rovine per le eruzioni vomitate 
dal Vefuvio , giufta il teiUmonio del Ctf^a , (2) ftan- 
do quello iplendidiffimo Popolo nel proprio Teatro ; 
onde ne rimale diftrutta. 

Tutta queHa Regione in oggi è un ammafTo di 
terreni ^ di ceneri , e di lave bituminofe difcorfe tra 
di quegli sdrucciolevoli taHi piani , ie une fopra , e 
^i lato alle altre in varj tempi eruttate dal Vefuvio^ 
che ne ricoprono la faccia antica ; per cxii vi fi è 
{labilità in oggi una diverfillima fuperficìe, fullaqua-- 
le vi Hanno erette le Ville di Fortici ; ( ia dove è 

la 
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(i) Seneca . Quefl, natur. Lib, 6. {^) Dione Caffio 
Lib. 37. 
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la Regia del noftro Principe , con forprcndenti delizie 
dalla Montagna infino al Mare ) di Refina , ed altre 
molte al di là di effe ; nella Mappa Topografica ge^ 
nerale delineate, e defcritte. 

Da quefti luoghi s* innalza V antichiflimo Ve* ^[ Monte 
fuvio , del quale non evvi iotiemoria certa del ^^OkìH^^li^ 
primo incendio . La quantità piucchè ammirabile e 
-prodigiolà delle tante eruzioni di materie infocate , 
per ogni dove dilparfe le une fopra delle altre, e che 
in varie occafioni s' incontrano non men nelle profon; 
de cavate de' pozzi per attignerne acque de* fortumi 
interftiziali , che in quelle delle fondamenta per gli 
Edificj porti fopra degl' inclinati piani foggetti ; ben 
ragionevolmente air occhio di qualunque Spettatore 
dimoftrano , ne' tempi fconolciutiflimi de' fuoi primi 
incendj , non effervi ftata tutta quella mole , e queU 
la diftefillìnia baie , che in oggi ofierviamo ; ma ben 
col tratto de' fecoli molti , colle tante innoverabili e* 
ruzioni, ammantate e fparfe , fia V afpra Montagna 
fopravvetìuta , e formata • Dimoftrano il cafo la ho» 
(Ira penetra!done , e le offervazioni per .una parte ; e 
per r altra lo decidono le autorità de' Filofofi, ede* 
gli Storici; mentre rileggiamo da Strahone ^ (i) ed in 
Vifruvio^ (2) ( autori contemporanei con que'di^i^* 
gujio ; allorché il Vefuvio non manifeftava le fue in- 
terne àcceniioni ) que' rifcontrati antitthiffimi fegirf 
delle vomitate materie ; i quali anche a' giorni Aoftiì 
ci prefiggono le incontraftabili tracce. 

Noi 'punto non penfammo nelle additazioni de' 

a pitt 



» « 



(i) Stmb. m.%: %. Vtfièvim JW re (2) Yitnnrio likg 
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l^ù rinomati incendj del Vefuvio , dar luogo ni al 
detto di JEUro/o Caldeo (i) ne* cui fìrammenti leggia- 
mo che a* tempi di Aralio Re degli Affirj più giorni 
ardefTe ; qual tempo afTeconda della Tua cronaca corr 
iiQ>onde agli anni 450 dairav\'enimcnto univrerfale del 
pjJuvio ; né agli altri antichiOìmi Scrittori , che ce ne 
additarono non pochi in apprelTo : a cagionche, non 
jgià per le notime delle fucceife eruzioni ; che le li- 
miamo piucchè verìisime cogli OITervatoti delle vicif* 
fitudini operate dalla Natura , allorché riguardar vo» 
gUamo con filofofìca penetrazione il (ito , la qualità 
delle materie che l* han formato, e le pofìzìoni quafi 
Incomprenfibili delle quantità delle lave eruttate ed 
in ogni attorno difparfey ed ammontate ; ma perchè da 
alcuni, quefti Autori, fòn giudicari per altri morivi ich 
^tti ;. 5 perciò limammo regolare afferir fol quello , 
che £1 filo ne Tappiamo da* tempi di Tito Imperado-^ 
re in avanti, giuftt i teftimonj del Plinio , (2) dell* 
d^ricdìa ,. (3) di Procopio e di altri non pochi Scrit- 
tori anrichi , e moderni di non viziata fede ; da* qua- 
K rileggiamo , che nel di i Novembre dell* anno 8 1 
di nofìra Era con grandiisimo fhrq>ito fcoppiò quel af^ 
prò Monte , già formato dalle tante anticniflìme eru- 
zioni ,' fi fendendo^ dalla parte di fopra , ne rimale 
lùpartiito infino ad una cert* altezza ; lìccome a' di 
boihi fi. oilerva , avvifandone quella parte cmiciclicji 
rimilba :ndiia Tua primi forma , che nominiamo Mon^ 
tagm di SommtLy di Ottajam ; mentre 1* altra lì ^ 
fosmatacol tratta de' tempi appreso, dalle tante èra- 
zio- 



« 
t 
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Kip. Épifl.ó. (3) Giorg» Agric» lià.^. J$ f|4l«^l ffriM» ^ff# ^ 
flm§nt in terra • 



voniitàte per ogni dove , onde ife acquii^ò k 
forma rotondeggiante^ ftrarq>evoIe , ed a^ra iniìnò 
alla bocca , daddove ordinaiiani^nte ia oggi fon vomi^ 
tate le voracifiìme infocate , e correnti maiTe , 

La lava di fuoco , e la prodigiofa quantità de* 
lapilli, che eruttò in quefìi tempi, non folo difhrufTe 
le campagne vicine : ma annientando quanto prefen* 
tavafele d' avanti , lìdufle in lagrimevoU rovine lé 
due già dipinte Città «di Pompei , « cU Erculan» ; di 
talchi interrandone gli avanzi , diftmfle con gran par* 
te di que' Popoli , fedenti ne' prop) Teatri , tutti gli 
averi di effi loro ; onde rimanendone riempiuto per ogni 
diove quell' antichiffimo lito , e difteodcndofi di molto 
in Mare le vomitate materie , fumie in conlèguenz» 
variata la prima forma del Seno , e la figura . Qtdn*^ 
di ci attefba Dione Cafflo (i) V incredibile danno ope* 
tato non meno negli uomini , che negli animali d' o- 
gni Ipezié , e che le ceneri riiòlute dille materie ab- 
bruciate con indicibile veemenza sbalzando fuori dell' 
igninomo , ^unfero in JO>ma , in Africa ^ neli' Egitia^ 
«d in Siria .- la quefto. fventuroib awemmento mor) 
tiimo il vecchio , allora prefetto della Claffe ài* Vio* 
mani , che {vernava in Mifèno ; ficcoiùe rileggiamo 
Bella lettera di Plimo fecondo , fcritta a Cornelio Ta- 
cito; nel hi(^. citato. 

Molte, e divede rovine Ibncr in appreso £eguite 
dall' emnoni del Veiùvio , diftdfe , ed ammontate .ì<k. 
pra di quel vaftiflìmo terreno ; e tra delle tante \t 
più dìfgraziate , ed orrìbili li dìnoverano quella nel 
243 , altra nel 47 ^ ; che al dir del Baronio le cenere 

da pam 

(») l>iooe Caffio. Ità^^. ^mn ineffOOis itt 
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portate dagF iiiq>etuoiì venti , giunfero iniino a Co- 
Jlantinopoli ; zltiz, nel 512 itgnzuào Teadarico Re de' 
Goti ; altra nel 6Ss ^ la cui difcorrente infocata la- 
va entrò per molto tratto in Mare ; altre le ne am- 
mirarono nel 983, 993 , e loio.; ed indi negli anni 
103^, lo^'j j 1038, 1039, che devaftarono, e riem- 
pirono gran tratto de' luoghi medefimi • Se -furon lar 
crimevoli quelle nel 1430 ^ e nel .1500 , punto non 
pareggiarono T altra, che fegùijiel i63i;;Colla quale 
furono vomitate tant' ^cqua bollente ^ tante pietre 
infocate', <e tanti lapilli ^ che oltre alla, rovina quaii 
tiniverfale della regione , rimafero diftrutti gli acqui- 
dotti delle acque, di poco prima, condotte in Napoli 
toU' opera' de' Cimi;2<?//o., e Carmignana ; iìccome nelle 
Note a' propj luoghi diremo.. Ne* tempi. apprejQfo al* 
tre ne feguirono^ cioè negli anni 1637 , 166.0 ,1682, 
e nel 1694 defcritteci dal Par r ino ; ficcome avvenne 
r altra nel 17^)8 prevenuta da orribili , ed iipavente- 
voli terremoti : ma tra quelle offcrvate a* noftxi gior- 
ni, negli anni 1737 , 1751 , 1754 , 1760., 1767, 
1770 , e 1771 , quattro di effe, furon talmente Ipa- 
vcntevoli^ che abbruciando , e dcvaftando molti ame* 
aifsimi Foderi , con danno indicibile fi difte&ro , ed 
ammontarono le. loro alpre materie infìn quafi appre& 
fo di S. Giorgio a Cremano , di S*. Maria a PugUano , 
della 5[b/yi? dd Greco ^ e deUa Tori\e di S., Maria An^ 



mtnciat^:: In oggi finaliMhte , che fcriN^iamo? le prefen- 
H memorie , il Vefuvio «luovameuire eruttando le fuQ 
àrdenti lave, fi fon dirette finvcrfo Levante di fopra, 
e di lato a quella del 1751 ; le ^juali fé non fi fof- 
fcro^ diftefe in un vallone ftraripevole , e profondifli- 
siQ., avrebbero per altra parte pollo indìAruaione un 
iadicibil |K)ve(o di beUilsinu poderi anverfo Bofco 
fcale, ed altrove • Net 



:} 
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Kello fpazio medefìmo fui qtale vediamo in oggi Delie yiite 
la real Valila Borboma^di Portici, w tempi ottimi di Jj'''^;*;'^^^^^^^^ 
Roma, al dir di A!.T»///cKfcrivendo a Pomponio Attico, dacia ♦ ' 
fuvvi con magnificenza, e fplendorc*-e retta la famofa 
Villa di Quinto Ponilo^ Aquila , Cavaliere romano, e 
napolitano ; la qu^Ie ancorché dì poco lontana dàlia 
Città di EtcbIuìio ^ pur dalla riputanza di sì delizio* 
io Podere ne fu dedotto il nome del luogo Pontii; ed 
in oggi corrottamente J\)r//c/ j che fopra additammo. 
Seguendo il litorale antico , oflervavanfi le Ville Leu^ 
copetra , (in oggi Pietrabianca ) e per molto tratto 
al di là quella rinomatiffima della Famiglia Téducia , 
che ben acconciamente dalla fu a" grandezzate magni- 
ficenza ne fu foftenuto il nome di Teducia /^ ed in • 

oggi vP. Gi(K é> Teduccio • 

Della "Città^ di Napoli capitale del Regno ne ab- Della CUA 
biam, formate fc iègucnti fpiegazioiii ftoriografe, colle ^ *'*P^'^* 
note enciclopediche topografiche delle fue più rinoma- 
te antichiflime , antiche, e moderne parti ; di talché 
ad effe rimandiamo Y ornati ffimo Lettore; e baffa fol 
dire in quefto luogo ^ che nella litoral- -pofizione del 
noftro vetuftiffimo Golfo , vi fi noverarono al di là del 
fiumicel ^ Rohcolo , appreflb al Marc , la famofa Città 
xii Partehope ; che poi fi difle PalepoU in rapporto coW; 
la popolazione de* Cumam fondatori della Città nuo-- • 
va , cioè Ntfpo/i , llabilitifi fulla* Jftnbtagna di j)oco 
appreflb alla Città- vecchia» ; ali* ««Sremità a Ponente 
jdella quale djfcortetra il fumé Seheto . E finalmente 
alla Edda del monte £rA/> ^ che diftendeafi jn Marè^ 




terminavano V ameno ajlpetto napoMtana-^i Tutto que^* 
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fio fito |n oggi è occupato dalla Città nofbra ; tìcco- 

mp nella Topografia fì oHerva ^ e colle note farà cUU 

moftrato . 

Delle Città Oltre del Fromontorìo Ermtco , ( in og^ parte 

Bjj]f^JJ^ ' di eflb JPoJìlipo ) che terminava nel capo àìNefide , 

"*' . *t comprendea le presti Itole di Nifita , Lazaretto , 

t la piccola Eupleja ; quali fiiron diAascate da orri^ 
bile terremoto dal pontinente Ermeo ; vi fi oiTerva- 
fono dopo un gran &no di Mare , ( che poi col 
tratto de' tempi refa piaggia fi difle de' Bagnimi ) le 
famofe Città <u Dicearchia , o fia ^zzuoli , ed indi 
fia/a, celebre non meno per lo JPorto, per gli Bagni ^ 
e per le deliziofiffime Ville , che per cfTere Aato il 
. luogo . in dove compofte fi videro le ^tifTerenze tra 
Pompeo y ed Augufto ; in dove iègut la auMTte di Adrìa/> 
noi ed in dove fu ordita la celebre congiura da ^ 
lufio Proculo , col mezzo della diffamata Epicari , con* 
tro r Imperador Nerone . Seguiva nel Cratere il Ca- 
ftel di Bagola y o Baulo rinomatiflìmo per la Villa di 
Q, Cfrterifìo ; in dove allo ipefib capitava Cicerone , 
(i) ad alfiere a* dìfcorfi accademici , <:he vi fi fa* 
f eano ; ed in dove Nerone , quel mofbro d' empietà , 
ammaz2ar fece fua Madre jigrippìna ; qual indi fu .fè> 
jpolta , al dir di Com. Tacito , (2) in Bajà, nella Villa 
di Giulio Ce/are , 

Terminava .flr.litoral del Cratere la Città di Mi- 
Jeno fui Promontorio dello ftefib jaome ; della quale 
altro non abbiamo , fé non fé gli avaml delle conferà 
ve di acqua , che furonvi con indicibile magnificenza/ 

ed 






(t) M. T. CStee. Liè.i, Qutjì. \4uiem» {%) Cotù, 
Tsicijo £/>. 14. . ■ . ; 
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ed arte efeguite per gli foldati della Gaffe romana , 
della Prefettura di Wfeno , addetta alla navigazione 
per la cofta di A&ica ; i quali ivi aveano i quartieri 
d' inverno ; e noi , oltre a' rapporti colla Storia , \o 
rawifiamo in quella celebre Scrizione ritrovata inMi> 
ièno , che nella nota 223 rapportafiuno , nella quale 
rileggiamo, effere (lati ftabiUti i fepolcri di effi nel 
Campo di Rufino figliuolo ed erede ai Elio Aia/casto, 
che acquiftato l' avea dagli eredi di Patukio Diocleto; 
ficcoifie è manifcfto dalla fpreffione de' capi della fen- 
tenza pronunciata dal Ma^rato , in occalìone di ef- 
fere fiati di foppiatto violati i fepolcri antichi , che 
nel campo efìftevano. 

Tra la Città di Napoli, e le gii additate vi fo.p'' rimimnri 
no in ogg Magne , che he" tempi JSfi_ °''°" 

piucchè a quantità quali incom- 

prenfibili , e di macerie abbru- 

ciate; le ( ógni attorno di effe co' 

nomi di !] If , ed altre ; vomitate 

dall' SniB , che infino a' di nofiri 

quell ulti: Tua afprezza quali* antl' 

chilsima pofizione dell' intema parte , e della bocca 
daddove u&irono le voraci fiamme . £ finalmente po- 
co al di li offerviamo il Mont^ Louctgeo , da Stràbo- 
m (i) nominato Fon di Votcmo, ed in oggi la Sol- 
fatara'^ il quale a' tempi dello fteffo Scrittore , ed al 
dir dello Stazio , (2) di Petronio Arbitro, (3) e di al- 
tri non pochi, eruttava come il Ve/mia dalle fue in- 
teme parti fuoco , e materie at1>niciate ; le quali fi 

di- 



ci) Sinli«ie.ltf.s,{t) Staso Bifla.(4. (3) FeMii. Ai> 
Ut. itt rnuM, Rtif, ttm, , ' } 
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diflefero per ogni attorno dì que* luoghi , ficcome ne 
avvifiam le lue difcorfe , ed indurate lave attraverfar 
le vie , che da fuori la Grotta pojìlipana portano % 
■Pozzuoli .. 

Terminano il nofìro Cratere le additate Ifole , 
Delle ifoU tra le quali la pnma è ìfchia ^ e fu alerò. fra gliav- 
ci[a^, e'capH. vifati ignìuomi di quefta Regione abbrucciata :. dagli 
Antichi Greci al dir di Plinio (i) fu nominata Pite- 
cufa , ed indi Enaria^ ed Inarime dalla flazìon vi fa- 
ceano le navi attorno di elTa. Quefta ne' tempi anti- 
chifeimi , giufta il teftimonio del Livia (2) fu abitata 
da due colonie di Greci calcidcji ,■ ed eritreefi ; e ne' 
tempi appreffo per le difcordie fra di efsi fu abban- 
donata da' Ctdcidici , rimanendovi gli Eritrei j ì quali 
non molto vi fi. mantennero , .a cagiòn de' terremoti 
continui , e. degli Spaventevoli incendj , che vi lì fpc- 
rimentarono , a fimigl della Sol- 

fatara ;Iq cui ardenti inofe maf- 

fé operarono in più a i rpvine 5 

onde furon gli avanz ndla dura 

necelsità abbandonami : ledi , 

uasfèrìrfì altrove a g . 

Quefte antichifiàme memorie le leggiamo nello 
Stf abone (3) coli' autorità di Pindaro, e di. altri; per 
cui Tappiamo che il fuoco che divampava in quefta 
Ifola , comunicavafì per gli meati profondifeimi col 
Vejuvìu , coTla Solfatara , cogli Jgnmomt della Sicilia , 
ed infin con quelli della Grecia: di talché; pKndendo 
la favola il fuo luogo ; dilpofe il, Poeta ibtto quefto 



, (i) Plioio XÌA.J. C-^tf. (2) T, Livio m.ii 
{3) Strabooc itié,ó» 
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non piccolo fydiio, quel celebre gigante Tìfeo , iéppelìf* 
to , dal c\ji Imifurato movimento fotto sì valla mole^ 
conchiufe Pindaro gli effetti de' terremoti, -e degl'in- 
c.endj ; ma noi lafciando a parte la favolofa lìcena: del 
Tifeo coli' intjcta Ipofizione de' poetici rafani , di*, 
ciamp, cfTere oggimai dimoftrato colla tenenza, giu- 
fta.iLteftimonio del Chircherìo ^ (i) e di altri chiaria 
fimi Fiji^^'Ofi, un fuoco fotterraneo centrale nel noftro 
Globo , e da quello originare , ed alimientarfi* tutti 
i Volcani , che in tanti diverfì luoghi : Culla fiiperfìcié 
di effo avvifiamo . 

Allorché l'Ifola d' Ifchia rimafe difabitata , fu 
con ordine di Jerónc tiranno popolata da' fuoi Siracu- 
faui; ma tra di poco tempo anche quelli per la ca- 
gion mecfefìma 1' abbandonarono.; per cui al dir di 
StrabonCj nel luogo cit., e di Sue fonia Tranquillo (2) 
£ù da' Napolitani occupata , e per molto tempo in 
dominio d* eiToloro tenuta . Rileggiamo, inoltre , che 
il celebre Monte Epomeno ( in oggi di S. Niccolò ) 
a' tempi di L. Marzio , e di iT, Giulio Confoli della 
Repubblica romana per molto tempo ardeffe ; e cbe 
ben anche in quelli di Tito ^ di jtitonino , e di Dio^ 
cleziano vi fi videro incendj , ed eruzioni ; ma ne'tem- 
pi di Carlo II Angioino , al dir del Collenuccio \ e del 
Parrino , per due mefi continui eruttò le infocatc.mat 
fe con indicibile fpavento, e rovina. . » 

La Città che in oggi viofferviamo, foffrl in var 
rj tempi più Taccheggi^ cioè nel 1136 per l'opera, del 
pi/ani , (3) e nel 1543 ^^ famofo corfale Baròarojà. 

e In 



imst 



<^t0m—^m^mi—^mi^. 
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(i) Chircherk) JUmn^ •f«/'»fiT. Xf^.- 4. (i) Suetonio in 
¥it» ^ugufti Ciip.li. (3) Cronaca Pi/fma ^nffo dell' Ughellio .. 
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In'queft' Ifòla, giuftà il.téftimonio òìRto!o Giovh,(ty 
ritìioilì iper itì. mdi Ferdinando di Aragona ^ allorché 
fu afTalito da' Francefi nel Regno . Nel prefente fta- 
to di quefl' Ifola iiòn vi fi vedono né quegl' incendj , 
né quelle eruzioni di prima ; ma vi fono in più iìti, 
l)M>ghi da ilufe ^ da arenazioni, e da bagni di acque 
calde minerali , che manifeftano la veloce attività de* 
fuochi fottenrand , che vi fi mantengono . 

Da Straboné (3) rileggiamo , che un tempo V I- 
fola di Prochita'y in oggi Procita fofle (lata unita a 
quella d' Ifchia , onde formavan un folo Ignivomo ; e 
che poi dall' azion de* fuochi ibtterranei cUvifa , due 
fe ne manifeilafTero : che che però ne fia , in oggi è 
una ben ièparata Ifbla , in dove vi è deliziofifHma: 
caccia di Faggiani , e ■ di. Conigli ri&rbata al folo di- 
vertimento del nofìro amatiffimo Monarca. . 

■ _ • 

Dirimpetto al Promontorio pofilipano ofTervaii la 
piccola IMz' ààNcJis , o Nijida , anticamente Capa 
del Promontorio Ermco , da cui funne in un orribile 
terremoto diftaccata ; della quale a fuo luogo ne fa-^ 
rem parola , colle altre due ; cioè del hazaretto e dell* 
Euplcja , che eran parti del Promontorio medefimo . 
Rinferra il noibro Cratere V Ifola di Capri , dove al 
dir di Virgilio (3) i Telebci vi ebbero le prime fedi ; 
i quali a comun comodo de' Navigatori del Tirreno 
collocaronvi un gran Fanale fulla cima del Monte 
fra de' due Mari , e quefto , giufta il teftimonio di 
^SvetmiOy (4) iieiratto della morte dell' Imperador Ti^ 

be^. 



(1) Pàolo G io vio in vita ConfàM. [1] Strabofte VbS. 
-^. amt Miftnum te. [3] Vii^ilio làb.j^ JEmid. [4] Sveto- 
luo M. Vita Tiicrìi Cap. Sj« . . 
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èertp ca4cle adegaaii4one H fuolo ., F& Celebre queftl^ 
foia per lo foggiorno fattovi da Ottaviano^ Auguflo , 
come nairaci Svetomo; (i) e perchè quefta appartene- 
vafì a' Napolitani^ rimperadiore volle cambiarla coli' 
Ifola Enaria ; dopò di che egli V Augufto edificar vi 
fece quella rinomatiffima Villa defcrittaci da «j*//*^ 
bone , (aj iii dove fi trattenne per molto tèmpo "à A 
porto , ed anche in que* tempi delle |coperte peritco- 
lofe congiure contro di fé in Roma ordite. 

Ecco dunque^ o amatifGmQ Lettore un' idea ge- 
iserale del nofiro Cratere , qual ben acconciamente ti 
ièrvirà di preliminare a quanto iàrem per dirt «eli* 
feguenti Note ; al quàl fine ti contenterai e ricevere 
l^uefte qualunque elleno ficn durate fatiche , con àni- 
mo grande a te fteflb eguale, e ad ufare, inverfo noi 
quel compatimento, e quel gradimento infieme , .che 
è propio del tuo bello e feKce Spirito ; e fé Vf' fa- 
ranno colè da correggere , o emendare a fronte de* 
latti veri , elèguifcilo con pacey mentre il noftro Pub* 

blico ti farà grato , e noi piucchè obbligatifiimo . Sta 
iàno. 



tm 



[i] Svet. f» Vite *Mttgi»fi$ Of*9l* [i] Strabene lìb, 6» 
%, Cafrest te* 
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TAVOLAI. 

■ 

Ca Veduta, fcew^rofica imiverfàte deità Città di Napoli 
e fuoi contorni , colle Ifoìe^ e Volcani adjacenti inverfo 
Ponente giufta il Juo fiato attuale , 

' T AVOL A m 

tia I^nta^ Jchnog refica miverfale della Citta di ìfapolt 
e de luoghi convicini ; colle additazioni delle, mura 
Greche , N apolitane , Angioine , Aragonejì , ed AuJtFia^ 
che j e colle ampUaZioniJeguite in varj tempi ^ infino 
a' dì noftri\ 



r 



'Mmodum Rtve*. t>. Salvator Ruggieri S. Tb. Prtf. tevidtst & in 
fmftit rèferat, Dit io. Novembiis 177$- 
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N Civitatis fplrndore angendo , ac pcpularibns demerendis 
praeclare fuam pònit operam , qui patrias orìgines illuftrat , 
Se quas Majorum memoria gefla faftaque funt live temporum 
injurìa obliterata, five novis deinceps molitionibus immutata 
ìtt locem profert. Atqiii id prcftitiflTe mihi videtur Vìr prae* 
clariffimus Nìcolaus Carletti, qui dum in Tabulas ichnogra- 
phicas noftrse Urbis accuratas evplicàtiones % queis fingala in* 
tento digito defignantur, confcripfit : in fub^fìis adnota|k)ni« 
bus varias florentifS^as hujus Civitatis per diverfa temporum 
intervalla vic||itudxnes , tum quod ad mores , confiietudines , 
tum potiffimum quod ad moenium & aedificionim formam 
aliaque id genus attinet, adeo erudite & apte l^entium ocii- 
lis exhibuit , ut omnia antiquitatis fqùalore deterfo, eximio 
circumfufa fplendore nitere vidtantur. Q^am obrem cum ni- 
liil in iis ocMrri^, quod Catholicas Fidei aut bonis moribus 
iit abfoBUffl f in publicum prodire pcffe reof j fi ^uidem per 
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SIGNORE 

§ 

LE Note enciclopediche e ftoriografe folle fpiegazioni della 
Mappa TopografiqA della Città di Napoli 9 Scritte da D. 
Niccolò Carletti ^ e con fommo travaglio raccolte e difpofte , 
non folamente nienti contengono, che fi opponga al ben pub« 
blicO) a*d alle fqpreme Voftre Regalie , ma fono afbzi ripiene 
di notizie curiofe e dilettevoli , che ilhiftrano mirabilmente 
l'antica origine , e T ingrandimento di quella Metropoli del 
Voftro Regno , e ci efpongono fecondo i diverfi tempi la for- 
ma del governo, i riti, i coftumi^ e la religione degli anti« 
chi abitatori di eifa : quali cofe febbene ridette d^li altri 
Scrittori delle ftorie, ed antichità napolitane; fono però dall* 
Autore con giudizio e criterio ben difaminatc,e dagli errori 
ed openioni popolari riputiate • Il pregio però maggiore deirOpe* 
ra fi ravvifa in que* luminofi faggi , che egli da parte in parte 
delle fue Note difTonde, di Fìfica, Matematica, e di Archi- 
tettura antica e moderna , che la rendono pih commendevole 
fopra tutte le al tic di quello genere « ed a mio' parere degna 
delle {lampe, fé fi compiacererà V. M» permetterne la pub« 
blicazioiu:* Napoli i8« Giugno 177^» 



Devf^ifs. ti Vmilifs. Vajfalh 

Domenico Mangicri. 
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Die 12.. meofis Jalli 1776* Ni8^ 

'Tffo RefcrJptù Sita Regalh Majeftéiùs fub die 6. cmnentts wut^/h d* 
émni^ac Relatiane magn. V. J. A D*D$mìnici Mangttri deCtm^ 
miffione Revet. Regii Cappellani Majoris ^ ordine prafaue Regam 
lis Majeflmtìs. 

Rggalìs Camera SaaBa Clara provìdee , decemh , atque mandata 
^ùd imprimatur cum imferta forma prafentis fupplieis libelli , oc 
apprehuionts^ diSli Reviforis • Verum non publicetur , nifi per ipfum 
Reviforem faSla iterum rovifione affirmetur qaod Concordai , fer^ 
vaia forma Regalinm Ordimun , ae ctiam in puUica$ione Jorvohtf 
RjBgia Pragmatica ^ hoc fnum . 

yARGAS MACCIUCCA. SALOMÓNIUS. PATRITIUS. 

Vidit Fifcus R^alis Corca» 

£ HI. Marchio Citus Prasf. S;.R. C« ft esteri Ili Aularum 

jr frxt tempore fubfgriptioni^ impediti» 



Athanafius 
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TOPOGRAFIA 

DELLA CITTA DI NAPOLI. 

SPIEGAZIONI STORIOGRAFE 

Scritte nella Mappa Topocrafica 

E NOTE ENCICLOPEDICHE LUOQAtl. 
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TESTO, 

Eduta fi:enogr3fìca a Ponente della Città <U Na- 
poli in (a) Campagna Felice. 

N O T 4 t 

tAmpagM Ftlie» . Qtiefta Provincit in o^Ì 

i nomiiiata Tetra ài lavtn ^ e ne* tempi 

aDrìclii> giuda ilteflimonio órca. Dionigie^ [i] 

e del Capacch , [2] ebbe in Capitale C«- 

poa , Città in que* tempi famofì florìdiflì- 

ma , e glorìofa ; la quale ne'tempi appreflb 

cedendo alle determinate umane viciffitudinì, 

dovette, com'ogni altra cpmbinazione mondana, dar lui^o tU'am* 

^ta Cittì di Napoli , che divenne non meno la Dominante 

A fpletì- 

[0 J>maìi. in Opìàs. [1] Cl^jx. Anùjuit, NtMfalit. C^. i. . 
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fpIendidiffiiM della Provincia , e del Regno '; ma die , qiiafi 
fenza cfemplo, ha dato il Aio nome al Regno fteflb. 

Egli è da oiTervare , che la bocca di quefta Provincia, efpo^ 
fta a mezzogiorno è la fteiTa.) che fecondo Sfroòong [i] fu divi* 
fa ne* due Golfi; il primo dal piano di Sefla inverfo il Fiume 
GangKano ( anticamente nominato Liris ) infino al Promonto« 
lio di Mtfeno ; e T altro infino al Promontorio di Minerva ; e 
^ueft* ultimo ebbe il particolar nome di Cratere ^ da* fiti in* 
cendiati che ne cingevano la maggior parte del giro ; ficcome 
per ogni dóve di quella Regione abbruciata tuttora ne avvifìa* 
no patenti i luoghi degl*incendj ,e deireruzioni di materia aifa; 
cioè a dire in Cuma^ in Ba/a y in Fo^v^elt , in Pianura^ e Socm 
€ava , al di là di S. Maria di^ Capaa^ nel monte Vefuvìo ; e lael« 
le anficfaiffime Ifole d* Ifcbta^ 'Precìda^ Nijfìta^ e Capri ^ che do* 
terminano dalla parte di Levante gli antichiffimi ^ni del Cratere. 

Ne* tempi degli antichi Romani , giufta *Ì dire /del Peltegru 
ttOj [zj fu quefta Provincia nominata Campagna , nut ne* tem« 

{►i appreflb fé le diede il foprannome di Felice ^ a cagtòh della 
ncomparabile temperie dell* atmosfera , della fertilità de* campi, 
4eU*apricità de* monti, e dell* abbondanza delle falubri acque * 
di tal che , giufta i teftimonj ài Plinio ^ [j] di Straberia , [4] 
éxXf^^i/h'y [i] t del Dicmgio [6] fii ad ogni patto mai fempre 
ftimata unica fopra d*ogni altra R^ione del vaftiffimo Imperio 
di Roma; per cui Solino , [7] e Floro [8] la decantarono non 
gjA deir Italia » ina di tutta la Tecm conosciuta fopraaimod<» 
dilettevole > ubertofa^ ed amemffiflw» 
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T E ^ T O. 

Quefta Città chr iji oggi (a) tra le prime d'Eii^ 
lopa nQverìanìo , ne' tempi antichiffimi prima deU'ec- 
Qdìo di Tr(qa y ed in confeguenza prima della fonda* 
2ion di Roma , fu nominata (b) Falèro dal Conditore 
Eumelio Falera figliuol,d'./f/cow , che vi ftabili a una 
ben piccola Colonia di Greci attici le prime ièdi;4n« 

rO Stftk Rer. Geograph. Lib. V. [ij Pellegr# ^. 484* ^ 4*5* 

fj] Plin. Zi*. ?• Cap.s. [4] Strab. Ub. V. [5] Anif. in Camfanm 
à\ Dionig. i$ Sii. Oriti. £7]' Soliàt Cap. 9. W L* Fior. Iti.i^ 

Cap. 1^ 
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ài ftt denominata (e) Partcnopc dalia fua ampUatrice , 

infino a che i Cumani greci calcidici (4) annido do^ 
pò aver fondata Cuma pte{fo VAvemo\ cioè anni 273 
prima di Ejoma ; e 1029 innanzi la noftr^ Era , alle 
vicinanze di Purtenopc , cioè inverfq il Colle , una nuo- 
v%* Città vi fabbricarono; di tal che i« quefti tempi, 
e per ben^molti dappoi* fi dilfero là vecchia Qttà , e 
la hu<yva, cioè PalepoUy e Napoli. 

N o T ^ II. 

(a) Trs le prime d Europa. Non vien dagli Scrittori tutti rir 
^Mtto in dubbio , che 1q piii famofe Città d'Europa fiCA in ogr 



fittolo di pregi , «he uniti in queft' ultima vi offendiamo • A 
dimoftrar Teuftenza di quefta proporzione^ bafta riguardarla nei 
rapporti col numerofo Popolo ^ che vi convive ; colla quantìtk 
Ì>en grande di Nobili, che con fpleodore ecceffivo vi abita; col» 
J^.magnificcnM , ed eleganza, de' forprendenti Edificj ; colla mol« 
titudine di valentiffimi illuftri Profeffori in ogni genere di let* 
ter;àtura ; cplle ottime , e faviiffime leggi colle quali fi governa 
in Monarchia; colle dovizie piucchè comuni; e coli' abbiondanr 
a^ div^qgni genere di prodotti per lo fcialofo foftegno , in ogni 
tempo, d^ umana vita: alto quali prerogative aggiugncr dee(i 
' con Suabonc [4] quella tanto dilettevole veduta di mare. ; qu^l» 
la quafi indicibile fecondità del terreno; quella dolcezza dei Cli- 
ma fotto d'nn Cielo talmente benigno , xhe reilde in ogn' in« 
contro compiuta, k felieità de' fuoi Abitatori * onde cagionevòU 
mente la deciiero 1' ^m/^ delh Storia divile , [5] e Papinio [6]^ 
invidiabile, e deiaderabile fopra le altre d' Europa « 
f. La Città di Napoli è muata fui noftro Globo, a gradi 40* 

SO- IO diìatitbdinei od altezza del Polo fcttentriónale , che 
e la fteffb, che la dift^nza dall'Equatore terreftre; e la fua lon- 



gitudine è di gradi jt* |9« io , o fìa la diftaiiiza tra il nodro 

. A- Z '••:•■ ^C. 

[i] Gimlam. Aogérian. DeUrBe NeapoL [2] Niccolò Toppo De 
Orìg. Triòmn. Tom. I. fjj Ubert. Fogliet. De land Urb. Neapol. 
Uì Strab» Ut.i. $» HaUenus* [5J Ciannone Tom IL [6} Papfiiu ai 

Vxerem. 
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Mmdiaoo, e ipu^tto che..fN^a per T IfòU del Peno ^ . QtHiiuoc« 
mente detto primo Meridiano. 

L'. ekvazion 'dell' Equatore fui noftro Orizzonte è. di gradi 

49.p.48^ e l'obliquità dell' Ecclittica è gradi %i. zj. 48. 



N O T Jl III. . 

(b) Faten* Varie openiont rileggiamo in piii Scrittori fui IW 
ticliiflima, e prima fondazione della Città di Napoli ^ tutti pe« 
xò mofli da un folo fpirito , sfor^anfi nelle ofcurezte delle no« 
ftre antichiffime cofe, ridurne rorigipe a q«iatche Eroe de^ tem- 
pi fevolofi de' Greci. Quindi ^enza punto difgiugnere la favola 
dal vero, credettero ftabilirlo piii e piti rinomato e celebre , te 
•d origine quafi incredibile, ma gloriofo e nobiliffimo , trapor« 
tato ei fi ic^e* Ntu tott'attro penfando nella combinazioae dì 
quefte Note, ci prenggeilimo due elementi. Il primo di trafee^ 
gliere fra le tante diò^rie quelle fole cofe , che trovammo pì{i 
iinifone alla regolarità de' fucceffi ; a quaF obbietto ci prdfig* 
£emm(^ feguir dappreflb le antichiflime notizie , colle Scrizioni 
(omminiftrateei da' più accreditati , e fpaffionati Autori ; coni* 
provandole, e difaminandole tutte con replicate, e diligenti of» 
lervazioni fopra de' luc^hi di que* fiti , che tuttora confervano 
<;hiare, e quafi indubitabili tracce dell'antichiifima pofizione de* 
rifpettabili Monumenti. E T altro di lafciar libero il campo ad 
ogn'uno di feguitar qualfivoglia delle tante openioni , o pur le 
favole de' Greci , né' rapporti colle proprie pailioni di coloro- ^ 
che le adottarono come verità incontraftabili « onde ^fondar Tori* 
gine della Città noftnr.^ 

Piacque dunque a noi (eguftar Carh Celano [1 J cotta mag« 
ior parte de' più accurati noftri Scrittori , e dire , the Fichte 
gliuol at'^Umt, fia ftato il primo antichiflimo fondator di P^ 
Ufdì % non men perchè lo ricavammo da Paufania^ [z] e lol^ 
gemmo in Sitfano^ [3} ed in altri, ma perchè ci vien prefifio 
dalla coftante tradizione fra di noi , e ci fi determina dalle óC> 
fervazioni fiil fito antico della Regione j giudo nella pofizion del 
luogo laddove fii edificata la Torre Falera^ per cui. ^ le con irpi« 
rito non prevenuto ragionar vogliafi tat fito colla tradizione , e 
coll^ autorità de'Scrittori , fenza dubbio farà decifo elTer fiata ivi 

quel. 

fi) Ctìzn. Nt$hu Gnurst. dì Ntpoli . [a] PmCui. Dm^j. f • 7^^ 
ISÌ SUL Dt Vtm»$ . 
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quella piccola bnìon dì aòìfazioni , o fit quel pìccolo ricaverò 
fortificato da un' antkhilfima Torre; che detensinò quel Fonda* 
tore alla colonia' attica, che feco cooduflè; oade fi difle UTor* 
re F*ttr» . 

Toglìam dì grazia la favola degli Argonauti dal mezzo , e 
troveremo aclla Aoria , che T imprelà dì Già/tue non fu mica 
per la conquifta del vello d' ora , ma per ripetere que* teferi , 
che Fr^ traj^tatì aveva inCflcMe; e fé qucfto Coadottìere fi 
avvel& d^i Uomini &moG di que* tempi , «s de* quali fu F«« 
Un; non ftf quefto Faien nén potea far altra- in quello Mon- 
do , dopo aver aAflito Gitfnif alla dìftinta impresi : comunque 
però la vada, noi abbandoniamo b favolofa fcena greca, indo- 
ve fecero da. Attori ciiquantadue Erci nella nave Argo , ia 
compagiiia delle altre vifionl, che fiducono la [H-ima fondazÌMe 
ad Emtat [i] ad £iW«, \\\£RtiÌMmy [j] allaXìraM», {4] cc^ 
e difiiama Fttlen primo Coodìtor delta (tccetìffima P^tfth^ 

N O T ^ ir. 
fc^ P*mnop«. Ballanti teltimonj dì fammt>- credito ed av- 
torìrà abbiamo , che ci alficurano Partenope non cBere (lata n^ 
la~-figliuoia di inatto, e di Samia menzìoDatad da Pmfiimm; né 
quella dì ^htatkm figliuola di i't/n/f/», che Ibftenne h guerra con' 
Ftiopt- ni quella (àvolofa J/mu, .0 lìa quelP ideale molilo, che' 
fra de tre nraofi i Greci vffionar) adottarono, ed alcuni de'no- 
tkn Scrittori fpofiirono, per farlo fondator Aìpalepoli; riferbando- 
De gtì altri due per la Città di Sorrentt-^ Da <^ni perfona ap- 
pena tinta dì lettere è rifapdta 1' allegorìa cgìziaDA delle tre 
perfonìzzate %rene, die da' facerdotì del fàmoio, ma mifterìofo . 
Egitto dimoftrsvané , a fpiegar quella trìpKce^ vdltitÀ de' fènlì 
noftri Delia Mtifiea, nel Fino, t Dell' ^tMon ; la quale - «da "^lo- 
teóte attrattiva feduce , determina^ ed incateat k tmfera taoi^ 
um^na; qucf^ allegoria, o non penetrata da* €kcì r o p^ bIft» 
cagìoiv ddbrmata , produflfe 1* ìnveozion della favola co' nomi 
4i Pmttaqpt y Leuèffia f e t^é . . » ; Ma lafciaiop a pane 1 
fogni de' Poeti, e de* fcguaci d'elfo km> , « lafcìàmo ben aa> 
che ciocche potrebbe dìrfi^fi^» moneta rìtrovau io Cuou ; ia 

ove 

Ci] Telcfio. IJÌ.^*Càp,i<}. in vite Ftti. Rtitr, NtpoJ- ^"«rn, ìm 
Cottfutti Nttp^ìK Srappa io4^i>Uoij. C«^2;. [x) Sammonte'^o»'.!. b* 
gnìtando Diodoto» Àppiwo* ed il Potano . tsJ ^ FCUÌS Sdi* l* 
di^. I • \aÌ Golzio d» vàtffia Gnttìg , ed aUd . - 
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ove i fa^olofi dipiiifero k Sireoa Pah€kiope col corpo verginale 
alato, fooaiite una tibia» e colle cofcie; gambe, e piedi di gal* 
linaccio, col nome di Petr$m9 Triumviro ; pdtendou da* curiofi 
l^gere in i*#rvM, [i] ìnPamfsnia^ [z] ìnOvidio^ [j] ed in altri ; 
e ^gititiamo d* appreflb le verità inoriche • Ci alficura Stazio^ 
[4] che Partenope .rampliatrice di Palerò , o fia fondatrice di 
Palepoli » fu figliuola di EwntU Re di CMde ^ o di Ftra dell* 
Eubea, in oggi Negroponte, la quale ( giuda il racconto dello 
Scoliafte di Dionigi^ ^ft^ ) fu nella prima età g^lofiflima di fua 
pudicizia ;^ ma indi invaghitali di Mttipc§ Frigio la perde , e' ta- 
le fu la vergogna ne àpprefe , che (limando fommo vituperio il 
rimaner fradcTuoì» fi rìfolfe partirfi dalla Grecia , e rìdurfi inluo« 
gp lontano a piagnere il £uo errore • Lo efcgui ben tofto eoa 
quelle gontif che S»»^lo le diede, e navigando per. lo Cratere 
noftrOy talnicnte rimafe fopraffatta dairamenità, bellezza, e fio» 
ridite del fito, che dimentica delle doloroTe fue avventure , fi 
determinò fulle piagge Tirrene; in ove prefcelto il ùto piucchè 
araeniffimo , e deliziofo del Cratere , fondò quella Città , che 
congiunta alla piccoliffima Faterò i allora dipochiflimo riguardo; 
denomi nella dal fuo nome Partenone , ftabilendovi la colonia di 
que' pcK^li Gred} fttici , che il padre .Emidla le diede , e feco 
dall^ Éttbea cond^fle • Di qucfto fentin^nto tou tutt^ i fen&ti 
Scrittori ^Ua Storia antica; qucAo rawiiiama ndl'Ep^rafe fat^ 
fa incagliare dal noftro Pubblico, a quella tefta (Sceca, univerfal* 
mente creduta di Partenope, che a' dì nollri vediamo conferva* 
ta fui piededilo eretto vicino la Chiefa ^di S% Eligto , nd iqualci 
vi fi leggeva, 

. FAUTHfiirOfAE « CVliBLt • PHASHAI 
.; ^BtSAilAB •.:rEOIS • flLlAE /PHAI^ETIS » GHETEII^VE .; 
ftìfiVM • NEPtiS • qVAE • J^VBO^A • COLONIA < DEDVCTÀ T 
; ', CIVIITATI > f RIMA « PVNPAMENTA ; IS^IT . ET 

, * . ]%OMINATA . EST j* > 

i «APO • ¥T . POPVI.VS f NEAFOLITANVS «. MEI^OILIAM 

AB, «'ORGÓ • VINOieAVlT 
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E* fama piucchè comuQt , fofteauta daUa tradizione , e còni* 

• • » • • • 

prò- 

ti] .Servio 4(V'H {1) VzvSmBi in Seotids^ Qap. fj* [5} Oi- 
ààQ LiL 5 . mtiom. T^] Stazio LÌ64 4* fdv, . 
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"* L5J "*"• v«i« u un Mi ■ iDcrio ^oppuia » \ w v«i« i«w»™».— 

vote delle noftre anticbìffime cofe ! ) ia cut aTVifiuao ia idior 
«M latino.. 

. STMCLVU . BEVM . fATMTl* 
■ " itklBvitBVS . EVASELIDAUTH 

T. 'FIATI VS . PiVS 
CVRATOR. tlCAVlT 
, "«TU : T. FLAVIO . pILia 

l^affiàmo avariti . In yethjo Patercolo [4] IT legge , die tmà 
eolonia di Calcidefì , Popoli dell* Attica , condotta da* capi Hip^ f ^ 
fKÌty e Mtgafime ^Hidaronò Cui»it ini Italia f flabilcDdovi Je pri> "" 
me fedi. Avvintolo in Marcimn di EnuUs ,.Ìa Stfbome [^ ia 
F/m», [<S] e futi preciTameutc in Tìm J.ivv; ^7} cbr tempo <lo» 
pò alla fondaxioo di Cmm ttaUgrec* apprc^ l' t/f^no ,' quel 
Popolo, alle vicinanze dì PartCDope ; cioò ioverfo la montagn»^ 
cfie Copra dicemmo , e che a Tuo luo^ colle óffepra^ioni fui lì. 
to 'diinolhxntnj>; fondata avefle una Città; ed- allori fu: che' al* 
le 'due Cittì, l<^ le dallèrto ì nomi di vecchia ^ e di nuova ; la 

prima antichiffiua abitata tla' Partenopei , e la lèconda *' cheabU -! 

tavaQ dalla colonia dedotta da' Cumani , per cui fi. di&to fitta* 
feti la vecchia Citti, e Napcii li nuova. > 

-.. - ■ y ■ Cd) An. 

FO 7«lan, Pontano Vké. it Sttt.'ìJtfpoK (it Sbl la^ <feQa 
Chìefa d»S, Maria AaWe Grazie, e det Mmillerb di S. Gaadiofc.. 
Wl Capaccio Antiq. CT Si/iar. Niapolit. Cap, 6. [4 Vellejo PlKiu 

colo I'£..i. [5} Strabooe i(^ j. [6\ Pimi» iii^j. C^. 3* C?) Ti- /' 

«a Livio lib. 8> D*e. 1. 
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K O , Tjt r. 
.^ ^d) ^émi so àaf$ mm fmdéu Cmmé. U tempo della fefw 
dazioo di Napoli fulLa Montagna , e di poco al di là dell* an* 
tichilMU Parceoopc, varìanente fi ragiona da* più de^Scrìttorì; 
dappdlciiè nelle oKurezse di cole sì vecchie , e (éoza. guida de« 
li Scorici contemporanei, o de* quafi conteraporanei , ciafoioo 
la feguttato ^uel calcolo , che forfi pih Ipmava al fuo conte : 
ma perchè letamo in Autori di credito nominaifi Pmmmft 
Cittì fl^rtdimma, e celebre 170 anni dopo 1* eccidio di rny#^ 
ed in confegpjenia %6^ anni innanzi V tempi di Mtms ; perciò 
filmammo ragionevole fegititar f epoca del CaratcUé^ ['] ^ ^^^ 
ferirne la fondazione della Città .nnova anni 20 dopo 1* edificad»' 
Sion di Cuma prcffi> dcìì* Sverno; cioè anni 278 prima di MUm 
nfif y ed in confcguenza 1029 anni innanzi la noftr* Era ; e la 
ragion fi è^ perchè Eu/eòh nella fiia Cronaca ci dice efleie (la* 
ta Cmma eretta n«U*anno 1$. del R^no di DMtidde^ ed in con- 
fcguenza 13 1 dopo l'eccidio di Tfpja^ che corrifpondono a ayS 
prima di Roma, e 104^ innanzi alla noftr^Era» 

T ' E ' ^ T O. 
Quelle due Gttà (a) di poco lontane l'una dall* 
^altra turon confiderate "(b) d* ^un fol Popolo , perchè 
•governate (e) in Repubblica dà, un fol Maeftrato , e 
dirette colle medefìme leggi patrie ^ che dall' Attica 
,vi traportacono , Col tratto de* tempi , ed infìno a 
quelli dt Li Comelia Lentolo , e di Q. Publio Filone 
offendo effe agùmentate di Edificj. (d/ fi congìunfero 
lo una ; ed andando in, difufo 'il nome di Città vec- \ 
chia y cioè Palepoli , le rinia^ . ibi quello ai Città nao< - 
va , cio^ Napoli ; e & una delle più illuftii (e) Città 
Italegceche della Grecia minore. 

(a) Dì foco- htitaite et. Da noi con accurata* diligeozr , per 
quanto ««i è . ^afo po£GlbiIe » . delineati furono fulla Mappa, topo- ' 
-.. • gra« 

tO Caracciolo h monumtnt, Nctptl, Etete/, 
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grtfict i (ini antichiffimi .delle due Città , cioè i tèrmini di fa. 
hp9H colle lettere' A , A, A; e quelli dì Napclì colle lettere 
B/B, B . Quelli li ricavammo non mteno dagli Storici delie 
noftre cofe, e da molte fcritture fi confervano in piii archivj 
particolari de* noftri oAatiffimi Cittadini , che dalle oiTervazio- 
ni, e fperimenti (atti ne' tatiti luoghi diverfì della tioftra Cit- 
Aà ; in occafìone di eflerfi cavati i fondamenti 4i piìi Edificj , 
«fiin di farli giugnere fui fodo e nel fodo z renderli durevoli 
e Gcuri . Ricoiìbfccmmo dunque in tati luoghi molti ffnezzont 
ét^e antichiffi^te mura delle due Cktà, dicoArueton grecai tut- 
te coordinate di grandi pietre di tyifo parafellepipede regolarifll« 
me , e con ibmma - arte lavorate , e cooneflfe ; giufta il 6ftema 
di 4ue* tempi vefufti di fortificare le Città greche ; ( ficcome 
da noifii dimoftrato nelle Iftituz. dell' Archit» Civile) ed è où 
fervabile preflb di noi , che la materia componente quefte piètre 
tufe, tagliate dalle Montagne circonvicine di Pofilipo, Ermico » 
Olimpiano, ed altri appreflb, non felo t>e' tempi primi 6ì fciol- 
ta^ perchè emttata' da' luc^hi incendiati ddla noftra Regione 
bruciata^ quàl fu ivi dalle lucceffive viciffitudini pofta inogn'at- 
torna della Città fotto que'v.vatj coAcndimenti operati dalle 
dilavazioni delle acque., che ne* tempi a noi ignoti , e fcono* 
feiutiffimi vi difcorfero; ma che fi è refa col tratto de' mede(I« 
mi . di tanto cinnpatta , e coefa^ , che non men quefti antichiflip 
mi Popoli fé ne^awaifero alle coftmzioni degli Edific) loro ; 
ma ben acconciamente infino a* di noftri generalmente 1' ufiamo 
nelle fabbricazioni, ca^^andota da lotto aPprefente piano della 
Città, e tagliandola dall' avvifate Montagne che la circondano» 
Da quefte cognizioni, ed oflèrvazioni riman determinato , 
che la ^diftanza , tanto tra gli Storici quiftionata, fra le due Ci t« 
tà di Palepoli , e Napoli , altro noa era che qjuello fpazio tra 
le oflervate antichiffiAie mura , e fi diftendea 1' ambito in ]ar« 
ghezza per quanto ^ la ftrada di S^ebaftiano ; cioè a dire , daU 
jki Piazza di S. Domenico maggiore infino a S. Pietre a MajeU 
la; ed in lunghezza da quefto luogo infin quafi a' Regj Tribù* 
nati, delineato nella Mappa Topografica colle lettere AB, AB; 
e tal fu quel decantato fpazio fra le due Città , in ove , giufta 
il detto di Tho Livio ^ [i] il Confole Publio Filone prefcelti i 
luoghi vantaggiofi quafi preflb alle propie mura , accampofli coU 
la Gente romana, per impedir la comunicazione fra le due Cit« 

B tà; 

[ij Tito Livio Du. I. Lib* 8* * 
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là ; tli tal cbr tutti gì* Edifica che in oggi coprono 1* a<Uitito 
fpauo, fono ftati parte ivi eretti a' tempi appft(io«» f parte a^ 
tempi baffi; ficcome a tao luogo diremo. 



N O T Ji ^. ni. 

(b) D'in» fol Popolò oc. Tito Liviù [i] avvedittiffimo , ei 
accreditato Scrittore ci & fapere, che le dìfttnte due Città en» 
JM> abitate da uo £bl Popolo; ed in fatti tarerà ; a cagion che 
«ffimdo la Coionia partenopea , ( che aflbrUi la ptccolifloiMi Pa- 
lerò ) di Greci attici di Subea; ed t Cumani Greci di Catcida 
parimente deir Attica; dun^|i^ neceffariàiaente quefti due Popola 
Be fermavano un folo; e per la ftefla ragione eflf«do mttiGrei 
ti attici G governavano colle ftefle leggi generali di Religione ^ 
e di Polizia, che dall' Attica vi tmportacono» 



(e) /» RefièkHca oi'. Sappiamo dalia Stpria » che le Cittì 
iptche attorno a qoe* tempi famoG eran libere • e fi govemavai* 
no pe#^ k mag^or parte in iftato di Repubblica Democratica ; 
e quati. ne feÌTero le leggi ibodamentali, ed i nq^porti colla P» 
li&ia di que* tempi » fi potcan leggere d^lMmiesfmiou[z]. Que* 
fta fiarma di Governo al dir del Capmm ^ [j] e di tutti gli an^ 
tichi Scrittori ^ fii ben accoaciamente traportata dalle Colonie 
attiche nelfa noftra R^one, e fu quivi- per lo fpazio^ da mol» 
tiffimo tempo y e con varia fortuna foftenuta ; ma quali ftattk 
foffisro le cofe operata in tali fconofciutiflirai tempi , noi: aflo* 
latamente T ignoriamo» e tutto ci& che poffian\o ricavare da al# 
cune vetiAiffime Scrizioni grechci rinvenite difparlè^. ed abbondo- 
nate in taluni luoghi ^.fi è una notizia ben riftretta di que(h> 
Governo, e del Macerato » che ne reggeva la Polizia ; cioè .a 
dire ^ che et iofle Arcontico » o fia un Senato degli Ottumui , i 
cui^ Principi furon gli «^(onW ; e de' Demofcbi per l'amminiftra* 
zioQ popolare ; quali tutti componevano T intero corpo della 
Repubblica. Abbiamo inoltre da queftt pochiffimi » e fiogolair 
mooumentt altri Maeflraii minori > 'fimili a quelli che r^eva« 
no la Polizia ateniefe ; a cagion che rileggiamo tra di e£i i 
Dteceti, che rifcuotevano le pubbliche entrate; gli ./fgarammkr^ 
ette avean cura della pubblic* annona; i Fromtijii^ che; eran i fa« 

cer« 

ti) Tito Livio Dee. r. I/AyS. [2] Montesquoiou ^pjrit. ddle tegg^ 
Lio. u Cap. 2. (3} Capaccio ^ntiquit. tf Hijior. NtapoltU Cap.Z* 
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ioérdbti de' Tcmpj ; i Grammmifmn^ , che fiirdno 111 rtEtoMli del 
pubblico Erario ; gli jtgmMttì^ che avevan la cura de*gÌBochi pubblici; 
I Ginnafiàfcbi , che eran i Prefetti del Ginnafio ^ ec. ; e da tutto queftò 
^li è evìdentiffimo in tali tempi , ed infino a quelli di L. Cmmetio Left» 
toh 9 e di Q. Publià Fikm ; confoti di Roma per la feconda vòlta ; cbt 
il Popola delle due Città vecchiaie nuova col Tuo territorio era 
io iftato di Repubblica aflblutamentè libero fra de^fuoi certi fini; 
fenza-^ la menoma fuggezione , o dipendenza da altri • Quefto ri« 
caviamo da Dknigio %Alìcamafft9 y [i] h rifleneremo per po^ 
fijjila defcrizioney che ei ci fa della legazione inviata da*' RoAia« 
■i a Pakfàlij e le contefe che effi ebbero co' legati de' Tafan* 
ttm , Nofani , Sanniti , . ed altri nel Senato , ed avanti a* Mae« 
Arati della Repubblica palepclitana • Oflèrviamo in queft'^f^fla 
•mergenza ciocché narraci Tm Livio. ^ [i] de' Feciali mtiàati 
dal Popolo romano a Pakpoli , a richieder le cc^e tolte' ; e 
^chè eUbero «na feroce rìfpofta da que' Greci , ( Gente fiù 
nalon^a nelle parole, che ne* Catti ) il Popolo colf autorità de* 
Fadri deliberò , che fi movefle guerra a' Palepolitanl ; ed il fine 
di qucfta dolorofiffima guerra diede V origine alla lega co^ Ro* 
mani : dappoiché ci afficura; Tito Livio^ [^] che eflèndo in qudPan« 
fio Principi della Polizia palepditana Chàrilao , e Ninfia^ que<» 
&i vedendo le cofe della Repubblica in peffimo Rstto y con fa- 
via « e prudente condotta operarono , col mezzo del Generale 
Publio Ftlofifi y la pace co' Romani ^ e la confederazione delle due 
Repubbliche, 

Qiiefta federazione fii ftabilita attorno agli anni 418 dalla 
fondazion di Roma , co' privilegi addetti al Jt$s holjci , col qua* 
le le Città libere continuavano ad efler tali nella Polizia , cioè 
a dire col propìo Senato , co' propj Maeftrati , e colle leggi. 
propie ; a differenza della federazione del Juf La^io y e del Jus 
Gallico i il primo perchè, giufta il rigdnio , (4) tra la fomma 
de' Privilegj che godevano, vi èran quelli di eflér dedotti in Co- 
lonie ne' luoghi inabitati , e di dare '1 fullragio nell' elezioni 
de' Maeftrati romani, allorché quei , che tal diritto godevano 1 
taovavanfi in Roma; e l'altro perchè eran privi di ogni privi- 
legio , e non potean ritenere né Leggi , né Maeftrati propj , 
ma riceverli annualmente dal Popolo fomano ; a chi pagavan 

B 2 tri- 

to Dioniso Alicamafleo Lib. 11. de Legàtion» [2] Tito Livio Dee. 
uLibM. [3] Tito Livio Drr.i. Lib.medef. [4] Carlo Sigonìo de An- 
tiquif.Jur. luL librì. Cofai, yi lib. !• C0p.^ifi..r ' . • . 
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tributi resJi^i perfonali . Or ciò pofto avvifiamo di grazia le 
feguenti tre Scrizioni greche , che il Capaccio^ [i] ed il Sun%* 
monte [a] ci rapportano ; le due prime eCftenti a* tempi d' elTo 
loro nella cafa di Qìwìano Fontano ^ noftro famofìffimo Scrittore^ 
e l'altra nella cafa di Cannilo Sanfelìee , colle quali , ( che qui 
traferì viamo neir idioma latino ) ancprchà prive d'epoca , riniaa 
dimoftrato quanto fin qui dicemmo •. 

OCTAVIVS tfAPRARIVS OCTAVrO CAPRARIO FILIO PIENTIS* 

SIMO EX DECRETO SENATVS X ANTE GALENOAS 1ANVA« 

KlAS SCRIBENDO ADFVERVNT PIRONIVS ' SCAPLAS MAN- 

KIVS PRISCVS FOPPATVS SEVERVS DE EA RE AD SENATVM 

HITVLERVNT PACCIVS CALEDVS ET VIBIOSPOI^ ARCQNTfiS 

314, CONSBQ,VVl*A EST SENTE^TIA SINCVLIS ClVIBVS 11*1 

MORTE. FIUI CONDOLERfi NOS ÓPORTET MAXIME VERO 

ÒCTAVIO CAPRARIO LAVDARIU VI RO_ CVM MODERA TJE VI* 

VAT ANNONAE PRAEFECTVRAM MAGNIFICE OESSERIT 

^ GAPRARIVM IVNIOREM FILIVM AMIS&RIT KOSTRO TESTI» 

HQNIO COMPROBATVM C?M PROPTER MODESTOS MORES 

rrVM QVOD ANNONAM AEQ.VJB TRAtìTARIT AC PATER EAS« 

QVE GB RES VT IPSVM CONSOX.ÉMVR PVBLICO SEPVLTVRAE 

LOCO QVEM PA^TER EX VS^ ELEO ERI T DONARE. ^OGUS DATVS 

7VBLICC^ PRIVILEGIO DECVRIONVM • ^ 

La feconda 

1 

C. LTGINIVS • PROCI V8 • ET • MECtONlA 
C« F* SECVNDILLA • PARÉNT^S 

IDECIMO ANTE CAL. APRILIS SCRIBENDO INTERFVERVNT 
FVLVIVS PROBVS LVCIVS PVDENS NEAPOLItANVS PVLCHER 
DE EA RE DETVLIT AD SENATVM CORNELIVS CEREALIS 
ARCHON EA CONSEQVVTA ESr SEN^nENTIA LICINIO POL» 
LIONI NOSTRI EXERCITVS DVCTOyt^LACENTER ET l>I« 

GNE LOCVM IN SEPVLTVRAM DARI QV^M PA« 

RENTES ElVS ELEGERlNT EXTRA SACRA LOCA IN CON* 
80LATIONEM CENITORVM • 



L'ai, 
[i] Caf aceto Antì^. & HiPot* Ncap. Capi & [2] SnmxnóDte Tom.h 
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,'V altra 

D. M; 

MARCIAI'. MELISSAE . CONIVCT . INCOMPARABIIX 

FELIX . ARX. X, 

REIFVBLIC^E; NEAroUTANORVH 

L. D. nx , PERM. MAOISTRAT. 

ST . ÙaRCIVS . FELIX . MATRI . B. IT.' 

N O T J[ tX, 

(d) Si etmgiunfert im «M^ Qoal fo& Vambito fra le munr 
delle due antichiffime Citt^ fopra lo dicemmo; in eflb coltnt- - 
to de* teoTpi fopr' additati crèfceodo il Popolo « e non baftan* 
do ì luochi murati a Contenerlo , vi fi ereflero degli edificj co« 
me Borgbi alle mura contigui * di tal cbe «lelle.due diftiate , 
tratto tratto fé ne forme una fola, per cui fucceffiramente rhN 
navellandofi , andò in.difufo il nome di Palepoli ^ t le rìmafe 
qoeUo di Napoli • Poco prima di quelli tempi; che aflblatafnen- 
te ignoriamo , e quanto (è ne ragiona dagli Scrittori fon fuppofi- 
zioni, e pareri particolari fu di .efle; fi prefigge da* Dotti l'hi- 
trodutioo de* Campani nella Cittì ■ di ' Napoli ; chiamati netl» 
cittadinaii^ dopo le dìfcordie civili infortì tn Cumani , e 1 
Fartcflbpeì; per le quali, (ìecome ci avvifa -ftrwinH, [l ] furonvì 
nella Città ricevuti in luc^o di Cittadini ^ ed il manifeniflim» 
alimento, die' egli, efferne i nomi de'Maeftrau , ( noi già *l 
vedemmo nelle fopra rapportate ScrizioM ) cbe ne' tempi primi 
fiiron Greci , e oe* tempi ap[N^ffi> Campani permifti di Greci . 
Quindi leggiamo in t^ufmì*^ [x] e nello S'M^io [-r] dirfi '1 Po* 
polo napolitano aver due lii^ue; a cagtonchi colto ftabilimeDr» 
m! Cajnp^ni. elTendofi fatto un numcrofo' Popolo co' Napolitani, 
£ parlavano indilli ntamente le due Greca , e Latina ; e come 
Qttadiai d'una (leflà popolazione foftetinero i Campani te ma* 
giflrature napolìtane, che fé li conferivano . Quelto Io riteggn- 
mokiR'lIe feguenti Scrizioni ritrovate incile ia marmo ; rappor- 
fateci dal Ctipacei§, [4] quali (iiron nella Cbiefa di S. Mttiof 
'della Hotonda prima della fut riedificazione, fegulta a'nnftri tem- 
pi , e furon oflerv: , ficcotne egli ti attella nelle 
lue giornate; m» Chiefa piU n*B fi fon vedute, 
■«. ' e dob* 

I4J Strtboae /U. ) Epifl.i^. [0 Satìo Lìò, 3, SiL 

'wr^ [4] Capacele . or. Htup^ìt. Ctf.j, 
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€ dobbiamo conpiagnerne con altre atofis il trafugamento» 

Nella prima fi legge 

VOSTVMIVa » LAMPADiVS 
V. 6. eAHF. CVEAVIT* 

NcUa feconda fi legge 

rOSTVBfiVS . LAMPADIVS 

« 

TBMPLA « GLIVOS , ET • 7LAT£AÌ 
af^APOLEOS • RESTITVI • C^TrAVIT* 

Da quelli lempì infiao ad altri parimente fconofciuti ^ da 
ben pochiffimi monumenti ricaviamo , che Napoli dedotta Mie 
io Gok>«ia |ia* Romani, ficcome effi fecero di tutte le altre Git* 
là più conte deir Italia .. Quefto nuovo ftato di Polizia , fetto 
4ual(ivogUa al^tto confiderato^ produfle la perdita di quello ili* 
fino ad ora diftinto di Repubblica aflblutamente libera*, e fé in« 
avanti i» confervò il nome , e la denominazion de* Maeftrati 
Creci» e Latiniy che reggevano l'interiore economia della Città; 
^f«o non fu , ehe un' immagine delle co& vecchie tutta^ fvifata ^ 
e Soggetta • Quindi è manifedo ciocché rileggiamo nella Storia^ 
che fé i Romani mandavano i loro Cooroli ^ e Proconfoli a de« 
cidere i piati tra le Colonie dedotte ; (àppìamo , che contendendo 
i Napolitani co* Nolani delfini de'territorj loro; fu dato in Arbitra 
Q« Fabio Labeoae a compome le difTerence ; ma quefti operando con 
arte « ingannò T un Popolo « e T altro * di tal -^ che in hiogo di 
prefiggere la linea conterminale^ che fi domandava , vi fece ri* 
maneie un oiediocre fpasio tra de* confini \y dichiarandolo a be- 
neficio del Popolo romano « Oflerviamo di grazia le feguenti 
lapidi incife in marmo, « col teftinionio del Pawuino al dir del 
Capaccw^ ['} del Qtmetp^ [z] e del Summontt £3] din[K>(lrerama 
1* rfbato • Leggiamo le Scricioni • 

CENIO « COLONI AB « ^EAPOLItANAfi 



* • 



- In 

ti] Capaccb «^»^#7« & Hìfl^ Ntapok Cap. g, [2] Gmteio Càr. 
174* I3] Suaunojice T^m. u 
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VI napoli: t$ 

Itt «Iti-a '- 

tArK&S9 t GOLOKIAE • NBAF0UTAKAB 

NIENTISSIMO • 

In altr4iu 

9« T. q. VBArOLTTAMVtf 
DK U BAECTO . £r F. GAL^ 
GOMIfTiO • ?ATBPN0 • COLOlflAB 

, in altm mutilata che il medefimo Cépmch [i] «flbtt cow 
tttfwcfx ia caia del bmoib M. Antomo ife G«valcrtt<« 

•b • ^ • • MBA^OLITAKT 
• - -• O . GOMtNIO . tBiar 
co « • V« F. MAOISTRO 
lud - - ORVM • FATRONÌO 
CotoD. -.- lAB • SACERDOf' 
«Ug. • • VRVM . AOONOTUB^ 

K ' 

LIQjKt . 

ALFIO . LICINIO • V. F* 

PATRONO . COLONI AB .Bit 

«•MITIBVS . REGIO . THERMBNSIViC 

VERE • FATRÓSO- 

Da quciPultima ScmìÓRc rikvaiiir due-altr# wfc degne di 
«cmona, la prima che i Licinj fiiron difoiforì deV Na^litani^r 
e la feconda che ci addita V efiRenaa della Regìoin Terme nfe i» 
una parte della Cittì, e qual ne foffe colla Aia pcfrta? inverfb del 
Mare , giufta 1» pofixionc di quc^ tempi , lo diremo a foo luoso» 



to dc'Barbari i nondatori della noftra Città, inffna alla venuta de' 
Greci in Italia con BclHfario a* tempi di Giiiftiniano- ; i quali 




gran 
[0 Capaccio tuoi. tir. 
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vivevano ; ed altri molti della; Tòpolazione fopraffatti dalle per« 
fuafive; giuda il teftimonio di Procopio ; [i] de* Prinpipi della 
Polizia gaftore , ed ^cbfpiodàfo amici de' Goti , < operaron che f 
non oftabte il decreto del Popolo napolitano, -di aprir le porte a 
Bellijario^ fé fi faceflfe pertinace refif^nza; col mezzo della ^ua« 
le rimafero mai Tempre vuote le azioni oi&nfive di queflo Gè* 
aerale: ma un foldato ifaui^cov^l ^r di Ptrocopio , [i] entrato 
a cafo negli acquidotri della Città , che eran ftati rovinati dallo 
fieflb Generale, vide la ficura via di prenderla ; la manifeftò al 
Generale; ne; fu prodòtu con. arte Tefecuzione attraverfo delle 
mura 9 e per un pozzo, co] cui mezzo Napoli ftiprefa. ( Qiae- 
fio luogo deir ufcita deVfoldati Greci per T acquidotto, fu in* 
verfo V ittici Porta S. Sofia al di là deUa Strada di S. Gio: a 
Carbonara^ del qudfe fi avvalfe poi Alfonfo 4' Aragona nella^' 
conquifla della Città, ficcome a fuo luògo diremo, ) Bellifano 
entrato da trioo&tove: in Napoli , fece la .debita ftragge degli E« 
brei; ed il Popolo napolitano a dimoftrar la fua prima dilpcfi« 
zione 9 dopo aver ammazzati ^fiiepiodato^ e Pajìore , un ne tra« 
fcinò per la Città , e l'altro . tagliò a pezzi* 

In quefto tem.po dalla foggezione impofta da Bellifario alla 
Città vi furonp, int^jpdptti qella Polizia, napolitana i Duchi ; i 
frinii: de* quali fi diputarono dagl' Imperàdori d' Oriente con va* 
rj dtoli e di Confili^ e di Maeftri della mtli^is \ e di Proto/e^ 
b^fli^ e di. altri ancori^, che lediamo negli Storh:! ; ma dap« 
poi furono eletti d^ Senato ,* e dai Popolo medèfimo , fenza 
punto curarfi'deUa dipendenza. dagl'Imp^radori ; nf? in ogni ca« 
lo eletti furoà mat feaipre dalle Famiglie lìobiliffime^ della 
Città . 

In punto a* Duci Napolitani eletti dagl' Imperadot^i Greci, 
^a* tempi di Giuftiniano in poi, ne leggiamo cinque fra de'co« 
aofciutt • ir primo; lafciatovi da Belhjatio nel 537 fu Cowme ^ 
<hé ne fol^entne '1 regimento per anni 8 « ( qui vi è un vuoto 
di anni io ) Mar/efe ne foftenne il regno dall' anno SSS infino 
^ SS% ( qui vi è un vuote di anni ^5 ) Nel 592 troviamo 
Duca di Napoli Mauren^ìo^ che governò per anni io , e funne 
rimoifo ni^ é02. Seguì a ,quefti Gundoino eletto da Poca Impe« 
«adore^ ;e1ie vi go\^rnò anni ^, e vi morì nella dignità neli'an- 
Jto ($o3* V iAeiio anno Foca elefle Gìo: Cantino in Duca di Na- 

/ pò- 

(r] Procopio Lib. \. Cap. S. [2] Procopio luog. tìt^ LeonattAret; 
Cuirra di Coti Lib. i. 
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poli; ma queft' intefa la morte «deir Imperadore, e reiezione di 
, Eraclio j ne fcofle la dipendenza; per cui Eraclio mandovvi E* 
Uutefio con' badante corpo di truppa y e «el 61$ lo prefe , e 
Puccife;. e qui vi è- un vuoto di quafi loo anni. 

In punto poi a*«Auchi di Napoli eletti dal Popolo , cbe 
fecondo la Cronaca di Gio: Dìac$Ho , regnarobo con " pieno potere 
uidependenti datl'Imperio Greco , fono z8, cioè Gio: Il Cuman^ 
«letto dair Ordine, e dal Popolo nel, 715 ^ regnò anni f ; « 

el 7*4, SucceF 

anno medefim( 

72^. In qaeft' 
n Duca^ ^^l. dopò un fol anno di regno fu de' Romani nel 
70,7 uccifb. Nel 728 fu eletta Teodoro /^, che r«gnò anni 14 , 
Cr mfitì nel.74r* Neil' anno modefimo fu eletto dall* Ordine e 
dal Popolo dì' Napoli Stefano J, che fu ben anche Vefcòvo del- 
la Città, r^gaò da Duce anni xi , e da Vefcovo e Du^e anni 
33 ^ ^^>^ quefto tempo fu accoppiato al g^verqp Cefario {uo fi* 
gliuplo già eletto in Confole , che regnò anni io, e premorì anni 
g. al Padre Stefano, Morto quelli nel "787 fu eletto Teofilo ^ che ^ 
«egnò anni ro> e m^rì nella carica noll^ anno 797. Neil* anno 
jnedefimo TOrdine ed irPopfolo elefle %4ntimo in Duce, e Con* 
iole, che regnò per anhi 11 , e mori nella dignità nell' anno 
8o8« A quefti feguì Teotiflo efetto in Duce, e Maeftro della mi- 
lizia, che r^QÒ per anni i^i , e morì nella, dignità nell* aono 
820. Nell'anno fteffo fu eletto Teodoro II, che fi difle anche 
Protofpadaroy regnò per anni 7, e fu depofto dal Popolo nell'anno 
828 . Seguì neir anno fteflb 1* elezione, di Stefano II in Duce , 
iregnò per anni 4 , e fu uccifo da Sicone Duca di Benevento 
neir .anno 8 j z • In queft' anno ^i* Ordine ed il Popolo eleife 
Bumo in Duce, qual regnò per circa anni } , e. morì nella àu . 
gnità nell'anno 835 . Succefle a quefti Leone^ che ne foftenne la 
polizia attorno a meli ò, e morì nell- anno 83^ ; ed in quefto 
fteflb anno fu eletto Jhtdrea^ che regnò circa mefi4, e fu. uccifo - 
da Contardo nell' 8^5 per occupar con violenza il Regno; 1' oc* 
capò in &tti , e la neÌTe per giorni 3 \ infin de' quali Ju uccifo 
dal Popolo. In queft:' anno 8^5 fu'dall' Ordine , e- dal Popolo- 
eletto in Duce e Confote Sergio I, che regnò anni 6 , e morì 
Bella dignità l'anno 842. Fu elettp indi Gr^mo I, che reife la 
Polizia napolitana per anni* jp, e morì, nel 1^844 . Seguì a quefti- 
Sergio II, che regnò anni jtf, iqfin de' quaU fu depofto dal Po^ 

C pò* 
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polo neir anno 880 • Neir anoa«medefirao fìi detto ^tmmfiù n 
Duce y che tfovafi anche Vefcovo di Napoli , regpò per anni }o, 
e morì nella dignitj^ nel pio. A qiiefti fucceflfe Gtegoirh II e* 
letto nell*anno fteflb, regnò anni 30 , e morì nella dignità nel 
P40 • Fu indi eletto Gir. HI in Duce ^ «be rnnò anni 8 9 e 
morì nella carica ileir anno 948 • L* anno medehmo V Ordine , 
•d il Popolo elefle Marino in DiKe» che regnò anni $%f t mofi 
nel l'anno looo. A quefti feguì G/»: IV^ che rq^nò anni io» e, 
morì neU^ anno lOfOw Iodi Tuccefle Swffo III eletto nell* anne 
fieflbt quefti' regnò per anni y> \ ma nel giro di effi cioè net 
1025 fii sbalzato dal Trono da Panddfa Principe di Capon , 
che governò come Dnce di Napoli per anni tre ; indi Sergh 
coir ajuto de' Hormanni ricuperollo ^ e ne refle la Polizia infi« 
no all'anno 1040, che morì nella diflinta dignità. Segià l^ele* 
zione di Sergio IV, che regnò per anni 40 , infin de' quali fe- 
cefi rèligiofo. Neil' anno féSo fa elecro in Duce Strgio V, che 
riqgnò por anni t5 9 e xpoA neìla dignità 1' anno 1105. A que- 
fti fttccefle Gim, V iìgUudo di Sergio V ^ che regnò anni 5 e 
morì neiranno ino. Nrtl' anno medefimo fu.elettn dall' Or« 
dine, e dal Popolo Sergio VI ultimo Duce della noftra deferw 
mata , ed inrecchiata Repubblica , che regnò pct anni »o ; infin 
de' quali, cioè nell'anno 1130, fi diede colla Città z R»gìero f 
Normanno , che tolfe ben anche T immagine di qneAa già tm» 
potente Polizia , e vi ftiabiU lo fiato di Monarchia • 

lìcita Rsligione antichijima de Napolitani. 

. - • • ^ 

La Ret^ione efercitata da quefti Popoli delta Città noftra» 
da^ tempi della fua origine infino airintioduzion, dell' Evango» 
Io , fii queHa che antichiffirnanìente dair Attica in quefti lidi i 
primi Greci vi traportarono . Oflerviamo ^ di grazia , que' pò» 
chi avanzi che tuttavia ad onta del percorfo tempo , e dell' in« 
dolenza de' noftri Antichi rimangono in efièit : ril^gianM qiìel» 
le ben poche Scrizioni, in^pialche modo confervate fcnza lame- 
noma diligenza del m^o Pubblico: rifcontriamo le •monete an* 
ttchiffinae> che in poter di molti efiftooo: « rìflettìamo a' luo* 
g|ki in ove è coftante ^ per tradizione j effervi ftati i Tempj , le 
Are y ed altri Edific; facri ad un ftuok> ^fi indicibile di Na« 
mi; ( akuni deV^ali addatammo nella Mappa Topografica ) e 
tffovereaio fensui nota di dubbia, che i Napolitani coACBfvarona 

per 
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fn Ittng^flSmo tempo quel modo di vivere t^pi^ riti ^ e quel- 
le piucchè fopraftiiiofc pratiche , che i Greci nelle propie Pa« 
trie aveano. • Ne* tempi appreflb (i coi^iuiifèro a quefte quetie 
de* Campani » ed indi quelle de* Romani ; per cui crefcettero a 
tanto novero i Dei napolitani per ogni dove « e ^r qualunque 
inàpi^f atto 9 o fitcenda » che ficcom^ lediamo in P9inm$yér^ 
àitro^ [i] QuatiiUé dir folca ^ pia facilmente in quel tempo nel* 
le AOftre Regioni tiov^rfi uìi Dio ad ogni paflb ^ che un Uomo^ 
Di tanto novero di Dei » che farono adorati in Napoli ^ 
appena ne Tappiamo alcuni pochi , de* quali ne è rimafta la me« 
moiiai non men per è^ra de* celebri Scrittori , che per le trac* 
ce da que' pochi monumenti antichiffimi rimafti a noi come ri< 
fiuto de* Trafugatori : coi meaxo de' quali fiamo afficura^i , che 
il princjpal Dio Paterno fìifle il Sole folto il nome àiEèmei^ 
che lo ^mbolisaflcro ia forma di un Bue« giufta 1* antichiffima 
iftituiibne d'efib loro. Sappiamo inoltre t che a feconda de* funi 
attribnti . fu venerato fotto varie forme gterogUfiche ^ dandoli quei 
var) nomi» che dall'altre Nazioni fi definiva a (piegarne 1* oc* 
culto de* mifterìofi arcani; come iuron Mhrs^ Serapide » Bacco ^ 
i^fMo , EhmU y ed altri fé vi furoAo , fotto de* quali i Napoli» 
tani con iftravagahte culto 1* adorarono • Cosà Io leggiamo in 
MacoMoj [a] ed in Mmripide* [^] e noi lo ricaviamo col Csu 
faccio [4] da quell* antichiffima Epigrafe greca in marmo infifa^ 
che nie (bva nelle Cafe vie* Samini » ( della quale in oggi non 
ie ne fa cofa a^ avvenifTe ) in cui leaneafi *1 voto di dunio vf^ 



fnì/ii Demnco ddla CUttft^ colfe parole ièguenti potute in idftO« 
WM latino • 

taEHom « cUlHissimo • dso 

&• IVNIVS • AQVILA • XVNIOR 
MILSa • PROCVKATO& • TRSBVKVtf • PLEBIS « 

Rifcontriamo fu di quefto punto le moneta antichiffime di 
Napoli Repubblica » così d^ argento che di bronco coli* epigrafe 
NEOnOAITON, cioè di mfnlUam , e tiovertmò eflcfv ftatq di- 
pioto qnefto Nume con £iccia nmana barbata , talvolta di Iutt« 
g^fiaii pe)}, e X^éxn. di corti peli adorna ^ tol corpo tauri« 

C a nftvf 

fi] Petronio Arbitro im Ssiyr* vn/. noflrs ngh* [2] Macrobio Sa^ 
tmtn. £f*»i. [3] EoripMk ìli UchM. [4] C apaccio «^rf; . &* H 
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lìo^y e diverfi gierdglifici ; fotto de*^ ^uali contenevano puriffimi 
arcani fifici , cioè que' ( a fimigtianza de' miftertofi Egiziaci de* 
quali furon le originali dottrine gieroglifìche ) varj effetti della 
Natura operante c(^l' attività del Sole nelle cofe incomprenfibili 
onnipotentemente coordinata ; é dedotti , giuda gl^ infegnamenti 
di Pkagùra^ dal famofo Egitto; la cui filofofia^ a4 dir dello Xì;^ 
ligefo adottavafi , e difputavafi nel!' intera Magna Grecia ; e ve 
ne fu fcuola pubblica io Napoli , che noi a Tuo luogo guidati 
dagli Scrittori, e dalla non volgar tradizione, ne additeremo il 
fito . 

De' foli rifaputi Dei Napolitani , che ne è rìmafta memo« 
ria de?, loro Tempj , noi a' luoghi proprj nòterem quello che 
conviehe; cioè adire, in quelle note che -raderanno per le diluci- 
dazioni 'di que' (iti laddove ellt adoraronfi ; i quali furon accu- 
ratamente prefìffi nella ^ Topografia , e co' numeri rapportati 
nella fpiegazione ; ma degli altri che non ne fappiamo orma 
di cofe certe» gli lafciamo nella dimenticanza, infìno a che gli 
Uomini dotti rìvocar li vogliano dall' obblivione • 

N O T ^ X 

(e) Cìtth Ftalegrecte delta Grecia minore . Il noflro enlditid* 
£mo Simmaco Maxpcbi [l}ha dimoftra^o infìn all' evidenza, che 
la ^gna Grecia ne' tempi di pòCo avanti a' PolìbiaBÌ diesali 
quel tratto di Paefe marittimo , che da Taranto a Cuma fu da' 
Greci abitato, in dove fondarono tante famofe Città , che- per 
cfler (labilite in Italia da' Greci Vtici fi diiTero Itategrecbe. Cón« 
vien ofTervare in quello luogo ^ che l'epiteto à\ Magna lo die- 
dero quegli arrogantiffimi Greci a tutte le magnifice cofe d'effo 
loro; e con tal voce al dir AìBlình^ [2] e évSetvlo [3] additar 
vollero non già Teftenfion della Regione intera , che occupava- 
no in Italia; ma. quella ben fuperba openione ^ fbormifura ec- 
cedente , che Avevano della di loro gloria , 9 fplendore in Po- 
tenza, in Sapere, in Probità , e Giuflizia; e quefti tempi deb- 
konfì riferire, giufla il detto di Polièio , [4] a. quelli che Pita^ 
gora effendo fra' vivi fìlofòfanti, reggea colle fue dottrine i Col- 
legj tutti della Magna <jrecia ; onde lo fplendor della ftu (cuo- 
ia ne determinò colle ftabilit^ dottrine p^r,ogni dqyc 'l fuper- 
bo nome. Quefto periodo di tempo , al dir del Mav^cbi colle 



au« 



[1] Masochi Commini, in TabuL Beraeleen* Cap. 4. fi] Plfnify 
2#A. ^ Cap. j. [3] Marc Servio P Atn. Verf. i^ik [4] Polibio Lìb. a. 
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autorità de* fih famofi ^if ttbri della (toriaafltics^^j^ ftaMlir« 
fi attomo agk anni loo di Roma; ma ne'tem{>i appreflb etfeiu 
do mancata k fcuola di Pitagora ^ perchè s' introdunero le doN 
trine d'altri eceellentiffimi Fiiofo&i eoa efla mancò anche il 
nome dì Magna Grecia ; perìodo the giuda il teftimonio del lo* 
dato Scrittore puoi riferirli agli anni óoo di Roma ^ Quefto ap« 
punto diede origine aUa deHominazime di Grecia Miniere , e 
Minore^ che l^iamo preffo degli Scrittóri romani ; dappoiché ef« 
iendo andato, colla fcttttla ^i PiHgeta ip diraTo il general nome 
di Mt^^ Grecia^ ne ieguk, che rinteit> tratta delle tante hoc» 
che m vittime fi^ dia' Romani confiderata per la efteniione li« 
forale ) e 4ion -altrimenti ; fer cni divifaniente preflb i famofi 
Scrittori lo troviani nominato ; cioè a dire ^uel^ tratta di Pae« 
fé in Campagna felice , che occupavafi da* Greci « dà Itifeno in* 
fino al Premm^ùria di Minerva diileli là Grecia minore , che avea 
per capo Napoli ^ e T aitraK dal fuddttto Promontorio infine a 
comprendere L* intero Seno taraneinù difiefi la Grecia Maggiore per 
la fjia grande -efteniione^ per ìo nmwiB immenlb delle Città f« 
talegreche^^ e peif la poflànza e- magnificenza, invrappocto^ colla 
JMinioiT, che conteneva quel poco jito di Campagna Jetìce^ che fi 
àHk *l Craeere^ o.fia i htt^hi iacendiatL; ficcóme nella Prefa. 
aùonedicemmof; in doiw.eranvi ben poche, e piccole Città peff 
rapporto» eoa quelle fttbilité nella Gre^ JM^ggmt «i 



T E S T a. ^ 

Oltre air (a) antichiffime mura di Palepolì , ne^ 

tetftpi* fopraddetti , fd Y intera Napoli ben anche (b) 

* cijDta di .Mura ; le quali a*^ tempi di Cefare il Ditta-- 

•tore (e) furoa rifate? , fenza p^nto dilatarle in iipa- 

%io maggiore d^r aatica lQr<,pofiziùne. 



N o T jf 

<a) Jfmicbìffimo mura* di Palepoti • La Città di Palepoii pt' 
fiioT ottimi tempi fa cinta di «u&lidtifime , e difficoltofiffime mu^ 
ra e torri ; quau incapaci di efler dalla forza offenfwa d' allóra 
fopèrate, e vinte .^^ II' modo- tmuto dd' Greci infortrficarje Cit- 
tà loro con piucchè operofa forza difenfiva nel miglior (ito del 
nofi|x> Cratere » egli è fuof di dubbio > colla Religione, colle 

Icg* 
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leggi 9 co^ Riti I t €M tutf altra ddl** A^ti^ ^ lo tnpòrtAfMO ; 
dftddove k Colome ne furon dedotte ; ficoome t&nbftcìmiao neU 
le note preoedeoti^ OflisrTitfnqlQ, di graiia, negli ttteftati degU 
«oticbi Scrittoi» di ibi» ma credito , e tfoveremo ^ che le mutt 
degli aróchi dieguite fmon con ifqiaifita' diligenu » con iDitii« 
n riflefiooe ^ ^ con ftGcarftta meditazione ; narrandoci Vege^i^ 
fi] che coftruivnfi non nmi vantaggiofamenté refiftenri alia di* 
finiggitrice Jotsa iklle ermi offènfive^^e providamente difficolto- 
le M O0èr fiiperate \ onde xonfervar tipportonamente Taaion della 
dtfola • Etgevanfi dnn^e^i anticht Vialli conine ofdini di mura Fan 
diete» lAeiraltid; ii primo tnverfe la campagna d* aiteua ma^ 
gione dèi ihcondo ^ a £u:ilikarne le «ioni d^nfi've , è cdia di* 
fiama fra di -tS, éì circa pkdi io ; nel cui fpacio dilponevaS 
tal battHia « coela la terrai da* fom in \ogiu attorno delle m» 
«a cavata : talmeate die fé. 1 primo mura malmenato ei frffe 
dlagH«t^/^S Jt-oonfolldata terra tra^'mmi.ne confermara la re* 
fiflkttsa difenfiva. Qnefta ooftmnÌMié tnTqjna^ Fànvio , {%] ed' in 
quefto modo rileggiamo và^méppìémo^ [jj ^a T«rM/iVe nel I^, ed 
in altxi^ die ie mura del Pm» tn Atene ( Opera del celebri 
Wmtk ) fcatfero coftmtte; cioè «<lire altiffime, e di grandi Aioli 
di pietie parakilepipede t di gcafiaie eccedente \ regolare , tutto 
ben connefle, e con fimini* arte unite^ e concatenate^ che^quafi 
pugnavano coBa {i^roej^ità. Ci attefta Emdian^ [4] che il mti« 
ro de' Milcsy fu coltrutto di graadiffime pietre paralellepipede ^ 
talmente connefle, ed unite , che le giunture tri^ le moli eran 
quafi incofpicue ; ^nde fimibrava V intera fabbricazione d*una fol 
mafia. Sappiamo da ^pfnrn^ ohe al medeGmo tono -eran^ le iu 
naoTe muia di C^rtiigme^ con triplo ordine di mura coftrutte • 
Leggiamo in Cwmlio Tatito^ e diflfufamentò in Gkftffù Etna [5J 
la medcGma ftruttora delle celebratiflime mura di Gerofoltma ^ 
tntte di ^randiiSme 9 e mirabili pietre di linarmo , <^c Erode ^ 
non perdonando afpefa'^ ed a magnificenta edificate avea^Quiif^ 
di da tutto ciò è manifeftoi che m que' tempi* la qualità della 
ferza offimfiva degli ^rieii , e ddie rerri portatiti diede hiogo 
aUa determinazione delta forza Afenfiva ^efie mura ibiidifime , 
e terrs^nate contro gli ^AfÌ9$i ; gà alttffime contro I0 rarri a/^ 
ffnffiwMHrie. 

Che della pari firuttura foflm le mura e toni pakpolitane, 

ce 
II] Vegezto LH.%. [2] Vitravio liè.u Caf.^. [>] Appiaflo m 
Mitridatif^ • {4] Erodiano Lii. j. {5] Joicph Jnt. jud. Lik6. 
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te ìó ttttftaoo ^ accretf tati Scnttori , e ce io iftiniftimn fjA 
avaoai pittcchè- forprewlmti , clie ut taluoi IimdIb iella Città 
(ottcmi ^vvìfianio ; e clie ^ appreflb diramo. Xeg|paMt..iiiTf* 
aa JLma, [t} taf cflere la forma dette mura dì PWf^i> tate la 
validità, d' eft , e.^ale h difficoltà di poterie fellecitaoKiit^ op« 
pugnare, clie, dopo la meditata ricognimooe» fvs^Iiarano mi^cer» 
lo timore nelk> ^irito del frmofo ^4màUk , onde diffidato di 
iìiperarle, Be aàfaaiidoaò, non fenna vergogno » da oon^uifta ; e 
lo fteflb aVrifiaono in Pim^pio 1%^ eflér avvenuto a EetUfam mT. 
tempi di Gmftmi0it§; a cagion che avendone fennato T affadio ; 
ad wendone ftato |mìi volte riipftnto negli allaki con perdila di 
molti; alla fin fine Aancat» dalfe diftcottà ^ n^ afiegii^ k prA 
per gli- Acquidotti pubblici delta Città noftra , da nn Fmbo dir 
ara nella cafa ài un (àrttf poco al di là dello Porte dif S» Sop 
fia , fiòcomè nella nota 9 additammo . ■ 

l luogU poi laddove oAtvaroafi, ed oServaaanio gK avaorf 
lamofiffimi deUe muta palepoKtatie v col mexKO delle ««ili prò» 
fi^emroo la quali delinea»one delfèatacUffima lor* pontone, fo» 
no ifi^uenti. Riferi fce il €0/490; e noi eflendoceoe con matnfe 
dìiìmiim certificati col messo di alcune ^nticbe finritiure 9 e do 
eerti difegm riconofcind^ nel M ofeo del dattìffaio Oiaffi & Coar 
ae di Pianura, troviamo veriffimo^ che net^ tedp|to. d^ coltro^ 
BÌone dell^Obélifca, eretto aiella Piaua di' & Donaeaico^ Maf^ 
giore/fegoato nella Topograffa col 4iuniena 117 ^ dovendovtfi 
feftnane '1 fimdanieoto ragionevofi? all' intera nmle- ; nella ^raa^ 
cavata furono fcoperti a pochi palmi fotto- del piano- della pian* 
la gli ftijnti della Pbrta Cumana delKi Citt^ di Pédfpoli ^ 01» 

rrte del fiio area, e dtie braccia dette aoticUfainie nmro , cho 
dimoAi*aùno diftenderfi obbKi^namente ,. 000 im(erfi> S..Chiar9^ 
e r^ltpo inverfo la. Chicfa; delhi Rotonda ; ed ecco imo* deT eerb 
ti luoghi, laddove efiftbvo il ricinto del^mune^di PdepM « Noe 
olTervammo a'^dì neOri, che eftndofr riedificata la Chiefa patw 
rocchiale cS S* Mms della Rotonda ^ nei fito ove fii il Tem- 
pio facro o Vefis , invorfo là ftrada , ^e ^lafi ottraveefo dell* Edi«> 
ficio incontrate fiìrono le mura medefime del rictnto ài^Bd^p^m 
ii , che fi diriggevano per una parte invcrfe la di^fato An» 
Cumana , e per f altra inverfor la Region ài Nito • C^icM moim^ 
menti dfenraroofi circa palmi 8 al" di folto del prvfimte piano^ 

' ed 

[i] Tito Livio Hi. tì^ ' [il Ptocopto di P*lh QoK lìk ì^ 
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tà ébt littarfimfi di graniK moli di pietre tufo pardcUepipede 
di circa palmi 8, ed anche dippih in luo^Mna » e di palmi 4 
in UiglieKxa , e graflizie 9 fatte però con fomma arte ipìanate ^ 
eorvette , livellato , e con perfetta ioteUigenza architettonica 
dìfpofte nella meditata coftmzione; t^cbè è ammirabile , e qiia# 
fi forprendente Tatti vita tenuta dagU aDtichi Greci nella coordioaaio- 
ne ditali mura, per lo rapporto colla conacflion delle moU; of- 
iervandofi. negli eterni delle pietre, inciG de^caratteri greci per la 
corrifpofidedza cogli ^Itci , che a* primi (accedevano ; affinchè 
rolla- flefla facilità , efìittetza , ed architettura 9 con cui Ibron la* 
MoriTii^rxorrifpondefTero fenza molto ftudio , e raaniopera nella 
•condotia, incollocarfi aMeterminati luoghi della coftmzione, on« 
de non rimaoefle in tali atti oftfa la bellezza , e la validità 
^lla fabbricazione. Altri due fpezzoni di limile ftruttura furon 
trovati nella Renione di S.Giovanni Maggiore , uno ( che noi 
^^nemmo in im anìtscó M& ) in una cafa ^i poco lontana 
^ifa Cbicfa de^ S%^ Cofma e Damiano, in ove dalla tradizio* 
fie abbiamo vi follerò le pubbliche carceri di Palepoli » conti* 
glie air antichiflime mura ; e T altro preflo della porta minore 
della Chtefa abbadiale, in occaGone della fua riedificazione; cosi 
^tteftatoct da 00 onorato Architetto napolitano , e da altri che 
r oflervarono • Vediamo in :Oggi gli avanzi di quefte mura nella 
«amina di SL Salvaddre quali preflo aUa metà della firada Fott« 
Caauola,.o (ìa di Mezzo cannone • Sotto del Moftaftero di S* 
Severino ci.affieurail CtloM eflerfene trovato un gran pezzo di 
qucfte mura di ftruttura compagna all'ìidditata ; e noi con ma* 
ture oflervazioni T abbiam rifcontrato dirigerà inverfo S. Mar« 
Cellino , ed inverfo la Piazza della lèllaria • Altro <fpezzone non 
ficcolo fi è riconofduto fotto al Mcmaftero di sL Agoftino , 
{ volgarmente detto alla Zecca delle monete ) che dirigefi^per 
fina parte inverfi» la fontana di Medufa, o^fia de* ferpi , e per 
l'altra inverfo la,Chiefa di & Maria Annunciata, a rinferrar la 
Region r^rMeii/b •£ finalmente altri due fpeczoni ne furon oìlèr- 
vati , il primo lotto del Monaftero di S« Arpino , e T altro 
nella Region del Divino amòre preflo la Staurita di S. Niccolò 
* Pift^. Da tutte qu^o ricerche , ed oflfervazioni ricavammo 
noi la delineata immagine del ricinto di Pi0lep$ti ; e Ce non è 
eiTa .'1 pofitivo difegnamento dell* aiitichiffimo Vallo murato giu« 
fta il fiftema dell' Oftefa, è Difefa di que' tempi; almen prefig« 
gè a iin di- preflo coli' additazion degli oflervati lìti).* la direzio- 

ne 
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se «f proffimata de' inoght laddove fu coftrutto colle fue torri ; 
per cui 1' additammo coi punti fulta l^appa topografica , e lo 
SiMmoio colle lettere A t A , A » eq. Qiiefte fon quelle ftefle 
mura i che fofteoaero Tafledio^di PuUU Fil^mt , e difpofero gli 
animi del Generale* r*uno \ e de* Principi della Polita Ca* 
9ila$^ e Ninfio alla pace , ed alia confederazione delle due Ró- 
piibbllche , ficcarne notammo nella nma« 8 # ' 

&a^ rifcontri di piii oflervazioni fette in varj hi(^hi^ fian 
Della determinakion di aflerire » che ben anche Napoli a' tem.pi 
de' Camàni Greci calcidici foflè ftata ciiita di mura fodiffime , 
e magnifiche; non ottante che che ne dicano al contrario alcuni 
Scrittori delle noRre cde ; dappoiché da certe non volgari noti* 
zie abbiamo , che fotto degli Edificj poco al di Ifc di S. Pietro 
a Majelia , di> S. Antoniello , di S.- Andrea , di* Dofinaregi* 
sa » de' SS. Apoftoli , e del Sedile di capMna s' incontraflero. 
de' fpezzoni del Vallo napolitano , >vn» diflunili a que' <^ià di- 
ftimi . Noi li abbiajho oflervati attrtfvtf(a|re It ^co jde' Giganti 
£>tto la cafa degli ornati f!i mi* Rugieri, «inoccafione di eflerfi fat« 
te le fondamenta al riedificato edificio \ che quefti onorati Cit« 
tadini in quel vico poffiedono , e di eflerfi caftrufta una canti* 
na a confervar vini /io dove in oggi fi avvifano. Quello muro 
lo.ricooofceatmò coftrutto con due ordini di grandi pietre di 
tufo di luqgkesza preflb a palmi 5 , di larghezza , e groflezza 
preflb a pai. ^ terrapiehatt» fra . di effi ^ e colia direzione per una 
parte inverfo Sedil dicapoana, e per Taltra inverfo S. Ketro a 
Majelia ; ma così ben connefle , unite , ed architettate , che non 
cedono in validità , magiiiiicenza ^-ed arte alle già notate di 
Palepoli. 

Da quefte cmnbinate oflervazioni deducemmo cogli elemen^ 
ti fopra rapportati, la delineazion del Vallo d\ Napoli a' tem« 
pi de' Gumani Calcidici abitatori della Montagna preflb Palepo^ 
li ; ed a queft' obbiétto ne prefiggemmo fuila Top^nafia la qua* 
fi delineazione de' confini napolitani colle lettere p» B» B, ec. 

N O T ^ XI f. 

(b) Cmts. di mma. Pì*emeffb dunque le ragionate t^t^^ e 
premeflala diftanza fra delle due Città- nuova, e vecchia ; fic« 
come notammo nella pota 6\ egli è chiaro , che rinferrato ne' 
due lati 1! ambito frammeflo, dopo l'introduzion de' Campani \ 
a feconda di. quanto dimoftrammo nella nota 9 ; ^d èflendo an- 

D da« 



^ 
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dato indi in difufo il nome di Pakpoli, rìmafe 1* infera. Citt^ 
di. Napoli cinta di magnificcntiffimo » e folido Vallo ben adat« 
to in que' tempi alla difefa contro dell* offefa , che dedur po« 
teafì neirefpugnaziom , in cafo di ftraniere invafioni • Qiiefle 
mura e torri fkron quelle , che atterirono ^al famofo ^nnsMé 
il cartaginefc y e diffidarono aiP avveduto Belli/ari^ il greco di 
prenderle per aflalto coir ufo delle Macchine ^gg^fi^tj^^ fiffane » 
ed srietàrie ^ (iccome dicemmo nella nota p ; qual circQnvalla« 
jbione fu da noi additata nc^lla^ Topografia colle lettere AyA^Ag 
B„'B , B, A^ ec« * ^ 

Tutta ì\ intera Città di Napoji tra le avvifate mura com« 
prefa V fy divifa in 5 Tritk , o fien Fratùe al diradi •Appiana 
^effamlrin» , [1} e^i Marea f^arr$nc i [2] co' nomi di Nilo- ^ 
FurctlUft y* Mmtagnm ^ Capoanà^ t Ttrmem/g-y giufta lo che dicem« 
mo nella nota già citata ^ e noi ' oflerviamo in oggi quefte 
R^ioni y ancora non pmtivamente limitate » con&rvar gli 
fte& nómi y, che ne^ tempi .«ntichiflimi« ed antichi li furono im« 
pofti; mentre. li rifcontriamo in piU di iGticento e mille iuc^hi 
nelle (critjtutfe pubbliche de* contratti , iatti da' Concittadini in 
c^nì. tempo ia%ue^ (iti; le quali confervanfi in varj privati ar« 
chiv)» nelle cafe de' noftri Notarì • Quindi è avvifo ^ che in 
quella vallata Città» ove conviveva un ballante Popolo mifto di 
Grecia è Campani» vi foflero con fplendidezia non cornane e« 
retti piii e piìi Tempj ^ il Prei$fio » la BafiUca ^ la Cafa del Stm 
nato y le Terme » il Gimtafio » il Teatri 9 ed altri non pochi fpe* 
fofiffimi edifica» ornati di fcelti marmi , e con ottima archttet* 
tura efeguiti * ficcome rileggiamo dallo Sta^jo^ [3] e dal SUoniù 
Apollinare i [4} de' quali diremo noi quanto conviene nel no- 
urli a* prop) Iti^hi dèlia Topografia » aSsecoada ^lla numera- 
xione paflb paflb efeguita% 

' r 

NO T A xnt 

(e) Furan rifatte ee. Le mura di Napoli » ficcome le de* 
fcrivemmo» furon riattate , e per la difefa corrette da Cefrre * 
na non furon né riedificate y né ampliate ad occuparne fpa« 
xio maggiore dell'antica lor forma ^ e pofieione:*;cQsì avvifiamo 
io una -vetttftifima Scrìz^ioae rappoftataci dal vigilantifihno Ctm 



[1] Appiano Aleftancl» Z/*. 3. Je Beli* Rom^^ {i} Mirco Varr* 
*. 4« tìng. Jau h] Stazio in P " 
naif é$d Demhinm de Urbe NeapeL 



lìb. 4. Vng. Jau h] ^.Stazio in Polito Surrm* [4I Sioonio Apolli^ 
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Am», [i] dicendoci egli eflerfi ritrovata ini» maialò nel ca« 
var le fondamenta d'una «afa; e dicea: 

* • » 

IMP. CAESAa . DIVI % r. AVCVSTVS 
POHTIFEX • MAX^CONS. XI I U TRlBVHtTIA . POTESTATE • XZltt t 

IMP^ XVI. PATER. %• PATRI AE 
MVRVM * TVRRESq. REPECIT/ 

Quella rifaziont di talune parti ilei Vallo greco , munito di 
poche Torri , non deve averfi cork un intera riedificazione , ed 
ampliazione det ricinto antico , na come una 'mendazione > o 
correzione de' difetti , che ne* temdi di Cf/ire ofiei'vavanfi nel- 
la difpoifizion difenfiva del muro , in rapporto colla forza offen* 
fiva, che da' tempi de' primi Greci a que' de^ Romani erafi di 
molto diverfificata, non men per la ìntroduzion di altre mac« 
chine oflfenfive, che per lo modo diverfo di ricercare , e produrre 
le Azioni di guerra negli attacchi , e difefe delle Città murate j 
per cui tal fona in queft'aflunto il verbo tf^tk ^ fenza punto por* 
tarci avanti ad altre interpetrazioni , che fi potrebbero dedurre 
dai fiftema di fcrivere di . que* tempi , con dare un tantin di luo« 
go air ^KHiluione^ 

Dal Caracfiolù [i] ci fi attefta » V avvifato marmo olTerviirfi 
in S. Giacoma Jegf luljdni nella . ftrada delf Ormo * di quefto fen« 
timento fon tutti gli Scrittori' delle noftre cofe ^ £ J ] 
fuorché uno, o due, che noi (àppiamo , i quali al dir d* un 
Dotto., aflerifcoi)9 le cofe, come vorrebbero che feguite fofifeit>i 
^ non già come in realtà furono ; ma quefto dobbiamo rifonder^ 
lo alle poche cognizioni, che fi hanno della noftra ftoria mili« 
tare; comunque però la vada, noi cogli Scrittori pih e piii 
avveduti diciamo eflerc (lato il rifa^mento di Cefarè un'acconcia 
me t o un riftoramento corretto delle antiche mura , e non al« 
tro; per <ui 4o flato de' tempi vi fe':]x>rre la traferi tta epigra- 
fe, che in c^i ufando noi efquifib diligenza , non ci è. riiifci* 
to poffibile rinvenirla , e fummo afficurati dal fu ^ruditiffimo 
Conte di Pianura, effere Hata con^ altre infigni memorie altrove 
trafugata • O cafo lacrimevole de' no!lri antichiffimi monun^entif 
In jibnta poi all' ampliazion di ^ra/an$ * fecondo una par- 

Da* * te 

.[i]^ Carlo Celano Tem.j* Notìzie Gennéd. JitJapól. ,[«] Carac^ 
cìolo fu niMumen* Ntapol. Ei€k/.SeR.i. Cap.6. [j] AirnujieMite Tom.u 
Pomp* SarnelK LHf . i. C^r^.j. , ed shrì oc. 
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te degli Scrittori, o iì^ÀrìoM fecondo altri; queftt non fu um 
generale ampliazìonc del rìcinto «. ma una ben piccola parte di 
efib, in occafione dì aver queirimperadore fatto ergere unTem* 
pio al fuo amato Antinoo , prefio al colle in dove oggi è la 
ChieGi coUtgiata di S. Gio: Batifta , nominata S* Gio: Mag« 
giore» nella fine della Region <li Nih. Qaefto piccoliflimo agu« 
mento di fito al ricinto Jiapolttano feguì coli* adeguamento , o 
fia col riempimento di due valloncelli occidentali al luogo, per 
ivi formarvi una piazzetta all'eretto Tempio ; facendola cinge* 
re dalla parte del primo antichiffinK> Porto eoa muro compa» 
gno a ^ello della Città, o (ìa contininndolo , ed unendolo ad 
eflb ; per cui quella particella d* incorporato Cto ne diftefe uà 
poco lo fpazio antico , ma no» fu ampliazione del Vallo napo^ 
litano; e quindi è maaifefto, che la Città noftca col fuo anti- 
chiffimo muro e torri , rìmafe nel qugfi primo ftato infine a^ 
tempi deir Imperador Gìuflimiamo ; in cui fecondo la Storia pria* 
cipiamo a vedere le riedificazioni , e le ampliazioni delle mur% 

di Napoli, ficcoDK le aodcmiio notrado a' prop( itiogU*. 

TESTO, 

Quindi accrefcendofi ordinatamente Popolcf a Fo« 
polo , e dlFatandoiì fèmpre più i fini occupati al di 
là degli ultimi Edificj ;-robl)ietto di coprirli dalle ftra- 
niere invafìoni produàe quelle tante varie (a) circon» 
vallazioni di mura , fortificate a feconda de' tempi , 
e della diverfità dell' offefa (b) fotto i Governi , rhe 
ne reggerono la Poh' zia. Il continuo cfucceffivò ac- 
crefeimentp della popolazione vi coftitnl (e) de' Bor- 
ghi , in quella eilenfioni , che a' di noftri colla Città 
contigui in un ibi corpo congiunto - ammiriamo ; per 
cui vi awiiìamo indicibile numero di vie pubbliche , 
ed ccceffivo ftuolo d* Edificj Sagri , Regj , Pubblici , 
Nobili, e Privati; ne' quali vi convivono circa 362000 
Uomini , fotto il gloriofo goverpo dell' Ottimo Mo- 
uaica li'erdinando IV. Re, fempre felice, Augufto, e 
Padre 4ella Patria . - 



.^ 
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(a) 'ChtcvwdléT^mii ii mtfs fmific^H fumdd de* ampi « 
ÌEgli è fuor di ccunvoverfia , che ftabilitofi il Genere umano «cU 
lo ftate di Guerra , perciiè ridotto itr varie fociétà ; k providcn^ 
u opportuna degli uomini riddata, dalla ragione i,t dalla fpc«* 
rieoza, fomnmdTtrò a' ll^boU l'arte di coprirG, edifendarli con 
vanra^iò dalle ingiuriofe devaftai^iooi degli AnbixioG oppreflo'^ 
ri; i ^uali coU'ub del ferro dagli elementi otturali traflèro i 
mezzi piocchè opporcupi » di ufar la. fq/fù offenfiva a deluder» 
,aozicchè dtftruggere le ricerche difcnfive • Quelli rudioicnti die'' 
dee lac^o- alle invenzioni delle diverfe Macchine •; cioè a dira 
deir «/&/«#<. di più generi; delle Te fingimi ÀgRtftixie^ f4^^ t ^ 
0rieiari<f^ delle Veme^. Plutei^ laùtfceli^ delle T&ni effmfiv porta- 
tili; e di altre in gran numero defcrìtteci da Vkmvky [i] àzVem 
g^^ [1] da Giuft^ Llfffiù ^ [3}^ ^ t^A^i e taat^ infigni Scrit» 
tori delle Antichità grecai e fomana: per cui a tal forza offen« 
fi va di tante inventate, ed^fegu;te. maccmaeidiboU vioppofero 
la fermezza, la validità; e F altezza delle mura » che al dir di 
^ppÌ0n0y [4] di Tmidide^ (5} e di altri , T ei^etterd non meii 
colie, torri fianch^ianti . ^ bui beo al dir di l^^ge^i^ « di 
Ta€iu , e di Ammanii ^bbliqui ,. fenuofi ^ ed angolari ; afiin 
di render fuperiòre,ed tn un ce»to modo vantaggiofa, colla for- 
ma data alla deliaeazion de( Vallo » . la forza difenfiva de' dcf^ 
boli ; e quefto è lo (lato de* tempi \ in cui notamnu> le muca 
di Napoli vob^ a quelli di Ghiffimam^ « 

Ke* tempi .appreflb la -ricérca- della polvere di erploOone* 
( aficrìtta con Usino configlio a Rugierp-^Bàcene ^ [tf] ficcome %%• 
leggiamo nella fiia opera pubblicata in QMfard nel t%i6 ) pofr 
k forza oflfenfiva in una grande attività , è valore; per eui Taii^ 
tica forza difenfiva delle naura e f orri validiflime ^ ed altiflune^ 
infioo a quel punt;p ricercate , e con ifperienza qperate in di£> 
fa^ e confervazjoat delle Città , fimafe atterratale delufa ; dap« 
poiché offervandofi ^^appreflb i fiioì validifliml , e piucchè velo« 
affimi effetti,. fi vide coir ajuto. della Filofofia; poterfi ricercar 
delle Macchine corriijpondenti per ufarle a danni di qualfiyoglia 
ricerca difenfiva^ ehe ideare^ ed efeguiir potefle il Ge.nere. urna- 

[il YitxwurLè.i.CapsU fz] V^gezio It«.f. r?] Gìttfto tip- 
fio' ih MiMn. totm. tetìs^ [4} Appiano in MitMai. [^] . TncydicL 
im A de ii/dem • [6] Riigiero Bacone TrstSl. de nullitéte Ma^ix^ 
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no» coftitttito nella debolezza, per falvarfi co' fuol averi. 

La forza dtfenfiva trovatafi deboliflitna , e quafi annientata 
airafpetto di tanti diftruggitori tormenti gittator}, ed agli effet- 
ti delle Ationi dìguerra^ prodotti dalia forza della polvere d*ef« 
plofione, non rinvenne cofa corrifpondcnte per oppòrla con van- 
faggio air offenfiva ; onde fi avvalft delle armi Re0è , e degli 
effetti medefimi per bilanciarla • Quindi danno luogo alla regola** 
ritìt delle ricerche ^, né* rapporti coli' obbietto , e col fine delle 
Azioni di guerra 'i ne derivarono piir fiftemi di fortificar Je Cit« 
iìt if^ var) tempi , ibtto eerte forme ,- e Cotto certe coffaustoni» 
^be fi «ftrono, ed in oggi piìi cortettamente fi ufaoo , afl&n di 
toprirfì ,^ foftenerfi , -t* difenderfi i deboli di mmiero « e di fof« 
za dall' offefii degli ÀfTalitorì' : ma tutto queft' artificio di tane 
ti diverfi fiftemi ; e di tante ricerche architettòniche militari t 
in ogni -tempo; dall' invenzion della polvere in poi; fi fon ma* 
Difettate Vane , e di quafi niun "vantaggia alia tlifefa per lun^ 
ttmpo delle Città , de' -Rt^tn » e della Maeftl de' Principi ^ m 
t)ccafion dtUe ftraniere invafiòni; e fot quello che fi dièrva in 
oggi poter corrifpondere al iiiie d' una difeià vantaggiofa 9 fi è 
l'attività delle mine^ le qaali efercitate con avvedutezza , e me- 
ditazione , dHlniggono cogU Ofienfori. ^ é I^enfoii le forze of- 
fenfiva , « difeninra; ( ficcome noi, Te 1' Etemo Datore ci la* 
fcia tra' vivi , -dimoftreremo nelle Iftituzioni dell' Architettura 
militare,^ che a fuo ten^ faran prefentate alla Repubblica del* 
le lettere ) le quefte cagioni nnite all' altra , di «flS^rfi in ogni 
» tempo agumentata la Città nòRra di Edìficj lempre al di là del- 
le murazioni , |)er lo Concorfo indicibile de' i^nicoli ^ e d' altri 
fbreftieri in quefta ftabiliti^ han prodotto, ^uua le diverfità ddT 
tempi, quelle tante circonvallazioni fotto var] £Ilemi , e quelle 
^ante ampliazioni , che fotto i Governi diverfi fuccefsivamente 
feguifono ; ficcofflé qui appreflb noteremo « 

V o t ^ xr. 

(b) SWf9 i G^verm , eh m nggeronà la FoIìzm . Fu da noi 
già dimoRrato il primo Gloverno della Città ' Italagreca dì Na- 
poli , eflere flato di Repubblica Democratica aflblutamente libe» 
ra ; ed indi l' ofSrrvammo al tempo del fecondo Consolato di jg. 
(P.F//0iif, confederata fotto del Dritto italico colla Repubblica Ro« 
mana : ma in tuttir q^Kfti percorfi tempi la vedemmo murata 
alla maniera da' Greci , e foltanto corretta da Ce/^e alla ma- 
nie* 
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Biera romana ^ in occafion della ittverfìtà deir Arte della ^ùerra^ 
cbe in que* tempi eraG introdotta; rimanendo in qaefta poGzkv 
ne fotto dtverfi Imperadori infino ali* inondazione de* G$ti, con 
Totila'^ mentre pima di quefta inondazione fogu^itcque attorno 
air anno 412 a trairs^li de* primi Gopì; indi nel 45^ a' fcon« 
figliati afls^lti de' Vsndélh^ attorno agii anni 4po venne in poter 
de' Greti ; ed indi in poter degli Enli ^ e poco appreflb fegul 
Tinondazion de' fecondi Gèìì^ che ne reggerona la Polizia ^ in« 
fino air^no 537, che tornò in poter à^ Greti ^ perla com|ui« 
ftà fattane da Bettifm» Generale di Giufiimm^ lungo gli acqui* 
dotti pubblici^ %come dicemmo^ nella nou. 9 .. Quindi Beflifa^ 
tÌ0 effendofi ritirata in Còfhutinopolì , conducenda feco- i^^g^ 
prigioniere), giunfe ia Napoli Ta$iU fucceflbr di Viàige^eà avetu 
dò prefòb a fame la. Città , per-^la dilEcoltofifsimà forma ^ e vali* 
diti dcHc/ue mura^ le adi^uà^^xol Au>la giuda, il teftimonio di 
Prm^fi^l [i] ónde, in avvenire nòa fervifièro. di ricovera a'Cmcii^ 
Al difcacciaoscBto. de' Goti,, che per piit anni vi regnaro*-. 
no, fu deftinato in Generale da Giufiìniam 11 Eunuca Narfin ; e 
quefti riacquiftìata la Citcà< ne riedificò le abbattute mura ». am«^ 
ptiandooe in talune/ parti it licinto^ , giuftar il fiftema. di que* 
tempii e vi fice aguoientar delle torri a^ luoghi y, che per 1(^ 
delineazion difenGva: erano* indifefi ; dimoftrandofL queft' amplia* 
zipne dalla lettura, di molti antichi ftrumenti,, clie & €onfervana< 
neir archivio di S^ Sebaftiano ; da^ 4f^ali gcneralmeiite ricavafi ^ 
che dall'anno. $,6$ infina all'anno, py^ ». ntolti luc^hi^della. Cic« 
tky^ che. ftàvan fuori del ri cinta antichifsima» .fi trovano • incor- 
pprati denteo, le fae munt i Riuj(cirooo* ia qaefta coftruzione le 
Boftre; mura, di tanta attiviti , e perfezióne,, che fiiron beoi fuf« 
ficienti» al dir del Tdtfino^ [2]; di refiftere agl'impetaofi aflalti^ 
che le; diede ^Ibmo con i fuoi. Lmgpbardi- , che- innanzi tratto^ 
chiamati iìironox ia Italia dallo Retto Nàrfeu ^ dopo i diijgufti 
che éi ebbe coirjmfafadrìce JV;£« . -Succeffe a quello difordine. l'in* 
ondazion .de''i*tfr4tfrii( ; i quali dopo ftentata sdfedia» ancorché^ oc- 
cupalTeiro ùna^ Pèrts^ deUai Regioa di M[>ntagna , e i inoltraflèra 
infino alta Chiefa di S^^^ngeh s Sfgni '^ òz. noi notata^ nella 
Topografi» . col num^z^^;^ pur tuttavolta dal valore de' Napoli^ 
tani, condbtti dal lor Doee,, foroo quelli con fttaggCL ribattati ^. 
e nfpmti* 

Ter» 

[i}. tVoeopio it Btltt GhS> £i^. ^. 0>.|. [ti Alelfis^ Teldm» 
in vitt Rtg^. Mxfgir» IH. 3*. 
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Terminato alla fine il Govertro di Repubblica in S'ergi^ 
VI di quello nome, XXKIII Dùce di Napoli , che giufta il 
riferir del Salernitano^, [i] del TtUfimoi [i] del Muratori , [3] e 
di altri yH diede. colla Città a Rogierq Normanno ; quefto Prin« 
cipe dopo aver fodenute molte Guerre co* Baroni delle tioftre 
H^egioni » ne divenne aflbluto padrone ; ed allora fu , che le ri« 
duiflfe in Régno , e volle che dalla Città ne prendelTe il nome 
di Regnò di NapoU^ alTupKttdone i] Titolo di Re attorno agii 
anùi n^a , * . 

Il Governo Monttcliico dunque della. Boftra Napoli ebbe 
principio dalla Nazion Normanna , della quale vi regnarono 
cinque Re della càfa Gmfoaria ^ che durò per lo giro di anni 
feflantaquattro ; cioè dall'anno il 30 infìno all'aìuio iij^4« Ct 
atteftano tutti gH Storici , che Rogiero I Tegnò anni 24 , e gli 
fuccefle Gitglielmo I il Malo , che regnò «anni iz . Quefto Re 
atCorilb agli anOi 1 1 80 ampliò le mora di Napoli , facendo cir« 
convallare molte ftrade, e molti Edifici, che eranfi tratto tratto 
edificati al di là deir antico Vallo; éaificò Caftel Capoana , fé- 

?;nato nella Topografia col numero 275 , e riduflè in Caftello 
'Ifola di S. Salvadore , in oggi nominato Caftel del Uovo , che 
fegnatnmo nella Mappa col num. 4^4. A quello Principe feguì 
Guglielmo II il Buono ^ che regnò anni 23 ; a cui (uccedette 
Tancredi 9 che regnò anni 4; a cui fegui riniclicc Guglìeln^o III, 
che fi phol dir regnaflè circa un fol anno* e quelli fu Tultira^ 
della profapia Normanna. ^ 

Il fecondo governo Monaithico fa retto dalla Nazion' Sue* 
vir , e di quefta vi regnarono quattro Re per lo^ giro di anni 
72; cioè a dire dall' apno iip4 infino air anno 17»66 ; e leg« 
giamo concordemente dagli Storici , che il primo foflTe •jfrrigo 
IV Imperadore , che regnò anni :}• fuccedettc a quefti Federi* 
€0 11^ che regnò anni :^); a cui feguì Corrado per anni 4«Qua« 
fio Re fottome^a allorché ebbe la Città noftra attorno ali* anns 
1252 dopo lungo afledio, al dir del CMonuccio^ volle farvi Tia* 
greiTo da Trionfatore ^ ed in v^endo lo sfrenato Cavdlo gie» 
roglifìco di 4>ron2o , coloflale di Nettuno , che era nella Piatxa' 
minare delia Cattedr4le fenza fréno, ve lo fece difponre; a qual 
fine fiiniie trincata una parte della teflia, ed ixt fuo luogo vi fis 
con arte , niente inferiore alla fcoltura greca, modellata, e faU 

da- 

fi] RomaaL Salemit. ad annum ii%6. & 1x38. [2] AleflaniTe- 
iefino lib.'i. Cap.u [3] Molatori Cronicou fi fan* Tem*r^ 
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tiftta la nuova col freno ; ( ficcome s'ofTerva nella teda medertma 
infino a' dì noftri confervata nel Palazzo del Principe di Colo« 
>brano ) facendovi gittar fui coUo le redini co* rifaputilsimi vet« 

fi incili: 

HtStiNtf ejfrenis^ Domini num farai bahenk 
R$x dama$ buwc Equum Faf^btmpenjis eqaus. 
\n fi^no d* effer già f<^iogata la libertà tfi quefto Popolo. Fo- 
ce indi diroccar buona parte delle famofifsioie mura e totri napo- 
litane; mandò in rovina molte nobili Gafe; edcfiliò gran^an* 
tità di Cittadini. Quefte rovinate mura furon riftorate ) e ri« 
fatte da lanocem^o W Sommo Pontefice , Balio del R^no per 
lo Re Cuftadìno m inope , che dopo la morte di Congnio de flava in 
Germania; non andò guari lonfiino, thefucceffe al Regno Manfredi 
fratello naturale di Corrai , il quale moftrando fui bel principio 
governare il Regno di Napoli pcfr lo Nipote Cprradin§^ di poco 
apprefib ne occupò la Sovranità per ansi 12 ; e quefti fìi V 'ul* 
timo Re Suevo che tra di noi regns^ . 

U terzo Governo Monarchico fii.jetto &lla Nazion Fran* 
cefe^ e di qiirfta vi r^arono otto ìtc ddiji cafa d* ^mgii per 
io giro di anm 17^; cioè a dire dall' anno iitfd all'anno 1442» 
Leggiamo dagli Scrittori, delle noftre Aorte > il primo eflere ila* 
to Carlo I, che ne refle la Monarchia per anni ly; il quale at« 
torno agli anni izyo ampliò lo fpazi^. della Città , colracchtu* 
dervi dentro delle nuove mura 2 Mercato , piit ih*ade , e dtverfi 
«dific j ; edificò Caftelnugtvo , e diroccar fece 1' antichiffimo Ca« 
ftello AxPalepolt colla torre jtdemaria^ (perdita irreparabile delle 
memorie antichiffime della Città di Panenope ) che ne ftavaoo 
nella Region ForcelUfc^ nel luogo in dove oilerviamo la Chiefa 
e Convento di.S. Agoftino «Ha Zecca delle monete ; ed io do- 
ve fu la piccolKsima Faterò y che nella nota ;• additammo! Suc« 
ceflè a quefto Principe Carlo II , 'che regnò anni 25 ; il quale 
Attorno agli anni 1300 efeguir fece quella lodevolifsima amplia* 
zione , e riedificazione delle mura napolttane , coli* afsiftenza tle' 
dodici Diputati eletti da' . Sedili , e dd Popolo : quefla circon- 
vallazione principiò dalla region Forceliefe , fu continuata per 
la marina » ed indi co(>tQmando . gli antichi edific) , che allora 
trovavano eretti infin preiTo S. Maria la Nuova; in dove fu la 
Torre Maft/ta^^ la^fece terminare oltre alla piazza di S. Chiara, 
unendola colle antiche mura ; per cui rimaféro dalla parte del 
Mare circònvallate^tnolte ftrade^ e più edificj , che erano flati 

E trct* 
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cretti al dì là delle antichi&ime mura fuUa piaggk <NÌef)taIe<^ 
formata coi tratto de^ tempi da* depofitt delle arene ^ iufetifibiU 
•mente quivi, ammontate per Topera de^rifapotirsimi angoli d^ in» 
cidenza /ulla marina di Portici » e luoi eontorni ^ e di rifle&io. 
ne per lo giro del Qolfo infino al noltro Lito ; e per la parte 
di terra giunfefa 4e mura infin preffa alia ftrada di Monte Oli* 
veto^ In quella occafione tolfe ^accorto Re la porta Cumana: delia. 
piazza di S. Domenica Maggiore,, facendola difporre nella piaz«- 
«a di SL Càià^a ^ fi voli^ che nominata foflc Port^ Rgale ; Seg^ 
Mt Governo di Cari» II quel di R^ifta per anni 34 ; al quale 
fuccocktte Qhvamuk I^che regnò per anni 31^, ed a quella C«r/a 
Ut cognominato' della Pmcc , elle regnò anni } ; fegul Ladism 
loù per altri anni z& , qual eftinto fenza prole palsò il Regno a 
GkvMna lìy che lo foftenne per anni 21 • Qutfta Regina attor* 
no agli anni 142$ ordinò una piccola amptiazione alle mura di 
Ciarla II y cioè dalia Dogana del fale infino- alla (Irada tlelle Co« 
reggie; per cui tutti quegli altri edific^ che trovaronfi eretti al 
di là delle additate mura in^^^rfa il Mare y furono inchiud nel 
dilatata ìpazia della Città • A quefta R^ina , feconda i pib ac« 
aurati Storici ^ e le memorie che in ifcntta abbiamo delle noftra 
cofe*. fuccedette Rinata di\/tngii^ ivzìtWo' di tMdmic^ III [i] per 
anni 7 a un, dipreffo, tra il governa £b(leaiita da fiia moglie l» 
fMia^ come Vicaria ^i|prale; e qvella che. ia continue^ guer« 
re ibfienne Renaié^ cogl» Aragonéfi ; e quefti fii V ultimo Re fran« 
cefe delia cafa dH^A^ngià che ia que*^ tempi tra di noi regnafle • 
Il quarta Governa Monarchica fu retta dagli Aragonéfi , e 
di quefta Nazione fiiroavi fette Re eoa Giovanna III di tal 
nome per lo gira di anfit 74; cioè a dire» dair anno 1442 in» 
finovairanna isf&^ U primo di quefta prof(ipia fu; Alffnfo I 
di AfagiMia, che ne reflè il Governa perenni itf ; a cui fuccef» 
fc Ftrdènémdù I ^ che ne foftemie la. Monarchia per anni ^6. 
Quefta Re attoma agli anni 1484 con iftupenda ampliazione de^ 
la Città di Napoli diede principia alla celebratiffima cofti^o* 
ne di quelle mura , e torri riveftite di piperna ; che infina ^ 
èk noftri ammiriamo » dalle fpaile della Cfaiefa di S. Maria del 
Carmine infino al Monaftera di S« Gio: a Carbonara; colla di 

" . ^ cui 

[1}^ Legganfi Lorenz. Booniocontro negli gmtélt $» Jnurea» Maratori 
09nMli C^c. » Arrigo Spontano ìn ann.i^^^. §• ìf^wrUuK Rito della Grao- 
Cort. della Vicàr» de'14 Aprile 143*6» Catumnìas LUigantium Ce. Pie- 
tro Ciana. Tom. j. Lià.%^. ^^P*7 9 ^ figmn. ec* 
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inii. circonvallaziotie , foflb, « controfcdrpa ; giufta il fiftetna di 
fortificare di ^ue' tempi; rinchiufe nella Città maltiffimì edificj, 
e buoi^ Quoiero di ^rade ^ che eranG dtftcfe al di là delle mura j 
Angioine V le quali noi fegnammo nella Topografia colie lettere 
Cf C, G. Quefto fpefofimmo Vallo non fu continuato per la 
morte feguita di -FmOmai^d^ I , a cui fuccefie ^fonf^ II. che re« 
goò per anno uno, ed a quelli Ferdinaiulo il per un altro ao« 
no 5 il quale morto, fenza eredi, ^li fucceflfe Feieri€0 fuo Zio per 
anni y in continui .sfruttati accidenti; a quefti futcedi Perdìo 
n^do il Cattolico per* anni i:^ ; ed a ^qnefto Prìncipe Gm>ann4 
madre di Cmh V Audriaco, U quale governò da fé fola il no« 
Aro Regno |)oco ptU d' uò anno, ed indi accMnpagnata col fuo 
Figliuolo; -e quefta fu l'ultima della cafa degli Aragonefi , che 
fra di noi regnaflè. 

Il quinto Qoverno MonàrdMcò jSi nfto dagli Auftrtaci , che 
ti diedero cinque Re di feguito per lo giro di anni 184 ; cioè 
dair anno i%x6 infino air anno 1700 . il primo. Re fu Ca^U 
V. figliuolp à\ Giwanna IIP moglie Ai Fttipfo Arciduca d* Au* 
ftria^ unico figliuolo di MaffimMaim Imperadore^ che'i'egnò ttni« 
tamente coji fua- Madw , e dopo là dilei morte folo |>er anni 
39..Quefto Principe attorno ag^i anni 1537 efiendo Vtcerèr iP^ 
$ro di Tétedó .£sce efeguir r<^ ultima. amplialioBe della Città f 
onde fortificarla giufta il fiftema di qiti^l tem^ colle Cortine » 
Balloardi piceli , Fiaoclii ritirati j Foflb ^ Controfcarpia , ó 
Spianata • Quefta circonvallazione quafi intera in oggi fi dimoftra 
dalle mura aragohoG infino alla fatta del mente Èrmìto , o fia 
di'£» Erafm^f the noi accuratamente degnammo nella' Topogra- 
fia, colie lettere D, D, D • «^ CarU V fuccefle Fdipfm^ li, che 
reife la Mofiarchìa di Na|)oli per anni 4; ; a queftoi fegnì Fi^ 
ììppOi III per anni z^ ; al quale fixcceSk^ Filippo IV per anni 
44; crinalmente ne refiè U Governo C0rh II per lo perio4o. 
di ^nni 33. ^ ' 

Ai Governo Auftriaco fie^ì quello della cafa Si Borione^ 
difcendente dagli Angioini, e funne il primo Rc.Fitippo V il 
quale avendo rasato Monarca di Napoli per anni 7; cioè dal 
17QO infin^ al 1707 dovette cedere alta fdrtr<Ui CarU Ilf ^i$* 
firiaco^^ che iodi X^^^ in Napoli anni 17; cioè infino all' anno 
Ì7ÌA' 1^1 qual tempo ricuperandofi il R^o cb FUtppo V , lo 
donò al fuo Figliuolo Carlp di Jiofbone , in oggi Cade III M 
Cgttplifp^ che lo refle per anni. 25; cioè infitto air anno ij%9 • 

E % Que« 
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QueAo clemenliflitno. Principe ftando fr^ di noi , con incomplf^ 
rabile avvedutezza ampliò i\ fifa della Città dalla psnrte della 
marina- , col rifare , dilatare , e fortificar la Strada nuova , il Mo* 
lo , e le fue adiacenze ; - fece coftruir deUe fortificazioni in piU 
luoghi del noftro Golfo ^ fortificò quella parte del Caftello nuo- 
vo inverfo la Darfeha, che fu diroccata nell'attacco fi fece nel 
1734. a quel Caftello , ed arricchì d^ fpefofì , e forprendenti e^ 
^i£cj ^a Cittjt* onde tutt' altro xot oggi T ofièrviamo , che noix 
fa ne' tentpi andati ; fìcconie noteremo^ % propj luoghi della To- 
pografia • * Quefto A^afto Re per la morte di: FMrdinando VI 
CMt$licù pafsò nel 175$^ a rwgere la Monarchia d^lte Spagne'^ 
ed Indie ,. e rinunciò, al ftto figliuola Ferdinando IV le due SK 
ci Uè, che in oggi come Padre della Patria felicemente ei ^ 
verna. 

Avvettiama , che gli Storici » da' quali rileggonfi le cofe 
additate^ e tutto ciò che nel giro degli avvtfati anni è feguito> 
fono Gtavf^no Pnttanoy de belio Neapolhano; Fkero Giannom , Smìo- 
twite * Gm Crifiiano JLunig^ Cedex diplomaticus Italia ; jtìnrigo Spon^ 
Uno • annali / Pandolfo ColtknucpÌ9% Gio," %Ant^ Summonte ;^ Rainalm 
do,%4nmdi; So^omeno da Fiflo}a; Muratori %4nnMi*^%4bramo R^ovio r 
annali^ Giannantonio Campanai Carlo Cetano^ Grimaldi, floria dMc 
JléOggi e Mkeftrati . Laren^ Bmmneonfro,. negli annali ; Paolo Giom 
V'o; Triftana Garaeeiolci MftmMn Rofeoi Ginfippe di Rofa^ ed aU 

tri ma pochi » a' quali rimandiamo gli ameni Lettori «. 

.- - • ' 

NOTA XVI. 

(e) De^ Borghi in quelC eften/ioni , eie a dt nofiri colta 
Otti eontigni in un fol corpo congiunti anuniriamo* Dopo la co^ 
ftruzion delle mura auftriache inverfo Maeflro^ e Ponente j e dèi* 
k altre inverfo la ma»na in continuazione delle aragondì , e 
^lefte in fegiiito d* apa piccora parte dcHe ànjtoine fi andaro^ 
no coli' accrefcimeoto fucceffivo di Popolo a Popolo fempre piir 
agumentànUo nuovi Edificj , e nuove ftrade , non men dentro del 
già additato ricinto alla fdldtL meridionale del monte Ermico » 
ck^ al di fiiora ; dt talché attopno agli anni 1^12 noveravanfi" 
quattro grandi Borghi prefib alle mura ; cioè a dire $ quello di 
lantto y quello di JS. •Storno di Vienna , o f}a S. tatuano , quella 
de* Vagliti y e quello di Chiaja\ che come quattro picccjle Città 
fbrroa^aàa una vag^ corona alle mura di Napoli • Ma non guari 
quefii fi riiuiiroAa e fra di effi ^ e colla Città ; a cagion che la 

moU 
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moMi^Htaiéion Aicceffivae 4egH AMfàtòrì d* ogni 6enle v là v%Aà^ 
2uon 4cgU antichi coftumi , e T introduziofte d* un mal làtfuràtò 
luflb, in rapporto colla qualità, ed applicazione de* Confeittadi^ 
isi^ prodt^iffero in qutfti^ e ne' tempi apj^refla infiftè 'a noi la 
pofizton delle Gafc» per ogni dove , un articolo di CothmehLiò 
alla concittadiitanEa ; e da <iè ne derivarono le tante . òccnpazio* ' 
ni di fiioio pubblico, e le tante conceffioni .delle antiche mura 
al Popolo , onde diiatarfi in ifpftzio ma^iore per t>gn' intomo ; 
mgendovifr ftuolo innumemlKte • di Edificf Sacri , e ^ Privati « 
C^ndi* ne 1^ avvenuto dalfla wnftffioné ; non poteffi precifaineflft 
t^ d^temfifllar la poifitiva linealiona delie' mora antìcl^ , téSc: in 
confeguenza f oilferVarfi al dì d'o^i formata un fol éorpodblla 
Città e de^ Bofghi , con poca diifenenza^ additabile ; dappoiché 
vediamo il Boi^o di Lare^ diftenderG , ed unirfi co' tanti edifi» 
oj eretti al di ià delfa Porta nolana ; e quefti unirfi colle' anw 
pHaaioni (atte nel fiotto di S. jSntm» ìp Vmn0\ è qaefté for* 
nbr un corpo con qi!itUa de^ Fén^ifU , gfandenieiite diftefo , in* 
verfi» la MomagnUbla i inverfo S> Maria della Stilla , '^ìtfHh^ 
S^ Maria della* Sanità r iftverfo S. Efremò nuovo , e <xnik ÌAverfi> 
la Cefàriav e TOIivella infinoa Porta medina; Hceomè il Bdn* 
go di Chiajà fi h diftefo infino a S* Maria di ptedigrotta , e At 
b fidda del monte • firmici ; per cai la 'Città diNapoH ìn og. 
gi occupa ii girò di una rilpettabile parte- dd »rftro OoUb ^nei 
Cratere; e fi. pi|ò dire , che girala dfternamente. per gli ultimi 
termini degli additati edificj , ficcome nella T<^x>gtafia fiarón 'de* 
Uneati, fi* compongono circa miglia 4Ìicci\c mezM napolitane 
nel (giro intero. 

' ' T -E- if T 0, 

■ Spiegazione ftoriografa dell* àìjtìco ; e del ìnodèr- 

no ddla Città .di Napoli/ . , ;; ,. ^ /. . : : 

A, A. Additazione (a) del ricinto muì:ato dell' 
antichillima Cittìi Falera , indi Partcnope , «' dappoi 
Puiepoli , abitato da' Greci àttici. 

NO T ^ xrih 

(a) Del ricinto murato. Leggafi la nota ri , in dove 
fi diedero le notizie corrifpondenti air antico ftato della Città , 
fondate fii degli Scrittori, fulla tradizione piuccMi comune^e fiil« 

le 
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Ip qibrynìosj^ io var| tempi fitte fopi^ de* foopumenti taticIiiCii 
ùfni; che ;iaì owfigliaadb |» brevità, ivi rimettiauko il curtofo 

Iji puntQ atf andaaKpto trflèrvabilc fulU Mapp» topografici. 

di ^lusftc ^lit^chiflim^ mufa^ che oé^ tempi addati citifero i%i/t« 

r^ 4 P4rtì^$op9^ (ottonai Jiom^ di Pstvpqli^ ^U è «aitffefta; fic<» 

conf,^ dimoftracnmo nelU noia ii ; che priocipiai'aiio di poco 

lungi 4al Mpoa^^ di X. Chunra ,^. a un dipnJTo dei luogo h^ 

gh$tQ ^€ÌÌa Topografia 9.108 ; e forfi fcgiuvàoo a feconda dd« 

I4 \^Jt^lè»ot^y ^iffMmleodo inverfo la Piazxa ^t\ Moneti MMf 

^^3t7'7 P^ J^nndo ìnvcrfo 1% Quela coilqgiala di S.GmMbg^: 

giare n^i^o; in oye fuwi la- Pocta.-C'M/tft.e Vemtfa m 142; 

diftend^vaiiri féitipre luir alto della collina ^ ,<fae ibpraftava al 

]klar^,,,ed ai Porto ,di PalepoU col Aio fanale ^. 144; iadi.cia«' 

gm4a ;f. ikfwf///«f , e i^^ftOf. Sevcrm ♦ ,^l5/2r giiigqtvatp ^llr 

Piarz^ xi«^ .If(/«i«kjn.i;i^^ in ove fuvvi 1» PmHUs , e pocor 

^ppreflTQkJf^.Tafrr i^eili^ JF^rv/^^^^a i^uefto luogpxootimiavaiM d>« 

bli^Hiwepti? ÙSno^ aila fool«na di AM»Av ; h^ <>ggi ^t" Serpi ; 

Uà 9Vfr fvv^ ^a Porta JBhump ti. 1^3; « da qnefto fi xliftendéva* 

09 f^f fi^*4^ftm àih.Z€Cfi0 éiUe meméie^ in ove favvi la Pbv» 

t^, Fi>;^a<fi#fM o. 16S ; e qu)^ rinarrando lutto. 1* alto, in éoYf^ 

fiivvi iy^^i/kt F^kn tdlaffiia torra 'M^mm^^ giravano ioverla 

^•J4é0'i^iAmmmdÈ^M^'^.lo loogo in oggi détto Sepraimfmn n» 

l4j|,> Ì0%i fveflb a- Rcg| ITrtbunali^ inchiudendo la r^ioo Ttf# 

iKtfi/f^iCbidmanerii^ inverfo VOfpedèl Mh Fact n-atf^ ; 

<l difceod^ndo inveffo «f« .^r/f^aitf tu ip4 i gingnevano fètnprc 

in dirittura per la Regbn Forcelle/e a quella di Mio/ infine ak 

termine della Piazza di S.DcmenUo n. 117; ove fuvvi la Porta 

CaaMaif, e da ^iiefto infm dove dicemmo » Qjsvfta dunque h la' 

^Upe^one ^ ^e a. un dipreflb terminava lo fpazio A j A , At 

À j ec.occupato ^alle due antichiflimé Città ^ cioè la piccolifli- 

pia Falera , che fi comprendeva in buotoa parte della Region 

Teniffif/^;' e la FatHmfe che diftendevafi per la rimanente parte 

della Éegian . Ttmumfc 3 e comprendeva k altre due , cioè k 

Forcelle fé , e la Nih; oijdc ti«ttf e ,tre ^uefte Fratrie compO«. 

nevano nel divifato ricinto la Città di PaUfeli , ficcome di* 

cemmo • ^ 
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B, B , B, ce. Adcttazione (b) del ricinto' abita* 
to da* Cumanl calcidici ddT anticnifiìma Città di N»^ 
poli. , . 

HO T jt xrni 

j i(b) Dd mimé.aèhmB ft/Moki de' nòad ScrtMori uno fi 
fbna iktchninati mI .aSirira v che la ^ittà jstio^ft » foi^dite da.^ 
Qioitttt poca al dt li d<lU Città vecchia » iòfle ftata data di 
mura: akri non pochi aflblutamcnte la tacciono; ma tutti fcA 
concordemante ci confèmuno colle memori» aa t i ch i ffi me » e ci 
dimoftmna ca' filiti della Storia romana % che T intera. Napoli^ 
compofta dall^ dua<C^ vecchia e. aoova^ colta fue ampie già 
diftinte Fratrie e colla fpazia intermeflb ; aiicfle vàlidi&no » e 
lòrpfKQdente V0UO i aàdL i ammiraèiW qoel iloa efiecfi tSgi 1or> 
impicciati alla lic^rca dclll^ fiotta tmccc^oodrpitefiggeie^Q pn« * 
naa delia incorpécaaioo dcT Campani » e prima della union Mie 
àu^ Qttà,. ambe aveflèro le mura di&nfive bea fra di efle feptf 
ra(a e dlftiote. Nx>i fiidifuefta aflhnla ftimamma avventumre li 
noftra ièiitiflftntQ». aptpdggiaiMloIa alln tfittfi^ àìtùlc .parola di Titm 
Uivi^^ e dimoftiandoja colle cflecvazioiii che Cafra notamQ» ; 
ed in ponto at primo da Tifa Uw [1} abbiama t che enui effa 
due Città .diftinte» ma confiderate dVUh fai Popola » e che.a^ 
téflim. del Confole romana Q. P» fUém quelli fi accam^flb fra 
le ciae Città pcefla alle mura , onde impedir U comunicazione 
t«& di efle » Quindi ciò^ pofto» (e Ni^U ngnera cinta di VaUm 
difeofivo^ noD poteafi nominar Città dUlinlia d^ PakpoUi e tot» 
te e due xonfideraile d^ un fol Popola per rapporta aoU* ilniià 
deHe Leggi ^ e de^ Maeftrati ; e farebbe badato il dirci la Cittfc 
di Parteaopc colfua (uburbio , fenaa intcreflarci in altra: nejXH 
teàfi hel prima cafo dal Generale romana eleggere i Inoghi oon* 
yenevoli fnffù^ mIU mmé^ ad impediee la comuoicaaione di qae<* 
fia Popol|>^ne^ due luoghi diverfi^ fé tSk, non £bflera (bti murai* 
ti ;. dìappoiehè efieado k Città de^ Gnmani aperta. » fé ne fitreb* 
hc^ per legge. deir Arte della guerra^ quel Comandante impa* 
dionttoy vlavrèbbcr ftaUliti de^ pòfli dUènfivi alle ufcite. libere 
nella. campagna vicina^ ed avrebbe coàirovallata il contorna a» 

per* 

[i] Tito Livio D«ai. Lìb.%. 
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perto dtlla Città di Napoli^ per impedirne la comuntCazioa con 
Palepoli; c^ qucft^ Azioni^ ra ili tdfì, prodotte dalte previdenza . op- 
pprtiifia, giu/la la ftato jqteiifivo e difenfivo,,di jiUoc» , ^on Ìa« 
rctti^ro {late. in dimenticamento diTUo Livj\ztQw:àti(litno, Scrit» 
fere 'delle' minùzie di quc' tempi. * **^ ■' 

PotrebbeQ ben acconciamente oflervare , che (è Napoli n&tki 
fofle ftata cinta di mura, i Romani, coole d' un paefe aperto » 
r avrebbero occupato, fui fattd in quelle dèlorofifllme circoftanze^ 
in an trovavàfi la Repubblica PaleoolttMiia >; *iico9me^ dicemmo 
nelia ;iio«8' 8 ; ai&n di dividere la torza difenfiva detlaflato-^ <•!!• 
de indèbotìta> ne avrebbero efll trion&tb ; lenza pupco itcàmtacfi) 
in Aiclf emergenza , la federazione col Diritto italico : ma fé 
quefto iegtn altrimenti , ficcome ci narrano gli Storici , e noi » 
dicemmo nella nota &;. dunque può dirfi che S^poU in que'tem«' 
pi^avefie le fue <ittimc mura ^ capici .d'impedine ogni azion pio*< 
menhmeà^di (2uerr&« , 

';^ Qu^ ito»:è' dei^ npftro tftituto dìAiminar lo ftat«» di que' 
'tempi delle Città gvechc , fonchte nelle noftrelRegioni , ed aU' 
trbve per la «Magna Grecia ; le quali governa vanii in Repubbli-»' 
ohe Denaocratidie ; a<cagion' che. è rifaputifllmo da tutti, che 
dran piccole, ed cran murate ptr difpofizion di Polizia popoI^«'< 
w; quale èfigea dal medefimo indiftinto corpo del. Popolo ^ifa^** 
topt) la difefa dello fpazio abitato ; in maniera che pochi dT 
SKittiero i-efifter poteflero a' molti Alblitori, coir ufo delle mura" 
difenfive;^ ma lafciamo a {>arte gli argomenti poltttci, e-^l^ui*' 
tìamo per dtmoftrazione patente del noftro affunto le oflèrvazio* 
si. fu de* monumenti antichi , che additammo nella nota ii , 
<o' quali ci v«diam^el cafo di dire, che Napoli abitata da*Ctt- 
mani ebbe lefhe miiHi ^ H:he liè cingevano io fpazio. delineato < 
B, B, B^ ec;,' e.q^efte principiavano da qiiafi preflb al Mona- 
fteìro- di S.Pietpo a - Ma^j^Ua^' notzto nella Topografia colinunu' 
2^3 I efegutvaiio ptr lo^ Moaaftero di S.' ^ntinn di Padùir tù^ 
124/, in dove efsvi k Porta Or^i^f»^; e continuando inverfo la- 
Montagna gìogMvano 'appreflb al Monaftero di S.^itdfea.n.^%^1' 
da ove girando per la piazza' di- f« Maria dette Grafie i^ laddorc* 
fovifif eretto il Temp^ idi Bofun^ '^dxCcétìdcvpao inverfo la ^fllra^a' 
del Camfc^ ^" '^S8^ ài-;f. Gh: a CarionéOM :■ ^. i i^i^O'^ nel ^ate' 
eravi alfra Porta al finir iddi vico Cortitdtrkl v *i!n ìoggi* di 'Bmi> 
naregma :,* im dove rivolgendo cffeper lo vico ^Eappacavail^jmiiai^ 
^7, arrivavano al Sedile iìCapoana nu.2d4J ^ ^^ quefto luogo 
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in dirittim per la ftnda del S^te e della Luma nu. i$i fi uni. 

vano nel Itiogp che dicemmo a S. Pietro a MéijMa ; nella cui ^ 

eftenGoiie furonvi due altre Porte della Città , una preflb del Ì*ei<i/t 

di CtffMM , e l'altra preffò del quadrivio ad ^no bsrimo . Quefta 

dunque fi può dir la quafi deliaeazioae delle m(ira di Napoli , 

abitata da' Cumani poco al di là di Palepoli ^ nel cui terminato 

fpazio comprendeanu le due Fratrie di MontMgHs ^ e di CafOimM 

ficcome additammo nella nota !%• 

TESTO* 
Quefte due Città antichiffimc (e) in una congiuri- 
te occuparono lo fpazio A , A ^ B , B . A ; che ne 
determinò i propj fini ^ e che (d} fi diue Napoli in 
Campagna Felice. 

NO T ^ x/x . 

(e) Jii una congimmo €C.*Le^anfi leaooie. 9 e l% in dove - 
rimandiamo il grato Leiioie • 

N O T ^ 3tX. 

(4) ^^ '# Nafott 00. L^anfi 1| note i , e tf » alle qua* 
li rimandiamo il preftantiflbno Lettore » aftn di non ripetere 9 

e ben infruttu^famentc le cofe dette* 

» 

TESTO. 
A , A , 64 B , A. Additazione (e) del ricìnco 
murato della Città di Napoli, che -ofTervavafì ne'tem> ' 
pi di L. C. Lentolo, e Q. F. Filone della Repubblica 
romana confoli , qual fu rifatto ( i) da Gefare '1 lot- 
tatore. 

N o r ^ XXI. 

ifi) D«l ri^Mtt muMt» . Le^anfl le note p, e la in ove 
dicemmo il corrifpoiMiénte fulJe mura generali di Napoli ncUo 
flato di RcfNibblica indipendente, e dipendente da* Romani. 

( f ) D» Ce/ére H Dìitattn . Leggafi la nota 13 in OW 
coU'autoritk d^li Scrittori, e collo flato de'tempt dimoftnmmo, 

F qml 



^ 
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qiial se fofle fiato -il ri£icimeoto corretto , fatto efirgNir da C$m 
fan, . 

T E S T O. 

Dopo del rifacimento delle mimi e torri greche^ 
fatto elègùir da Cefare il Dittatore , ne fu ampliato 
il ricinto dall^ (a) Imperador Trajano ^ ip occafion di 
aver eretta un famofo Tempio al fuo (b) Antinoo . 
Nel 565 di noftr'Era, eflendo ftate diroccate le mu- 
ra di Napoli ^ (e) furon riedificate , ed ampliate dal- 
l' Imperador Giuftiniano • Segui a quefta , quella di 
Guglielmo il Malo nell'anno 11 So; nel cui tempo fu 
eretta Caflelcapoana , e ridotto in Cafìelloi V Ifola di 
S. Salvadore. Nel 1254 efTendo (late diroccate le mu^ 
la di Guglielmo il Mala da Corrado , Innocenzo IV 
nuovamente k rifefce. Carlo I d'Angiò nel 1270 am- 
pliò la circonvallazion delle mura , inchiufè nella de- 
lineazione il Mercato , ed e^ficò Caftelnuova ; facen-^ 
dgt diroccar V antico . che era in ove oggi è k Chie* 
ia di & Agoftino. Kel 130^ feguì altra ampliaeione 
fatta da Carlo II d' Angiò; colla quale ftt traportata 
la porta Cumana dalla Region di Nilo al lar^o di S. 
Chiara ^ nominandola Porta Reale . Giovanna II nel 
i^^5 dilatò una parte dc^ir antica ricinto ; ' cioè dalla 
Degwft del iale ^ infìno alia ùizdz delie correggie , ^Se* 
già nel 1484 la patente murazione di Ferdinando I 
d* Aragona di cortine e torri veftite di piperna , dal- 
la Chiefa del Carmine infino a quella di S* Giovanni 
a Carbonara . E finalmente poi nel 1537 da Carlo V 
fu quefia Città magnificamente ampliata con cortine 
e bafiioni ^ dal termine delle mura Aragonefi , infino 
alla Montagna cfi S. Martino ^ fotto al Mòi^aftero 
della Trinità , di tal che i fini dejla Città di NapoU 
pieSo a quefiMfmpi furono a feconda della delinea^r 

zio* 
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lione C, C, D, D, E^ E, C. " 

N r jt xxir. 

(a) ImPerador Trajano. Noi nella nota 13 gik aiUiiamnio 
quale fiata fofife quella piccola ampliazione di ricinto, fatta efe* 
guire dair Imperador Trajano ; e fecondo noi ^dtianc ; nel fine 
della Regiop di Nilo ioverfo del Mare , cioè appreffb al colle ia 
Ove oflerviam la Chiefa coll^iata di X. Qkr. M0ggicre » in oc* 
eafione di avcf q|li fondato il Tempio, facro al dio caro «^«trm»; 
dunque a non moltiplicar le cofe: dette y ivi riknaiidiàmo il bem« 
gno Lettore. 

N O T \;4 XXUU 

(b) ^nttHoù. Rtfkz^ ora a vederli chi fofle quella prefcelta 
deità , ed a quol fine fvgK fwoQ T tdiiitata Tempio . Ci afficu« 
/a Paufania^ (i) che .Ahain^ fu un uomo cke nacque in Bitti» 
nU^ìX quale ragazzo confisgiiV dtUt Natim un (ingoiar dono di 
p iucche rara bellezza : ^drìanù T ebbe in Manunaliiocp ^ credu* 
to compagno al Ganimede di Giove; e dopo 1* immatura morte 
avendolo l' Imperador con interrotte amare Jagrime pianto ^ gli 
decretò gli onori divini , ed i) culto religiofo; per cui quaC per 
c^ni dove dell* Imperio romanb, ebbe il deificato mammalucco 
Statue 9 Are , Temp) » e Sacerdoti ; ed il fuo fimulacro fu di* 
pinto col dito» della man dritta alla bodàt ; come la %ura di 
Oro tra ^Egk^iaei^ 6 à\ %/tffoéfatt th que* di Smitm^ e di Ki^ 
temedìa ; e colla finiftra bafla teìnente il CadmeS alla ferma di 
MefeufWH Or notate di grasia , che fono Dia fii per Io effetti 
di fopraftizio<à adulaziooe da'. ftomani adorato.^ e come impi« 
niar potette talmente méitiane ^ che eguagliò monti per coftituir* 
vi '1 di lui religiofo mal;, adattato culto, anche in quelle no« 
ftre Regioni , r . ,. , 

-, ■ ■ — . ^ • 

lì e r jt xxir. 

(e) F§mm mdifime , eà'amflim Mf Imftèàivf VhJUmìmi. 
Oflervammo nella nota 1^1 fcorti dalla Storia, che avendo Giu^ 
filmano dCftinato T Eunuco Narfete . al difcacciamento de* Goti ; 
quefti dopo aver riacquiftata la Città di Napoli ne feceefeguire 
la riedificazion delle mura, ampliandone in molte parti T anti- 

Fa co 

[i] Panfania LH.% Pog^^o^. 
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co rìdnto; afSn di diff>orre la nuova coftruiion del Vallo a lc« 
conda della ragion difènGva di que* tempi ; e lo ftelTo additam* 
mo tratto tratto nella nota mcdefima {>er tntt* i Prìncipi , che 
infino a' dì nc^i n^ luo retta U Polizia , onde a quella tu 
•lanifiamo il Lettore. 

T E S T O. 

Le miurazioiù, e le aHiplìazioni ièguite da' tempi 
deir Imperadoc Trajano, infino a Quelli del Re Fer- 
dinando I d' Aragona , non è rhifeito a noi pdiìbile 
(a) precifamente additarne la delineazione in quefta 
Mappa topografica; a cagion non meno de* tanti E- 
dificj eretti per ogni dove , fopra , e contigui alle an- 
tiche coftruzionl, che per efleifi *1 piefente piano del- 
la Gttà di molto lialzato (b) co' depofiti di Lapilli, 
Salàc , Limi , e pietre traportati djdle acque di piog- 
gia difcOTienti da* circonvicini colli , fopw de' terre- 
ni antichi, che la determinavano ; per cui oflcrvanfi 
nelle diverfe cavazioni de* fondamenti degli Edificj pro- 
digiofi ammaffi di ruderi delle antiche fabbricazioni . 



N O T ^ xjcr. 

(a) Pnàftwmtt éUhmm U Mìmu^ma . Da mù nellt no- 
ta xd fi additarono i prìocipali fuffidennifimi motivi di Poli- 
^* PF' S'i 4u*li non h rìHfcito pc^bile, con predfionef dcteN 
, jpìinar . nella Mappa topcwrafica le pofitive Uneazioni , delle tan- 
' te diverfe mora', erette iejnprc al di là degli Jiltimi Edificj fab- 
.bricati fopra , e contigui ad effi;, a mifiua degli agumenti di 
Popolo a Popolo folto de* Governi diverfi; onde a quella rìrnan- 
^Mo 1* ameno Lettore. Reftan ora a diuminarfi le cagioni ns* 
turali di ^ «diffioìltt^à imprdà , le quali in quefta feguente nota 
«fponìanM «1 fuÙime «ccocgimeoto Wuaiuo Lettore. 



m- 
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N r Jf XXVI 

(b) C9 d0ptfiti di tapilli « fabie , limi ^ #c II pre&nte piano 
apparente della. Città di Napoli non è punto ^oello , che ne* « 
tempi antichiffimi vide il miUo Popolo di Greci , e di Campa* 
ni abitatori di eflfa; oè tampoco è quello » che nel corrimento 
del tenapo apprcflb infino a noi i Na^litani videro , ed avvi* 
fiamo; a cagion che la pofizioii de' monti tufi , ( ijuali prima 
furon materie argillofc) elapillofe tutte feccbe, fciolte, e fdruc- 
ciolevoli , eruttate da* luoghi incendiati del Cratere , e depofte 
in que' fi ti; iixii col tratto di tempo e tempo refi afpii, com« 
patti, e difficili ) che circondano 41 fito» e molto al di là deU 
la Città noftra co' loro varj ftraripevoli (ofcendimenti , lutti co< 
perti in oggi di prodigiofi ammara di terreno 4i varie natnre ; 
cioè di piatene crafle , d' argilla » di fabia».di terra mifta am* 
montata , di limo , di lapilli , di terre aride » e compatte ^ ed 
altre eo%; le prime tolte da* luoghi fi4)eriori» in dove dall' Or« 
dine fucceffivo delle viciffitudini naturali finoB pofte > e le altre 
da* Volcani eruttate, ed ivi traportate dalle ap^ue di pioggia , 
4ifcorrenti per^que' diverfi cofcendimenti fopra de* piani fogget* 
ti infino al Mare; per cui ammontando cròfta a eroda, e riem- 
piendo colle fucceffive azioni i fpazj cupi , hao prodotto che 
1' intero piano della Città fiafi talmente rialzato dall' antichiffi* 
Dio ^ ed antico ; e .talmente diftefo nelle piagge meridionali ^ che 
vediamo . in o^i terra ciocché prima fu Mare • 

DimoftraG qutfta oflervaxione nelle indefinite cavate , che 
fi fon fatte , e continuamente fi fanno , a formare o le fonda* 
menta d^li Edificj per farle giugnere alle acque fcoiganti da'iia* 
turali fortumi ^ le quali. tutte lon per legg^ di natura a un li* 
vello tomune col fluido acqueo univerfale } o 1' avvifiamf nelle 
cavate de' noftri pozzi « deftinati ad attigner le acque interfti- 
ziali delle occulte forgive al medefimo livello ^ per cui fon pa- 
tenti tali difpofizioni della Natura operante la pofizion della 
qualità, e quantità delle < materie eterogenee , ivi collocate » ed 
ammaflate col mezzo dttli umidi penetrativi per ogni dove, fo« 
pra de' fconofciuti piani fotterranei tortuofamente inclinati » Quin^ 
di, dall' efperienza guidati, fotto due diverfi afpetti comfvendia- 
mo le aflerite naturali combinazioni , o nel dilaminar le profon- 
de cavate fatt' èfeguire ne' luoghi alti della Città , o ne' luoghi 
)>afli j la c^ove ne' tempi antichi fuvvi *Ì Jilare , ed in og^ ter- 
ra 
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Ta compartiti a più ftrade, vichi, ed cdificj ; ficcome nella To- 
pografìa r additammo • In puhto al 'primo egli è coftante , che 
ìtt tali cavate, dove pih dove meno / incontraG un moltiplico 
novero di (Irati di' materie diverfe, gli uni fopra degli altri ^ cioè 
ar dire alle terre crafle fucceder vediamo le mifte , a quefte le 
aride , ed indi perlòppih le fabbie dilavate ; alle fabbìe frequen* 
temente Tegue 1 argilla ,11 limo, o pUr un terreno limofo , e 
lapillòfo ; appreflb a quefte altr' argilla piii coefa , e talvolta 
fabbione, fotto air quale per ordinario fegpe il lapillo con una 
quaft cbftante altezza di j^almi 9; ed in certi luoghi piii e piii 
approifimati alle Montagfter ErmiV^, OUmptana^ Liutreceaec. infi* 
no a cinSa palmi tz. A queftà materia tutta fciolta , cinerea ^ 
t fdnjcciolevole féguono le terre piii compatte , che terminano 
in pihcafi, dopo le profonditi pih e meno ' ponderabili, fopra de* 
ilrarupi occulti del nfionte tufo ; e talvolta dopo ecceffive pro^ 
fbhdità giiitigono It terre arenofe ben ferme fopra le -arene ma« 
line, permifte di fradiciumi , conchiglie confumate / e faffoli» 
ni rotondeggianti ; nelle quaK abbondano le acque de^ fartumt 
adeguate col livello univerfale del Mare in tanta tcceffiva 
Quantità , che ci preclude qualunque vra a poter pi& inhanzi 
f)Bervare^ 

Non 'è eoa però neUa feconda difamina , di tutti que* luo< 
fi;hi riempiuti da colli]V7 nei ^ti baffi di Napoli inverfo la 
marinai ^ ^xxtiìx le caviate fono brievl in materie per la pia 
limofe, ed infradiciate, alle quali immediatamente fuccédono le 
arene del Mare ,' fittili alle divifate , che fogliono continuare per 
piì] o meno altezze, a miftira del piano apparentemente declive, 
.infino a quel punto di eflere itiibrbite nel livello univerfale f 
Tra le acque che vi fcqrgano di' natura olerfa^ amarm , « jal^ ; 
ed in tonfeguen^a ' faporofe , ^e difguftevoli , 

Qucftè colluviate materie ì colle acque difcorrenti da^ terre- 
ni alti delle noftre circonvicine Montagne , col tratto di tanti 
e tanti fecoli h^ operato colle innoverabili viciffitudini quel 
rialzamento , che per ogni dove ammiriamo fopra T antico pia* 
no della Città di Napoli, 'e fuoi contorni; per cui fon timafti 
interrati; e fepoltì 'non meno gli avanzi pih rifpettabili di un 
ihdicAite ftuplo di famofiffimi Edificj, Sacri , Pubblici , « Pri« 
vati , che quelle pornoni ^elle antiche mura , alte quali non 
'giunfe il dHlriiggitor piccone in tempo delle devaftazioni operate 
da' Barbari ; è quefti fon quegli fpezzoni delle mura antiche , 

che 



Ol NAPOLI. 47 

che incontrane nelle cavate per gli fondamenti de* aoftrl edific}; 
ficcome dicemmo. 

In oltre ofierviamo, che i|uefto rìalzaQ:iento unito a' depo« 
{iti fuccelfivi , formati non men dagli angoli d' inci(Ienza^, o 
fien di facia^ ( termine marinarefco ) delle materie cblluviantif 
colle maree d*ogni genere lulle coftierc di Capri , Sorrento, Vi« 
co 9 Caftellammare di ftabia ec^ ^ ^ rifleffione , o firn di £i- 
facca , per tutto T antichiffimo y ed antico del difegual Cratere , 
che da' continui e fucceffivi fcaricamenti delle brutture della 
Città di Napoli ; le quali sboccano in Mare da gran' novero di 
cloache » pofte iuagheflo del goMb^ dal molo piccolo in avanti; 
han prpdotto qucUeccefllvo. dilatamento di fpazio 5 Tempre al 
di là degli ultimi accrefcimenti fegaiti neUe noftre |àagge mari- 
ne ; onde ad occhio lo vediam già formata dagli ammontamedd 
infenfibili nella piaggia de' Bs^noli per lo effetto delle conttmie 
ripercu^oni Tulle fal4e meridionali della Montagna di Pofilipo; 
nella piaggia di Chiaja per lo effetto delle continue ripercumo- 
ni Tuir Itola dell' ]Jovo; e dall^ radici del Monte Ecqia infia 
quafi a Portici per lo effetto delie ripercuffioni Tulli già addita- 
ta Taflbfa coftiera • A q^ucfto debbonli aggiugnere T eruzioni del 
VeTuvio nella Tua prim» forma » avanti a' tempi Pliniani ; le 
lave delle ^uali ar;rivarono infino a C^pmtmhna^ a fia C0p$duU^ 
no^ riempiendo tutti quegli Tpaz): antichiffimi di materia bitumi» 
nofa^ arTa ^ e lapilioTa ipfino al. Mare ; iiccome in tutte quelle 
Regioni non Tenz' ammirazione vaiamo • E finalmente debbon- 
^ ^iggi^Qcre le lav« , e le eruzioni del VeTuvia medeTimo da' 
tempi Pliniani infino a noi y. vomitate dalla ^Iontagna meridio- 
nale ; le quali rovinando» ed atterrando Ercuianoy Pampe/ , ed 
altre fa mole antichiffime Ville, hanno occupato immenTo Tpa- 
zio in oga' intorno di quel fito i onde cogli accreTcimenti di 
piaggia a piaggia , e c<^ rialnmenti di terreno a terreno ne' 
rimanenti luoghi del GolTa , Topofi dilatali molte miglia al di 
là delle prime pofizioni di effo ;. che giugneva a un dipreffo 
infido a Pompej^ formando terra ciocché fu Mare; e Tonofi pro- 
dotti a Tegno , che in oggi pre%gQno oltre a un immenTo terreno 
ricoperto di mohiffime Ville^ e di prodigioTo ftuole di poderi, 
una quafì Tuccei&va piaggia da Portici innno a CaftfHammare. 



\ 
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TESTO. 
Cy.C , C, e. Additazione' delle mura coordina* 
te (a) di cortine e torri , riv^ftite di piperni , erette 
a* tempi di Ferdinando I d' Àr^ona nei 1484; dalla 
Chiefa del Carmine infin preflb alla pòrta di S« <jen* 
naro. 

N o r \A xxriL 

^a) Dì cortine e farri fhrfiiu di pìpemi.QutRz munizione, 
giiìfta il teftimonio del Summanfe^ e del Gimnnone ^ [l] & archi* 
tettata dal fid^jano fiorentino fatnoro architetto di que' tempi , 
^e la dircflTe con lodevole fetenza nelle dottrine, e ne' precetti 
dell'arte, affiftendo alla grande opera il Shutico Frdnetfcp Spinelt$ 
. deir illuftre profapia al Tedile di Nilo afcritta • Il Re FerJinandé 
. I dopo folenne cavalcata, tenendo mai Tempre alla fua finiftra, 
il Sindicù della Città ^ vi pofe coll'ajuto di quefti la prima pie« 
tra , e ne fu con calore profeguita la coftruzione infino al di 
della fùa morte, che rimafe abbandonata • In quefte mura fii« 
ronvi difpofte molte torri difenfive di ottima coftruzione tra le 
diftefe cortine , giufta le leggi dell' offefa , e djfefa di quei tem- 
pi, ne' quali eranfi di già introdotte le armi efercitate cojk 
polvere dì efplofione ; e vi furono architettate le quattro Porte » 
cioè quella del Carmim^ la 'Nolana^ la Capoana , e quella di S« 
Ctnnaro:^ fopra ogni una delle quali vi fu pofto di marmo il fi- 
gillo cqueftce del Re cdl' epigrafe 

FERDINANDTS REZ KÓBlLlSSfMAE MTKIAE. 

Si avverta che dalle due ultime Porte ne fu tolta f opera 
Msglyptica coir epigrafe 9 in occafian del rifacimento di eflfe ai 
tempi di Csrh V. 

TESTO. 

D, D, D, D. Additazione dell' (b) ultima ma- 
gnifica, ampliazione delle mura coordinate di cortine 
e baftioni , erette a' tempi di Carlo V prefTo all'anno 

1537- i^O- 

[i] Pietro Giawione Hi. aj* 
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N T ^ xxtmi. 

(b) U/^ìm^ magnifica 4iinpUarione . Fa veramente nagnifict 
r ampliazione di Napoli , fatta a* tempi di Carh V* dal fuo Viv 
cere Pletf di Toledo^ a cagion che fu circonvallata eoa ottime 
mura quafi la Città tutta, che erafi di molto dilatata nel Ut0 
occideotali: , oltre alle mura angioine • Qjiiéfto T^/Zo fu architetta- 
to fotto ben intefe leggi di fortificazione irregolare ^ eoa 
cortine, e balloardi modificati da fpalle quadre , e fiadclu pio 
coli rientrati, di grodezze {afficienti^, e con ottimi tenrapiem « 
che a feconda del fiftema di fortificar^ attorno all' abtt» i%37t 
ioftcnevafi; in cui già principiavano ad eifer conòfciitte le azto« 
ni vantaggiofe dell' offefa , e difefa per le artigliere , col mez*^ 
zo della polvere di efplofìone . La coftruzione di quefto Vallo 
ih principiata dal termine del^ mura aragonefi , e continuata 
per la porti di X.C^iffiiiro nel largo delle pigne fotto VOfpeda!e^ 
degf Incurabili y indi per là Porta ài ^^Mofia C^JiavtÌH0f$li ^ inoanai 
aT Reg) ftudj, e per le fpalle della confervazion de' grani infino 
ad incontrare inverfo Port^yélka ìt mura angioine ; in dove la- 
fciandone uno fpezzone delle antiche* mura ^ fu la nuova opera 
continuata per Io luògo dove fu la Porta dello S pirite fantOyt per 
h Porta Msdina giunfero fopra lai falda del Afonie BrmteOy prefTo 
al Monaftero della Trinità *' ed' in tutta quefta circonvallazione 
fìironvi efegùiti i corrifpondeqti F^ , le relative Comfrrfcdrpe ^ 
e la terminante Spianata. In oltre furon continuate le mura me« 
defime dall'altra parte infino alla Porta di Cbiaja , e da quefta 
infino alla marina, girando il Cbiatamone ^ e 1' intera piazza di 
S. Lucia infino all' ^rfcnah-^ per cui , giufta il teftimonio di 
Pìtiro aiannonty (i) in meno di anni due con quefta magnificft 
opera furon racchiufi nella Città tutti gli èdifìcj, e leftrade titt«^ 
te , che eran di fuora da Mome Oliveto ìnfino a S. Martino ^ e 
it\\z' Pof t a dì S.Gennaro y^tv \t Medina infino alla Porta di Chia*' 
ja , Cbiaiomone , e S. Lucia . 

Oltre a quefta infigne ampliazione , e forprendente open per ' 
la brevità del tempo, deve ilnoftro Pubblico allo fteflb Viceré la 
foraiazion della Strada T^/e^d, quella dt\ CAiatamone , e quella di 
S^tétià;*^? allargamento e direzione della Strada det Sole e dilla 
Lenta , da S. Pietro a Majella infino a' RegJ Tribunali ; le de* 
ve le fiftemazion di Cajhlcapoaua in Foro , là coftruzion 'delle* 

G • ' fon*» 

»{i] Pietro Giannone lib.^i, Cap. 3. 
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fontane dellzK>re in piii luoghi ; e finalmente non altre poche 
opere lodevoli ^ che noi a* propj luoghi additeremo ; colle t^uali 
1» Città in ^of* tempi fa ftabilita con tanta magnificenza e 
fpkodore ^ f bc mai per lo addietro erafi veduta « 

T EST O. 

6:2, 63. (e) Nuove ampliazioni della Città in- 
verfo la marina^ -non meno per comodamente dilatar-^ 
la<c0lia niiomatiiiim^ ftrada nuova ^ che per formar-, 
vi 1 Molo grande; fatte dal? Ottima Principe Carlo 
III Cattolico di Borbone dair anno 1748 in avanti; 
per cui fu rinferrato , e purgato il molo piccolo ; e 
colia diftefa AtV braccio nuHL 63 vi fi ereffe V Edifi-* 
ciò addetto alla Deputazioni della lalute pubblica , ed 
all' OiE«ÌQ del Capitan del Porto . 

67. Additazione delle fortificazioni ^ ed amplia* 
zionl fatte dal medefimo Re per difefa della Dariena^ 
è della tefta del inòlo grande ; e finalmente n.7a Ul- 
tima prolungazione deir altro braccio del .molo colle 
fue batterie per di&fa del Golfo ; fondate ^ ed erette 
dair anno 1740 in avanti dallo ftefTo Ottimo Fiin- 
cipe . 

NO T ^ XXIX. 

(e) Nuove smpliaxioni ^ con quel che fiegue ec. • Cooipiii* 
tamente ofcurarono la gloria delle opere fatte efeguire da Carh 
V , quelle ordinate , ed efeguitc a* giorni noftri dall' Ottimo ^ 
ed Augufto Re Carh di Borhne^ ora felicemente regnante nelle 
Spagne y e nelle Indie fotto 'I nome di Carlo III il Cattotico • 
Quefto piiflimo Principe nel corto giro di anni 2$ che ne fo« 
ftenne con paterna cura la Polizia » ampliò con forpreoden* 
ti opere piucchè utiliifime e vantaggiofe alla magnificenza» 
al commercio » ed alla felicità de* Vafialli la parte meridio- 
nale della Città noftra ^ 4^1 rattrovavafi difordinata ed abban- 
donata alle viciffitùdini delle rovinofe maree > 'ed ^ agi' interra- 
jnènti alluviati del molo piccolo » e grande ; per cui rifentivane 

la 
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k Citt&diiunca nella polìzione, ed applicazione fconlìgtìato dì' 
faggio , ed ingiuriofo efcrctzio - e nd tempo medefino a^ 
ricchi t e niagni6cò la Città , e la ProTÌnaa di Campa- 
gna ' dì tanti e tanti fomofiffimi , «d smmìrabilì ^dìfic) Sa- 
cri, Pubblici , Rcgj t e di Delinc *' che non li può fettxa flu< ^ 
pore dinoverarli. Noì ^u\ fommarìameoK additeremo ì più co< 
^cui a dimollrazionc dell' afitHito; mentre quelli ddineati aeU 
là Topografia , a' prop) luogbi vi noteremo quel che conviene. 
Le prime ipolizìooi di quefto Monarci .fiiroa 

ben' rivolte al le Mi quelle fortUkauoni' , fegoate 

■ella Mappa n ^uirc con pnidenza ar<hìtettoai«i 

nel Cadeìlo nu iwO ove fuvvì nel 1734 apèrta la 

breccia ali* atti ideate » e dirette dal Medrsm^ da * 

Paierm» > rìufciro: rllo fpazto fra la 

Darfeoa , e Molo MW* grsmd* , e 

la riordìnaùone 1 mwvj , rìducen« 

do con til^ open. fa, fodiffima ter* 

fi; £Ìoccbè era \ obbietto attorno 

agli anni 1740 fi ette dall' Archi* 

tetto BufU/iifét ài tg(i sAii «ppreOo 

vedemmo termina •nt»l§ , b coOru* 

zione delle due b edific) , e fortifi* 

cazioni architettai , ìa dìf^ dei 

M9I0 ampliato , e. ;di buoaa parte del Gttf» . Fu in lèguito prM 
dotta con indicìbile magniBcenza la Stffdt muova ^ parte demrd 
ante , e la rim'anente parte full'anti- 
la {trattura della Dtgsn^ della talee % 
: a nicmoria Altura vi. ftt poAa lun* 
(uefU infìgoe csteta *pDr molti Jìfco- 
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• 

CAROLVS BORBONI VS REX VTftrVSQVE SICILTAE SVfRAOMNEd 
ABTRa PRINCIFES PACIS BELLK^VE ARTlBVS CLARlsyMV& 

. ET FELICfSSIMV» EX BVIS PRJVATIS RATIONIBTS A FORTT 
NOVO A0 ITER HBRCVLAMENSE HINC PER MOLES IN iML« 
TVM lACTAS qONTRACTlS ABQVORIBVS AC PONTIBVS^ QVA 
OfVS 1NIECT19. ILLINC ORAE^ ANTE BAC IMPVRlSSIMAsI 
80RDIBVS ETSQ^^ALORE DETERSO MARI NOS FLVCTVS NEA** 
pOUTAAIia SVIS CALCABILES VIAMQVE INVIAM ROTABlLEM 
REDDIj5lT GVRANTE YIRsO ÌTTRENVISSIMO MICHAELE RE^ 
€lO EQVITB HIEROSOLTMITANO REGI AB CLASSIS PRAEFE* 
CTO RBOIS SVI GLORIAE STVDIOSISSIMO • a 

ANNO RBp. SAU MDCCXLIX. 

Fondò-quefto (plendi<}iffimo * Prìncipe T edificicr dei Sèrrsglim 
dilli Fhtì di poco tpprcfTo al Ponte della Maddalena , e ne fu* 
t Architetta Fndmsnéo Samfclia nobile napolìrano « Ókfe alle 
Sibbrìche iatt* efegmie aeMa Regia di Napoli fotta la direzione 
del Medram da Palermo , e del Bmfiùf fpagnaolo ; fondò con^ 
indicibili ffefe quattro iAfigni Regie con incompar^li delizie 
all' attorno; la prima in Capcdimona coir architettura del Mim 
ékano da Palerino, in cui forprendono ogni Spettatore le intri- 
caiillime foftruzioni , fondate in una profonda valle j a r^ef« 
ne fuU* ake del Monte in una diftefiffima j^anura Ir grait regia 
Mole . 

La (cconda fu eretta in Penici fuile indurate bituminole 
lave del Vefuvio , in varj tempi vomitate per quella regionfc , 
difponendovi in ogni intorno dalle falde della Montagna- infino 
al Mare deliziofi bofcketti^ ameni giardini, e fcialofi viva] col« 
*{* Architettura del Cannavari da RMia ed altri; aflicurandone il 
luogo con ben inteib Fortino inverfo la marina di figura ad opi* 
ta Coronata y talmente architettato dal Barics fpagnuolo , che co» 
pre, e difende il flto dalla parte di terra , ed offende con in- 
duAriofa batteria una rifpettabile parte del Golfo. 

Fondò la terza Regia nel Bofco di Prejfano , e fu architet« 
tata dallo* ftciTo Barlos fpagnuolo, e diretta dal Piana da Como. 

£ finalmente (labili la quarta nella Real Citti^ di Caferta 
con architettura del VanvittlU da Roma ; ideata di tanta gran* 
dezza , e con tanta fpeciofità » e maeftà infienae per tutte le fue 
forprendenti parti, che può dir^ ben giuftamente aver quella fch 

la 
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la fabbrica ofcurata la gloria di tutt' i meravigliofi edificj d'I. 
talia, e qu;tfi di Europa. AIU fdadaiion di dflTa con tfpecìafe 
atto nel 1752 Tiftcflo Monarca vi buttò la prima pietra » fa- 
cendone 4 Biemoria de' Poderi coniaTi «KdagUa di foima grande 
col ^gilla della R^ia » e T epigrafe 

DELICIAB • PRINCIPIS • FSIIOITAS • FOPVLr 
AVGVSTAB.. DOMVS • NATALI • OPTIMI • PRINGlHt 

PVNDAUftENTA. . lAGTA • 

Le delizie arclutettate ìd quefia R^ia fona indkibiM per 
la diftefa de' bofchctti > per lo numero , e varietà delle giuoco*^ 
fé fontane 5 e per la ^antità de' giardini , fruttiere ^ e perter*. 
ra ; onde meritamente la fama ili quèfta fola . parlerà per tutte 
le altre , erette fra di noi -ne' tempi andati • 

Volle, e fu efeguita nell'anno 1737 la fondazione del grani 
Teatro Reale di fS. C^rh ^ con architettura e dieezione del JMir* 
if4n0 d? Palermo ; ;opcra inimitabile , che eoa meraviglia d'ogni 
Gente la vedemmo perfezionata dairinfrapendente appaldator Céu 
fojé^t nel cortiifimò gira di giorni 27O1 dal dk delia delìneazio« 
ne delie fondamenta infino al (ft del primo fpettacolo in mufic» 
ivi rapprefentato • 

La fondazione l' incominciamento \ le kiggi economiche 
del granile Q/pÌ7Jo Je f neretti y Stabììit0 attonia agli* anni 1751 
nel B$rg0 di S. •j4m§nh Ji Viiima » o fia i*. Jb$tuom , con am 
chitettura del Fuga fiorentino , la dobbiamo allo Acffo munifi* 
ccntiffimo Principe. 

' Ma fopratuitto avemb V ottimo Monahra bilanciata la di-^^ 
(ciplnia Militare colla, felicità de' fuoi Eferciti , • e Ptapoli , ò>^ 
iciwinòla fondk2Ìone.4^ pih Q}iartieri di Cavalleria > e di FaiK 
teiia;iiì varj kioglii, e Città. della' jtofln Provincia con aichi- 
lettura del Bigotti iiamengo; ai quali fi diedet priiKri^o attorno 
agli anni 1 75 1 ; ed a confervarne la memoria eterna ne furon 
coniate due medaglie di forma grande col figlila dell' Edifìcio ^ 
e cogli .cpigi:afi . . ^ 

1 11 a n a^ 
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• 

Fondò il magnifico edificio delia Real Armeria colle Tue 
macchine idrauliche, corrirpondenti ad efeguire in brieve tempo 
ogni arma <la fuoco , « ^da taglio, nella Tmrn dell' .Annunciata , 
^ con architettura del Sahbàtml da Sicilia * facendola officiare con 
indiiflfriafa ricerca, da un ì)raccio delle rii)pmatiflime acque del 
fiume Saviìo; e finaln^epte fenia punto dilui^arci i a altre dinu- 
liierazioni^ i^fta div^, che furono quafi innumerabili le Fabbri* 
che fondate da quefto Monarca CaHi il Grande nel corto giro 
de* mentovati anni 15 ; tutte dedicate alla mt^nificenza » alla 
floridità de* fuov Popoli, ed alla Maeftà regia. 

T E iP T O. 

Num. i PoTta del Cannine,,' «etta nel 1484 dal 
ile Ferdinando d'Aragona , la quale fu tolta (a.) dal- 
la via del Lavinaro, in ove 1' ereffe Carlo I d'Angià. 

« 

- '. (a)> Dalia via k\ . Le mora degli Angioini non oltvepafla^ 
verno la via del iNfw'iàaiv ^ così- o&rviamo in varie fcritture an- 
tiche , ed ia«efle leggiamo , che* a fintftra dell' imboccatura di 
quella via fuvvi 4a Poft^ eretta da Carlo I; e diceafi la Nmva^ 
o del ÈScrcmé * ^ual > nella myrasione di iPiriinamiù l fu trapor* 
tata nel luogo fegnàto , nominandola di S. Maria dèi Carmine , 
perchè giufto al finir della Tribuna di quefta Chiefa , fu pofta 
la prima pietra nell' atto della Colemie fondazione , ficcotte' no* 
tammo nella Nota 27 . 

TE J» T O. 

Num. 2 Torrion del Carmine (b) ridotto in Ca- 
fìello nel 1648 a* tempi del Viceré de Guevara. 

N . ^ T a XXXI 

(b) Ridotta in Cajiello et. . Dappoiché il Viceré eie Gnevéi- 
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per< 

che Mvifavanfi in baona pArte rovinati il torrione f ed il muro 
aragonefe^ dalle acque di ^pioggia che in graa copiti^ eran cidu* 
te nel istfò; ed inoltre tutta la fortificazioto ^gfiCù adatta al 
fine offenGva * percid pcovidde nel 1^48 aiU l^attazion delle 
parti patite; ed alla corresion delle ti manenti > onde .adotto ci 
fotk in Caftelto ; difponendbvi uoa numerofa fqnadra alla cu(hK 
dia di si neceflaria pofto« In qoefta occaCone U Piazsai di armi 
delle: Soldatefche fu dentro de* chioftri de* iFrati CMmelitam . e 
vi fi mantenne per piU anni infino a' tempi dei Viceré di r^^ 
gmnmda ^ che ne liberà i Frati d^Ue anguftie •. 

T B iP T O. 

Num» 3 Chiefa > e Convento di S.MaTia^ él Mon- 
ete Carmelo, volgarmente nominata del Cannine \ìq^' 
4ata nel i^if dàlU pietà d^' Napolitani : ttft, qui 
una (e) piccola cappella con conventino detto S«, Ma- 
ria della Bruna » e nel ti6^ furón ampliati a Q)ere di- 
Margherita madre di Corcàdino ; a qual fine fu dona> 
to da Carlo I a' Frati carmelitani un grande ipazio 
detto Muricino . All' entrar del Conventa vedefi la (ta- 
tua pedeftre di quefta Imperadrice » tolta dalla Cap* 
pella di S. Croce 

(e) piccola cappella con conventim z Que^ P<>chi Frati^ fotto 
il titolo ^1 religiou di Santa Maria del Monte Carmelo » che at-^ 
torno agli anni 1200 comparvero in Napoli ^ dopo aver otte« 
nuto da Onorio Papa III la' conferma del loro iftitutOynel 1217 
colle carità date a .Ifli^ mamv da" tfkpolitani , Meflero una pie- 
cola Ghieia» e Conventina fuori le mura della Citili e vi coU 
locarono T immagine di noftra Signora della Brautii ^che efll tm* 
portat' aveano dalla lor Patria • 

In quefto (lato ite ftiederg i Fr«ti infido ai ^^6^ tem^ 

ia 
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in cui rimpera^rice Margbema madre di Ccrradmo roinmifìiftro<^ 
gli ben gnndi fomme di danaro ;» tcAlc quali fu efeguita r«fn<- 
piiaziòhe y e la magnifica riedificazione della Ghiefa , e 4Ìel Con- 
vento-; per lo cui effetto ebbero in dono da CarU l di ^ngiò 
quel grande fpazio all' antica Chiefetta contigua, che dìceafi 

Terminata Tarn {illazione, e laedificazion deUa. Chiefa^fot- 
fo il. pavimeirto dietro T Aitar maggioce furonvi pofti i corpi 
di. Gorradino Stoufen , e Federico ^^di Adiurjgh in due cafle di 
piombo colle lettei» R.C. C;D|F«C. additantino in una 
Cùrntdini Corpus , è nell' altra Bucìt Fndtrki Corpus . 

Quella Cluefa è ricchrffima di Sacft arredi in oro, argen« 
ti , e fuppellettili ' ed il Convento pincchè comodo con rendite 
abbondanti fopra la numerofa famiglia cbe foftiene , ha ottimi. 
Peritili, ed all' ingreflb nel primo, al di là della Porta archi- 
tettata nel primo4 ordine del Campanile , oflecvafi fopra di un 
pied^lo: la :Aatt|a pedeftre di Margherite madre del Corréulino , 
che profute.' i fuoi tefori in limoline , ed air ampHazione , e . 
fondazione della Chiefà , e del Convento » E finalmente corona 
qiidlo Edificio fac-ro T infigne Torre campanaria , inventata con * 
aaiimento,*:e diretta con lapere d^U* Architetto Cmfùrto napoli* 
ttpo- infino alb tersa con^tgnazione; in ove dalla morte preve^ 
Duto ne lafciò. la condotta ; fu indi ft^uitata e terminata V ppe« 
ra dal Nuvolo frate domenicano; ma ^uefti coir.architettura che 
vi difpofe , non feguitò punto il carattere , e la maeftà lodevole 
della elegante opera ideata dal primo Autore • 



TESTO. 

Num. 4 ;(d)^ Piazza d* armi del Caftello , fatta 
iiel.1662, dil Viceré Conte di Pegnoranda , che feparò 
il Convento del Carmine dal Torrione aragonefe già- 
ridotto in Cartello • . s . 

-r 

N O f jt XXXIIL 

(d) PÌ0Sijia d* armi oc. . Dr giii dicemmo nella nota ^r , 
che (tabilito in Caftello Ai Torrfone aragonefe nfel 1^48 , dal' 
Viceré di Guevara Conte di Ognatte furon deftinati in piazza^, 
i della guarnigione i Chioftri de' Frati ^ i ^mìi còsi fi 

man- 
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mnteniiero infino uli anni 16(0.^ tempe ia cui ^providde il 
Vicerà BfUgamwU Conte di Pegtioranda alla formaston della di* 
ftinta piazza d* armi avanti deUa Chiefa ; di talché neir anno 
i66% colla direzione degli Architetti PicckÌMtti , e Cafato napo« 
titani fi vide terminata di quell' ampiezza che efìfie; colla qua- 
le rimafero la Chieià, ed il Convento nella Fortificazione incpr^ 
porati , ma liberi a' Frati d^Ua fiiffiezione * Collo caro però a* 
Religiofi r eflerli liberati dall^^ anguftie , a cagion che fi dovet» 
fero acquà^are tutte le cafette , che occupavano lo^ fpazio del la 

Jiiazza 9 e fi dovettero erger nel torrione le abitazioni delle ioU 
atefche a fpefi! d* eflb loro ; per cui contribuirono i Frati do« 
cati 30000 pervenutili dalla pietà de* Napolitani 4 

TESTO. 

• Nubi. 5 . Chiefa di S. Caterina Martire , fòndrta 
dair .arte de* Corinri ; a cui ftà contigua la Batroc-. 
cbia di >quefta resone , {labilità dal Cardinal Gefualdo. 
Num. 6 . Qui fii (e) l'antica porta' dfrlla Conceria, 
la quale a* tempi di Carlo III Cattolico dì Borbone 
f^ tolta» 

^N o T ^ xxxir. 

(e) 2»' anpfca per fa ec, • In quefto luogo a' tempi di Csfh 
V il Viceré di T^hdo coftruir fece un gran pezzo di muro for- 
tificato, nel quale vi fu coftrutta la divifata Porta della Cmct^ 
ria ; così nominata da queft' arte , the vi ftava apprelTo , e che 
fu coir eretto muro nella Città racchiufa • Efeguita a' dì noftri 
r ampliazione deUa ftrada nuova, a render quefto fito ^lla Cit* 
tà più maeftofo ed ornato, funne la Porta diroccata; e nel luo« 
^o medcdmo coir architettura del fiuonptedi da Torino vi fi ered 
ero due pilaftri con i trofei di Carh III Cattolico « 



V 



"i 



T E S T Q. 

iJum. 7 . Resone nominata il Lavinaro ; per que- 
fto luògo he* teippi antichiflìmi difcorrevano le lave 
delle acque : difeeiidenti dalla Citt^ . Nella fbrada vi 

H * fono 
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fono due Chieiètte ; una detta S. Matteo , e F altf a 
S. Alefio . 

Num. 8 : (f)/;ForQjnagno <la* Volgari detto il 
Mercato . Quella piazza ^ e fue adjacenz'e _ (g) ne*tem- 
pi antiehiffimi ftiMare* Ne* tempi apprcito refa piag- 
gia fuori della Città, fu da Carlo I ridotta dentro le 
mura colla ^a lR)^additata ampliazione . 



t % 



li ù T ^ ifx;m 

^ ( f ) Fo¥a magnò . la queft'a gran Piazla ih due giorni di 
ogni fettimana , cioè Lunecb y e Venerdì fi fa mercato di qual« 
fi voglia genere di merci » per cui vi concorre indici bii numera 
di venditori ^ e compera^ri delU Città ^ e delk Ville attorno. 



N O T ^ 

(g) N^ temfi anthblffimì <^. Nella nota z6 dicemmo , e 
ragionammo le caufe de^ rialcament» del piana della Città no« 
fira, per cui tutta quefta patte meridionale ia <^i ^ pi^a di 
edificj ^.e di ftrade ; k qJLiali ^ofe % non ripeterle infruttuofi^w 
mente , ivi rimandiamo l accurato Lettore .. Quindi è avvifo » 
che ficcome ne^ tempi antichiffimi le mura di Palepoli foprafìa- 
vana al Mare, cosi tutta lo fpazia al di là di q^uefle mura ne^ 
tempi medefìmi era una continuazione del Golfo ^ che poi col 
tratta de^ fecoli> per le cofè dette ^ refa piaggia » vi fu ftabilita 
il Mercato; tc^liendofi dalla piazza ^uguflalt , icioè da quella 
di S.» Lorenzo; e colla murazione di Catto I é^^ngj^ fur sidot« 
to dentra del giro della Città . 

TESTO. 

Nunvp • Regia Chiefa , e Ritiro di povere figliuo- 
le di (h; iT. Maria del Carminello . 

^ O T ^ ^XXVIL 

(h) Sn Marta del Carminello . QuefF 'edificio fu fondato 'daU 
la pietà di alcuni Gentiluon^ini napolitani attorno agli anni i^ìi^ 
In queftd luogo la Paterna cura di FerdmaifJo IV dtBoftim^ no« 
ftro dìumikentiffimo re^noiité Monarca^ vi ha ftabitttq im ritiro 

« di 
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tSi povere abbandonate figliuole, con altre opere di pled che vi 
fi cfercitano. 

Niun. IO. Fontana eretta bc* tempi «kl Viceré 
Conte d'Ognatte. , • 

Num. II- Fpiuana eretta né* tempi. vosde^mi a 
comodo pubblicò. : : . . . 

. Num. 12 i Cappella ài: S. CrocCa ^etta nel 133:1 
da ÌDomenico di Perfìo ^ nel luogo laddove (i) furoq. 
decapitati Corradino Stoufen Soevo , « Federico di Àf^ 
Wgh d'Auftria. * , - 

H * 

NOT u 'xx'xvaL 

(i) JFftrM detafitati.te.' %'\it\ .]^ropio luogo favvl eretta 
una xoloima colla fegucn^e Scrizione in .verfi • 

ASTVRIS*'VNCVE , LEO PVtLVM ItAYIEKa AQyiJ.rKVJÌ* 
JilG JDEFLVM^VITy ACEPHAIVftlQyE I>£I)IT« 

Birimpet^Q .a ^^efta cappella fu fituata ]a Hatua psdeftre 4i 
2Sargbefit0y che jpoi fu tolta, ^ traportata- liei Periftilo cq^rtt 
del X^oavcnto 4e][ Caonine; in ^ov^e fi oflèrva • 

Kum. 13, Quartiere- de' Coriari; in qucfta via e 
(1) vichi fon le arti grande e piccola di acconciai 
pelli. 

(I) Vichi ec. Mei cohfinio di quefti vichi tolla gran piar« 
Ea del For^ V^^g^py fu principiata la fabbrica da Niccolò /li Fiore 
in Ofpedale de poverelli ; luogo che infiao ^ -ài noftri fi dice* 
T Òfpcdal di tota di Fiore .- Quefto edificio non fu profcQuito da 
tal ricchiflinio uomo , per avere oflervato' , che la fua pia di« 
fpofizione ad altro non ftrviva ^ che a formar ghiotti ^ e parafiti 
ad fecciume del Popolaccio. 

Ha T£. 
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s T E S T O. 

> Nom. 1+^ Cbiefa di S. Eligio da* volgari detta 

(in)-Sant' Alojà ^ ;fa fondzita a' tempi di Carlo I da 
tre fuoi famiigUari ,' Gió: Dottun , Guglielmo Borgo- 
gnone j? e Gio: Lions. Neil* anno 1546 dal Viceré di 
Toledo vi fiiton trasferite '!c figliuole di S. Caterina 
, «le* Trinettari . Nel 15^73 ^^ ^ ftabilito un Ofpedale 
^ j>^ le 'povere donne .e Fu anneiTo al Confervatorio 
érettov*!^ è ne* wi introdotto un 

pubblico Banco ' 

Ji xr. 

(m) S. t^ieja it«ial coftume, àtiSfa» 

^litani fodenuto-, {! l Cmv^tU ging^lifito di 

Napoli; che è^tca leir Arcivefcovado ; i 

Cavalli attaccati da col tramo de* tcnipì 

attorno- alla Cbiefa ///«/<■ . Il concorfo di 

^ coloro del Topolacc ^ teft* atto eftrarne una 

nìracololÀ guarigione ; fondato ìa una mal* iiitelà uFanza ; prò* 
duffe^ ch« rìmsnendo' g&àQunali dopo sii acereditati giri dalleìiw 
lètmità guariti « fi sfti'ndrero ; ed in h^na ì " ' 
iute impiccavgnl>, a gutfa di teflere -votive , 
Wella CnieTa^ Fu difoKflb ^ucfto IbpralUaipfb 
diflimo coftuT^ dal (ito , e pàiÉ6 attorno ali 
f'i^'tom» di Vitnm^ nel Borgo che Sgcù di J. v 
^anteane pec piii e più ftagioaì ; ma fiaalm 

iifo la materìat confeguenza dell' atto ; i rimafìo foU 
volgar linguaggio de* cullodt di Canili, in qualunque 
o cbianjar in. ajuto^ o in mala parte l'antico S.tAltja, 
ti f|:gni votivi filila pcn-ta della Chiera vi fi oflèrvavà^ 
a** tempi noftri , che fi mantenne la Chiefa con Ar« 
gotica *; fìccome fit Hlitirita nella Tua <;^ofltruztone a* 
tempi di Csrlo I et t4ngìi • m» eflendofi ultimamèìtte rifatta, di 
flumeia dìvcrià^fiirono i voti rìmoffi^e condanaati'alla fucina. 
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Num. 15 . Strada ^Ua Zabbattaria , qaf {<mo 
due Chiefe ; la prima dedicata a S. Mzn^ dell' àwq^ 
cata^ed aveft un Oipedale per gH Pellegrini , che ve^ 
nivanq dal Santo Sepolcro ; e 1* altra dedicata (n). a 
S. cììo: Bàtìfla , eretta nel 133$ ^ ed è Coxamend» 
della ReH^on Gerofolimitana » • . 

(n) Tr C/V Batijìa ti. Il primo fondator di quella Coom 
menda fii Fra Domenico Ì ^vMagna , ed indi 1* ampliatore Frar 
Gw: Batifla Carafa • Ne' tempi antiehi i Re di Niapoli portai 
vanfi nel Vefpero deUa feft& di Sw Gk^ Batift» con pubblico 
accompagnamento nella Chiefa; «d in queflio giorao la Città in* 
tera ne fefteggiava t atto fcrftene # Fu elia^ mfmefla col tratto 
de* temp?» e fono ormai 2rOo anni» che non fi pratica. In que« 
Iti medefimi- tempi ioRenevafi fra de* Napolitani un indeceiitè 
coftume, che nella notte del Vefpero di tal feft» effi accomuniH 
ti in varie truppe^ efponevanil nudi alla nsarina ; che aUoni si» 
gnéva infin preBa alla Chiefa; eé ìyi indiftintamMte ^i due leffi 
con pubblico' fpettacolo bagoavanfi , eredendo* > per la efttta di 
un^ antichi£B[ma material tradizione , moodarfi' 4dlle infermità 
delf Ànima, e del Corpo: o fciocchcxu indicibile! Qtiefto fob 
praftiziofo , ed ignorante eiercixio , che tedea la Religione ^ ed» 
il buon coftume» fii avvedutamente diimef&>r 

T E S'T O. 

Num. I G ., Piedeffilo fopra cui tefta Greca per 
antica tradizicme cieduta di (o) PartMope , che am- 
pliò la prima volta Falero>, dandole '1 iìio nome. 

ì» T ^ XtlL 

(o) Partenope «e». Leggali Ùoc^hè dicemmo nella nota 4*' 
che. per non moltiplicar le cofe Refle , ivi riman<Uamo ì* ameno 
Lettóre . ì 

TE. 
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T Sjf T O. 

Nuan. 17, Polita antica. «Iella Città eretta a* tem- 
pi /di Carlo 1 Angioino, 

Kom. 16. Doe vie una «ke porta alia Scalena ; 
qui è V atte à€ Scopali ; « 1* altra detta Robertina , 
percbè fatta a' tempi 4i Hofaerto ; qui è 1' arte de' 
. Zoccolari, e Tornicri. 

Num. 19 . Via nominata de* Giupponaiì , 

Num. 20. Via che fu detta degli Armieri . 

Num. 21, Via della Scalefia. 

Num. 25 . J'iagza, e via della (p) loggia de'Ge- 

(p) i^W^ ^^\ Gtnavefi • JJ antico fiftema della Cittì di 
iitpoli fu , che ogni Nazione degli ftraoieri , che veniva ad efeiv 
citar la mercatura» o le i^rti fc^ette^ convivevano in un fepa- 
«ato quartiere dal rmianeute .dcjla Ciuadinanu • Quefti quartie- 
ri fi ]denominaron0 ^lla Kazione^ che vi tbva labilità ; per lo 
cui effirtto li difièro Ja Rm frameje , o fia la ftrada » ove ftavane 
Aabilita la 'Nstnon Francefe coir efercizio. della pregia mercati^* 
ra , -ed :altro ; £0 ^gff^ ^^ Ctwwefi ^ perchè in^ tutta quella 
contrada vi convivevano Mercatanti genovefi ; xr così deli* altre , 
che ne^ luoghi già ^numerati fi (diranno. In cggi nonoRante che 
i Mercatanti di tante Nazioni lien tlifparfi per tutta la Città » 
e più non occupano i quartieri ad eflb loro ftabiliti ne' tempi 
antichi; pur tuttavolta fon rimale le antiche denominazioni aU 
le ftrade, ed a* fiti laddove ne (lavano, 

T B ^ T O^ 
Num. :ì3* Fontana eretta nel 1578 a Ipefe del 
- Pubblico . 

Num. 54. ChiefaMédicata (q) a S. Maria delle 
Grazie, eretta nel 1526 dalla Comunità de' Pefci- 
vendoli, 

NO' 
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(q) . S. Maria Mia Grotte . Qitefta Chidà ha il dilUntìvA 
della Pietra del Pefttt. nome aatico afl^nato a quefto ìaogo d^ 
lin racconto dì femminucce» appoggiato ad una fciqcca tradizio- 
ne , ferìamente trafcrittaci dal povero yiUam nella fua Crona« 
c^ di Napoli ; m» lafciamo alle vecchiarelle i &nciullefclii eàc- 
conti . Nella Chiefa vi furon pofte ia piit luoghi diverfe tavole 
dipinte dal graa penAetlo di Polidor» da Caravaggio ; ma in og^ 
gi appena vi fon ritnafte quelle neiP Aitar maggiorev 

TÈ S T O. 

Num. 25 . Porta antica detta della Pietra del 
Pefce» 

Num. 26 . Via della marina del vino» 

Num. 27 1 Vichi che dan 1* adito al quartiere 
degli Argentieri , Orefici , e Giojellieri .. 

Num. 28. Via detta Piaaza larga , in quefta vì 
ì l'arte de* barrettari.- 

Num^. 29 . Qtti efa T antica porta de* Gapvti^. 
indi dopo r ultima ampliazioae della Città fu trapor- 
tata prefTo alla piccola Chiefa di . S. Gio: pei cui og« 
gi dicefi Porta S« Gio; 

Num. 30. Chiefa di S,:Gio: eretta da* Compia» 
teàrj ; ne* tempi antichillìmi fu (r) Chiefa della Nazìoa 
Fiorentina^ e fu; ceduta a* Complatearj , allorché la 
Nazióne ottenne il luogo preffo ftrada Toledo . 

n O T 'Jt- XLT. , 
(r) Chiefa dalla l^a^ion Fitut^iifia ^e. » La Nailon Fiorenti^ 
sa che ebbe ^artiere tr» le altre nella Città noiha,a Tuo par* 
ticolare ufo fonde una Chiefetta nella contignazicM» terrena di 
quel dormitorio de* Frati domenicaiii dì S. Pietr» Martire y. che 
corrifponde in queil» piazza» Col tratto de* tempi avendo acquir 
ftato la Naaionè ui» luogo appceflo ftrada Toledo , in^lK> fondj^ 
magnifica , e maeftofa Ghiffa » cedendo a^ Complateari della rq« 

gion 
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gioa de* Caputi la prìma; da' «tuali per molto tempo fu sovcr- 
nau* Le dmercnze che queftì d>bero co' Frati , ^U obbl^ro- 
Bd a retrocedere «* raedefìmi Frati Ja Chiefetta ; e quelli pii 
cooviventi della regione oe enflèro in feguìto . a proprie ione , 
fotto lo fieflb tìtolo di S. Gio: la numerata Cbicft . 

TESTO. 

Nuin»3i. Via de' tre cannoli , per ia fontana 
con tre tftV ch« vi fi offerva ; da' quali dlTcorre l'ac- 
qua derivata dal pozzo di S. Tietro Martire. 
Nuin.32. Via de' Zagarellari . 
Num. 33. Via de' Galzettari. 

Via vicinale in dove ewl un pozzo 
da quella di S. Pietro Martire. 
Ihicfa, e Convento di S. Pietro Mar- 
ia 24. Quefto luogo ne' tempi anti- 
:IMare, e nominavafi le Calcare: (s) 
Carlo I d* Angiò a' Frati di S. Do* 
arvi il pio luogo. 

K o r jt xin. 

(s) Fucmtedmn 4a Carh I ee,. Tutta ^uèfta'Regione Ce* 
Come ne' tempi antìchiffimi fu Mare* così col tratto de* tempi, 
per le ragioni da noi difamìaate, e dette nella aat^^6y fìipiag- 
già , addetta a formarvi le calcare a .ufo della Città ; per cut 
da tal etercizio ne derivò il diAioto nome . C»h I Ittigitìm y 
divotiffimo di S. Pietro Martire da Verona, concedette a' Fra- 
ti domenicani il luogo fuddctto , e dotandolo a lar^a mano di 
rendite, volle che i Frati vi cdificalTero magnifica Chìefa, e 
comodo Convento ^ e quello fu efeguìto tffseconda 'del lìftema di 
que^ tempi . I Frati ne tempi appreflb l'han rifatto , fenza pun- ■ 
to alterarne ilmafficcio dell' antica forma alla maniera gotica. 
In quella Chiefa , giufta il contedo de' aoftri Scrittori , e le 
Scrizioni che lì rileggono in efla , vi furoa fepelliti Criftofino dì 
Cofljy,x9 Cavalier del Nodo, Gran Siniful(;o di GitvaanM I;Pì»> 
'tre tt U'atnma fratello d'v^/dn/ff J, che mori nel 14.J9 nell'atto 
dcU'afledio della Città di Na^li; la Regina l^tèeiU dt Chimè^ 
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f§»ffir ffgiiuolt di 9991^ Conte (H Copertino /prima moglie 
del ' Re Ferdmsniù I ; e Èisurhe di dragóna Regina d' Ungheria 
figfiUbla di Fifdmtmiù l. 

•f JKum. 36 .'Chioftro del Convento ^ in óve pbz^o 
d'acqua lentamente celiente ^' che dicéfi di S. Pietro 
Martire, (t) Quefte acque ftì^ parte, ^del Fiume SeBeto, 
\ifi in queft' antichiflìma piaggia difcorrevsoio , la ove 
maturar anfì i Uni iafiUB a* tempi di Carlo I^ che né 
iiiimiiè r eferci^ió * e la region denoatìnaviifì Fufarjel* 
io^ ed Aci|uare. 



■-■ 



:(t) Qwifit jicqM fm fone^M Fiume Seàcto tf, • A dimo* 
llrar xht le tfcqub vc^arMedte dette di S. Pietro Mentire , len* 
la in c n t g .difqorrcntino fotterrr per tutt^ qiiefta R^one » fien le 
flneddmie ' deir antichifKnìo Seiet^y che in oggi per occulto fpeco 
^toccano in Mare ; amvien- qiù premettere alcoBe «rfTervazioni 
4m fito ^ filila ^ferma , e filila pofizion natiurale . ooa variata da 
tanti e tanti Secoli delle Montagne, clie terminano la Città di 
Màpoli. neMato a Pónente^ e quefiedflTervazioiii difaininflirie nei 
sporti coir antichiffimo , antico; ed attuale ftafo di eOe-; pe^ 
Sndi còlle cofe addivenute ne^ varj tempi y e colle fperien2ie da 
.fioi fatte f :dilHcidarne il vero , efler ficnri . di poi^r afferire ^ 
^hfsoqti^ ioti le acque; del ^e^eto, che.oe'.fantofr tanipt di Na- 
.poli;, infino ar qnelli degli An^oini per apiArto e viGbilc anda« 
.menerò difcorrevmo, dal piede del Colle io ^m ftaviaiv) erette 
.]«.{liM4ra di F^kpoli, ( giufto ìk dove fi dice il Perniino diM»c^ 
'4Ì0 poco lungi doi Monaftero di S. Severino ) infido al Mare ; 

Jchc in que' tempi ftavale di poco lontano* r 

•:..' Diamo tma*. ragionevole occhiata fiill;- antica, (ituaziooe della 

• Gitt)| di Napoli^ ficcome ce. la diftiofiiira ;gU antichi Scrittori » 

.e noi la 4icemmp nelHr note ; ed ^ifeiverecn^r | che- elja, fu pò- 

fia fiiir a]to di. certi ^ Colli'; iatc^fptffi fra.lctMwtagqe^ r. e ia 

marina; ciiA a dijre tra deV Monti £(/6y'ii , ÌM.i<ÌSS} f^9i^ofalfco« 

ae ) Ermico^ ( in oggi Sani' Erafmo* ) Olimfiano , ( ip oggi, k 

I Re- 
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Reguui di Mater Dei ) Capadim^n^^ ^ e lie «cj^tie, dfl Mm^ chf 
bagnavano il piede de' CpUt dalle grotte Pl^t0im^i(h$ infioo a 
Corteiagne. ( in oggi da Santa Lucia infino ^. Sipramnirt^ aiwatt 
la Chiefa di S, Maria Annunciata ) In quello fpazio , non 
men della bafe de* ridetti Monti , che deU* ambito intermeffo 
ìnfino al Mare» vi fi univano, ficcome vi fi pdifcooo, fotterm 
una prodigtofa quantità delle ac^e piacenti nel giro di ojpì zum 
no fair intera fupefficie , attraverfaodo per <^ui dove le* terre 
tra gr infiniti pori, e le innumerabili fcrepolature , infìno a che 
unite in femore maggiori maffule, fi rendono fopra d'un qual« 
che fuolo rendente ai fiieceffivo difcorrithento - ed ivi o tra d<? 
terreni argillofi,o in antri occulti trattengonfì per dare origine à 
un qualche capo .di àcqqa perenne. Ad effe fi unifèono per leg» 
gè di Natura le altre, fermate dalle particelle aci|ueé , che on^ 
deggiano nella nofira atmosfera in forma di vapori , che poi 
condenfate col freddo della fera, e tratte contro Je fredde cime 
delle avvifate Montagne, ivi fi rimangono infiho a che Tatti vi ti 
del Sole unita^ a quella de' fuochi fotterranei, ( che in gran co- 
pia nel noftro Cratere efiftono ) le riduce nello ftato di prima'; 
onde fi determinano col. di* lor penetrativo -potere a hieMrs' !!>• 
nanzi, come le già dette pioventi ne* luoghi medefimi'j ecoil 
rìdurfi unite fempoe difcendendo perglifpechi patenti, edoecolti 
nel MarcY a confonaarfi ivi ^ol livell» umverfale 4i quatto 
lluido'. . : • 

.Or ciò preme0>, egli è coftante, che in tutto ì* avvi&tò 
fpazio 4n offli non oflerviatfiot ruiccllo di acqua eorrente conti* 
Aua, che ci manifefti 1' efito' di tante aeque, pioventi in ogni 
anno fuUa fuperficie di eflb , e di tanti vapoa chi follevanii 
dal Mare, e d* altrove, i quali fotterra vi fi unifcono, (èque* 
fte oltre a quelle di piog^gia^ che dilavano tanti terreni , e cor- 
rono' temporan^mente in tórbidi Torrenti per tanti valloni al 
Mare) onde ci additafiero V origine d' un capo di acqua peteO* 
ne, e vifibile: ma ben avvifiamb per ogni dove la. pofiiion de* 
cofcendimenti delle Montagne , e la difpofizion naturale degli 
iirati inrerftiziali, e deirimmenfo novero delle fcrepolature del- 
le terre ammontate di divcrfa natura, tendere con iniiefiniti tor- 
fuófi, ed inclinati giri inverfo U marina , a feconda della dire* 
^ione di Tramontana, e Maeftro ; di talché dimoftrana P unione 
delhi materia fluida » e Tufcita di elTa tr» Oftro » Scirocco , e 

l^evante • 

Sia*' 
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Siamo. tndtie^wnierttti dulia Storia , ed accertati da*^ farti 
anttchìffimi , che eraviln quefla regione un'acqua corrente con* 
timia, noonnata il Fimu Seèe$ó^ di poco lontano <Ìa Palepoii a 
ufo della Gjittà ; e fiamo anche afficurafi dalla Storia de* tempi 
tpprcffo^ € dal eifcontro. delle fcritture antiche ^ ( fra di noi ù 
Mftfervario ) che «na ^oànrìtà di acqua t>erenne diìcorreva infino 
a* tempi degli Ai^ioini, poco lorttana dal primo antico porta 
ili Napoli ; la ^ale difcelKieva dal Colle , al di là delta Ghie- 
la éi S.Severinù^fìtì feggettcT femtpiano , che mahifeftavaft in que* 
tempi dalle difcefe di S. Salvadore in avanti ; in dove con ar- 
tificial F^fétroj o iia iaghmto^ con acqua dolce corrente , vi (i 
anatiiravano i lioi; il quale fu dirmelTo da Cmth I, afiin di ren- 
der r aria della Regione Tgomberà da* Colluv) peftiferi de* pro- 
dotti delle mature ; tcaportandòne F efercìzio tra il Powte ihlU 
MutJakM ^tleTretarri i in -dove vidifcorreva il Fiumicel R^^e^ 
h , derivato da* luoghi fupefiori ; cioè a dire da quello fpazio 
frammeflb tra del Mmàe Leutrecco , e le fitlde a Ponente dèi 
Mmi#» Smirne « Tal fatto è da tutti rìfaputiffimo ; a cagion che 
ne rileggiamo le denominazioni ne* diverfi ftrumenti antichi , 
eonièrvati ne* protocolli de* noftci Notarì , in occaflone delle 
compere , e veàdite de* terreni fra de* Concittadini in que* 
Ittoghi • Air incontro f antico andatnento delle acque del S^ 
étto nel luogo delle mature ha ritenuto infino a* dì noftri la^ 
denominazion del F«/Sm , e delle acque ^ e la Chiefa che 
Aà edificata nel iuògo medelimo , fègna^ nella Topc^ra* 
fia num*t48 ^diecfi di S* Pm^m Fmfsrelh^ onde tutta la Re« 
gTone infitto al Monaftero di X. PMro Manki vien denominata 
Fu/kreltù^ ed wAiyw^ra. 

CJuindi da tali oflérvasiooi fui fito univerfale fiamo nel ca« 
fo poter aflltrird, che ^e aoqut difcórréyanó -dal piede del Colie, 
in dove in oggi è pofta la Chiefa di S. Stwrifn^ e fi contihua* 
Vano infino al Mare a feconda delia direzione di S.Marcel tino, e 
X S. Pteifo a Fufareth ; e che ficcome in que* tempi antichiffimi 
ili il corfb vifibile del Pmme SeéeiOy d^l piede delle mura Pale- 
politane al Mare; e ne* tempi appreflTo, infino a quelli degli A n« 
gioini, il corfo medefimo per gli agumenti della piaggia fiintte 
naturalmente dilmigato , pendendo neirandamento le prime veloci- 
tà ; cosi in oggi per le viciffitudini addivenute degrinterramen- 
•ti del hiogO) fiafi fepolto tra gli ammontati riempimenti, edot- 
'eultamente difcorra per lofpeco nella Region medefima ; onde fé 

la «e 
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ne attingaoo te fue ac<|ue, noo meno wX povto A J.Cfe^Jl£ir« 
^/rr, che in altri luoghi ; quali noi additeremo nelle feguenti 
ijperiehze Idrauliche , &tte a maggiormente dioioftrarne r^flunto..^ 

Da due indubitabili fonti rileviamo T interramento . di* que- 
fia R^ìone; il primo dalle eaufe fifiche , i cui patenti effetti 
dicemmo nella nota zó^ e Tal^tro dalla Storta de* fucceffi la*, 
grimevoli nella Città di Napoli • Io ordine. . a ^eft* ultimo tu 
legamo ut un'antico manofcritto , ^ che preflb di noi fi conferà 
va, (mei mede^mo difgraziatp accidente additatoci^ dal' Villani. ^ 
[1} « trafcrittoci con <]uaG niuna jdifièrenza nej linguaggio def 
1 300 dal CelaiiQ , [i\ dicendoci averlo così letto in lA laiitie^ 
Diario confervato nella biblioteca dei Beltrano, allora Conte cfi 
Mefagne, e fi è che nel dì^is Novembre ^343» regnando Gio^ 
Vanna I , feguì un orribile terremoto ^ per <:ui il Mare del no-s 
0ro Golfo (ì alzò talmente, che ^ìàok infina a Monitmiie ; ( Vf« 
co dove è polla la Chiefa di S. m4i^iUo , fegnaco nelti Topo^ 
grafia num.i^ ; ^al luogo è fiiperiore alla Chiefa di & Piar^ 
#. FnJareUo , fegnato num* 148') in. <)ueft' ioffortunio' h Citt&r 
tremò tutta, e molte C^fe adeguaronfi col fuolo ; h Regina fi' 
portò ìcaUa in S« Lorenzo alle preghiere ; ed if Popolo facev» 
pubbliche penitenze per placare Ùl Dlidna Giuftizia , che aveva 
a: fé chiamate le caufe feconde « Dopo bri^ve tennpo ce&ò A 
muoverfì la terra , ed il Mare dopo ore otto tornofiene nel fuo 
Ietta, lafciando interralK> il Parlo 4' mef(xp con. una dift^ii&ma 
piaggia attorno , in cui le arene diluviate giunterò a quafi otto 
braccia d*ralteiza; di talcM aloine CaCb , che ei:an prefTo del 
Porto , ed al di là dell* ^cqui^ . rìmafero talmente interrate^ 
aeir arena , che k Genti vi entravano ^ ed ufcWana per le fi» 
neflre. .»-.." 

Ed .ceco il gpio riemoimeota di quella R^iope ;, la flra* 
. vagante dilatazione di quefta piaggia \, ed in confeguenza T ot^ 
' cultan^enta delle acque del Stb^Q , che difcqt'rtvano dal piede 
dicUe mura di Napoli al Mare: per cui fi può dire co^ ptii fen- 
iati amatori del .vero, che rimafte fepolte le acque perenni in 
un fpèco occulto fra le ammaffate arene,e non effendovi piti la 
iieceuità di ufàrle in Fufato , perchè Coflo L aveato abolito ; 
perciò col tratto de' tempi ae andarono tfTe in una .quafi dioiea^ 
licenza : ma tra perchè il nome di Sebtto era coflame nella Sto* 
Jia di Napoli » e tra il noa oflervarfi nel fito che fi additava ; 

da- 
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dagli Sciittorì de* (ecoli apiwefib al di(gnizMt<^ tecldeate^ co» 
ìnìnciò a dubitaffeiw, .a) «lubbio Ijpgil ilvqegarm.,jyr j/aog^^ ^ £• 
nai mente rum tfovaoda cflb loro fiera ae^a eot^scatf attjMrno di 
^Kapdi , che quella difcorrente fotta del Pmte ìhtìa hùidM^na ; 
fenxa punto riflettere al^ cofe fio qui dimoftra^e^, ad ella ( che 
er» quella del Fimmicel, R9Òe§h ) aiddofliq'QÒo il nome ^ di Seàem 
to^ Gccome appreflo de** oiod^^rni Scrittori «rileggtaino*. 

Oltre a quelle . offervaziooi , e «ifc^ntri delie antiche fcrit» 
ture^ pafTammo a. difi^inar le a^quc ^ne^ diverfi .pozù eCIlentt 

in quefta regione» d^V4^^«^\^^%f^ :<^^ ^^'^'^^ ^^°^ 
renne, ed abbondante ;\fenza {Minto iapem da OLoip, degli Àbi» 
tatori / daddove ella ne ve<%a «; . «|^n di rifcontrarlg in tutt* i i 
luoghi & fia la .mede&na , onde deòideria per ||uella dclV anti^ 
chiffimo Seàttù, * . . 

L'acqua che fi attigne nel pozao di S» Piicrro. Martire <^ r 

profbnda dal prefénte piano delta Città circa palm^ n 9 ed <»• 

eie 3 , ed |ia V altezza viv* . waG fanp^e cdìante di paloH % 

td.oncie 7 ; ella difaonnata jnelta fm gravità ^ col mezzo della 

noftra efattil&na bilanci» idroftatìcà , e colf ufo delle immer» 

.fioni di un* ondar cuba di piombo, in mifura, ( ficcome dimo« 

firamnio nelle Idituzioni dell'. Architettura Idraulica Lib. i Capi^ 

^^Efpera l la ritrovafnnia àifffp affoluto tmppefi i%; inoltre ne 

^difamipammo il £uo ritardato movimenta isverfb la marina col^ 

, trattarvi un galleggiante di carta cerata , il quale lanciato ia 

^ libertà CxiV acqua nello (tato naturale, vidimo che tardifibnamenp» 

te menavafi innanzi; e dopcr qualche > tempo pafs6 lo Ipazio vi« 

fibile del fondo del .pozzo , .traportato dall acqua lentamente cor^» 

rente» E finalmente ne difaminao^mo^ia^ qualità con varj .fperi" 

menti y facendola trapelare attraverfo della creta » dell' argilla « 

e. della calcina j^ ed infino a tenerla per pik e piU tempo in due 

vafi , uno otturato con . femplice carta > e T altro da un fottiUf- 

ffns^o Ikìo; e fcmpre Tabbiam fperimentjrta ne^ var) faggi di ot*^ 

tipia, e perìfèttiffima bevanda , chiara , :lugyda ^ &nza fapore, e 

feprattutto, per alcune, monadi ÀitroiTe vi ^olluviavano y femprp 

dioretica , ed incorruttibile . / 

Moltiplicammo quelli fteffi rperimenti, in tutti que' pozzi innno 
ad Qr9 da noi jcooofcipti , \dt; quello in fopra ; ooè invei'fo S« 
Sceverino ; ne' quali vi è 4cqua perenne ferapre ad un. lavello ^ 
fenza puoto faperfi dagli Abitatori , daddove qua ne vedga , e 
vidimo ne' due pozzi 9 uno nella ftrada de' Calxfttofi fegnato nel- 
la 
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li'Tf^MgMfit iRm.34f e rftltro nella via vicmide^ fegnato n.^^ 
prcflb ftEU ftrtda de* €mgmnttmi^ aver P'ifleflA acqua lenramentc 
«orHitlte, diottri pefo, t dcAk ftt:fla^uafìtì , che Ir difaminarì 
còl prcCediéntc ^rimcnto. Nel Fondaco detro d/ £4^m, nella 
Hrada appreSb-, ofTcrvammo' altro pozxo còlla flelTa ac<]ua , ma 
im taiitio pij^ veloce delle due già defc^Fte . Net Fondaco de' 
Barbati pdflo nelh ftrÌMla , che porta al Sedile di Portanuova , 
fegnato nella Top<^raJìk num. tSJ , vì è 1* iftcffa ai'qua in un 
pozzo fenza Ja igenonn drflerèiiza dì forte alcuna . Nel vico al 
ni là di Quello luogo befìa region PatrifìMa ,■ fegnato nella To* 
{Kigrafia. nura. ijo travi ne' tempi anticfd un farn^jfo Bagno 
pubbKco delle acque medefime '^cultaménte corrénri , in un edi- 
ficio pof&duto da un tal della Mtnkdr t quefto Ba^no coli' edi- 
ficio fii conceduto al isedefìmo dal Monadero di S. Mirceltt- 
Ìk>;'ficcome ril^efi dall' Iftrumento fcrìtto in pergameno , che 
aeri' ArchiTÌò del Monaftero fi conferva . Dentro al Monaffcro 
# S.MàràeUim, lunato oum.tsx, evvi un groffiflimo capo diac- 
^ua perennemente fluente; la ^uale è (imitef ed eguale in peTo, 
ed in qualità alle altre oflèrvate; dal Monaliero fì tien tratte- 
nuto come in un occulto acquìdotto da un -grolTo epiflomio , o 
fia chiave ^t' ffletaHo ,- affin dì avv^Ierfene perpetuamente , fenza 
ficeveme di&^iò dal lentiffimo difconimenRi . Sotto al grande 
edificio dette Regie Soiole di S.SsIvMJire^ preflb all'antico luo- 
go nominato MomteTùnry lunato imm.131, vi i in una CaPa na 
pozzo fimofo delle acque raedelrme , nel quale fi fente con ba« 
fìantie ìmpeto fgoi^ar le acque, che per occulto fpeco vi fcorro- 
no . *£ finalmente al di là del Monaftero dì T. Sevefimo, nel 
luogo anticamente detto fenlét in c^ì il PemOn dì Mteda^ fe- 
gnato num. i%6 t in una Cafa appena dtfcefe poche fcate dal 
Cortile vi è un ivcipiente dell'acqua fteflà, della quale non ev- 
vì memoria j che per quanta continuamente fé ne attinga , giam- 
mai abbia perduto il (uo livello ; in quello luc^o fi olTervano 
-fotterra var) fpezzónì di fabbriche rcricolate d'opera greca; e ri- 
cordiamo ai benigno Lettore ^ che fopra di quello luogo full'aU 
to dell'antico Colle gìugnevaoo le mura antichiffime di Palf 
foi'ty ficcome dicemmo. 

Da quelle oCreryazioni , e da queRì fpetìnent} fempre co- 
llanti per lo tratto' di tanti luc^hi , in dove difaminammo que- 
lle acque ^ è manifèflo effere elleno dell' antichillimo Fiume Se. 
itt^y difcorrente per gli -«wifati lut^hi » che avca il fuo capo 

fot- 
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fòrfc in queff'Uitinio ila nói defciitto a piede delle antldiiffime 
mura di Napoli, e che colle vklffi^dtm naturali da noi ifgioN. 
«il te-, e 4^1 fuccefib lEicl 1343 ne addivenne , che I* apparente 
fcorfo prima fi dilungàfle. per IVagumentata piaggia , ea indi fii 
occultaflfe per lo interramento ; onde ih oggi ne difcprra fotter* 
raneamenté per 4'occulto fpeco fra i luogM medefimi al Mare ; e 
fé quefte fotlqrr^nee' acque nel prefente' fbte noil lIuiFcóno eòa 
^ueU» velocità , (cbe ferii ateano «e'^ tempi antichiCnfi, ed anti^ v 

chi ; le caufe pofibnfi. bejfk pccAnciameiitt ^dedurre dallo sbocco 
impedito dalle acque 4{iariqe t per cui rifolverfi la muntiti 4.ei 
^ noto per fo fpazio in maggior tempo ; ed in ' confluenza dal 
continuo rigurgito negli fpechi occulti i nn patente trattehimeii- 
to ^ ò fia un ritardamento di velocità al cono ; da dui ne ad- 
diviene quel lenttffimfl aiotb 9 che a quefte acque oflfervamm'o V 
Prima di j^Bomiiir. jq^lllft* . nota ftinaiamo regolare prevenir 
r omatifliam Lettore della pecfezion di quefte acqtie ^ affin di 
ufarle in bevanda ^^ra futte. le altrp della, Gittkaoftra. Quefte 
dunque deirantichirnittfo Ssief9^ volgarmente aonainiite di S.PÌ€^ 
tfù Maftircf comparate coli' altre due ^ che * i «conducono Bella 
£ittà; cioè coir af^ua. della JSd^ ,^al(rinie9te 4citta V ^c^tiéà 
vecchia , ( relatiyamente alla fluente » e non già air antichift* 
ma fopra oftervata ) qual ffrve alla bevanda degli * Abitatori del . 
baffo Napoli ^ e con ra|tra di CimmineUo^ e^Carmignano che per 
lo fteflb ìefFetto cohducefi per gli luoghi alti; la ritrovanimo piii 

Sura ^ e piii perfetta delle due * dappoiché efamtnate anche que* 
e nel pefo aflbluto, le to>v9mmo d} div^fa denfità ; cioè k 
dire quella della .Bo/Z^ aver di gravità tra{^^ %%ed apih.i; e 
quella di Cinìminello , e Carmignanò 'allorché, ir^fdta nei 
recipienti) eftervi ìa un* pncia cubk trappeGia, ed acin.f digra*- 
vita', ^er cui quella di S.PretrQ Martin e fpecificameiàe pi\i .leg- 
giere delle altre; ed in confeguenza plh libera de* Corpi pe£intt 
che vi confluviaao, onde piii adatta e (oàvenevole àU^ bevahda 
del mondo animale ♦ * , * 
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Numà37 . Via ife* Lanzieri . 
Num.38'. Cìiisfa di S. Anna. ; . 
Kum. 39. Via dejl Molo piccolo. • 

Nttm. 
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. Kum. 40 ^ Strade .^aperte a' «enpi del Viceré Oli* 
urai^j; qui è 1* arte 'de* F-errari . ' 

Nùm, 41 . Ghiéfa dì S> ■ Maria di Porto falvo , 
«retta ' dalla comutìità de' marinai!^ 

. Ijiùfl[i..42. Str94a noitninata . del Majo dì. Porto ; 
iii;qu4^q4up«p •M^'t^Hipi .aiAtioiki iefteggiavafi il di 
f rimò • di Mq^ìo jcab^ a]F^arua.di •fioiì ^ ,e coli' ergere 
•ufia lunga traye^,«*tn';eiiaaaiU gitale appiciivaniì' di^ 
ycT&"pitA] ^r i^tìfofo -, dkc i forza di l>racda V a- 




*• 



, .-v'ifum. 43 . Piazza $ Porti);; lii quello luogo |ié* 
jteinpi antichi', tcrvniafivia U (u) .Porto di mezzo della 
Città)' che W tttBpi baffi.1 vi'&.uoifiifvaara . 



e < 



' (a) ' Fùtàè di n6€iiX9 ic. Negli «nttcUffimi tempi la Città 
^1 Pakffùli^he' il fuo > Porto perfettamente coftruttor, e ficuriffi* 
fnò* perigli Àa^igàtori M tirreno ^ cosi lo le^|Umó' ia SUk 

PsnmùfMe, Pot/tus Jlattp JUiffima idùtìs ; . . 






ioil c,c lo attcfta pme Crifofl.m'ù , [i] e nel modo ftcflb lo ri- 
Tcoatriacào; ia Tì^óLìvìb [i] nel dirci ^ctic ^nniàah tentzto a* 
Vcjva.affcdiar/l^^lcpoli,, onde at^cr iia,ficu^^ Porto- per la navi- 
gaxK^no dcl|^ jAfrica,. . ^. , , ., 

i , QÙjpft^ g^rec* JOpeca priivcipiava dal piede de) CpHc,, fotto 
rla',Chièfa collegiata di S, Gio.'' Maggiore , fegnata nella Topo- 
grà^ hum/145., e diftchdevali ,per. lo antico fédUe ^i Porto ^ fc- 
gnato' imiti. 147 » occupando tutto Io fpazio int^rmefTo tra la 
Ghiefa di S, Maria del Buon cammino num. 77 , infino al di' 1& 
della Chig^ di S. Onojfrio ^t' l^eccbì num. < 3S ; ^ aveva il: fuo 
Fanale fui Colle Monterò^ , cioè full* ^tQ del vico di S. ^nge* 
mio al termine dell* edificio di S. Sdljj^dore num. 1^4 « L' addi- 
tato Porto confervoiC per lunghi^mo tempo . prt^ della Città di 
Napoli j già fatta una delle due ^nticiiifiime ; a cagion che, giù- 

'Il ' 
II] Dioae Crìfoflomo ^ Metancoma. I2J Tito Livio £/& 2}. 
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ftt il tèflimoiuo iìProe^p [ì] Io ravvifiamo véUdtffimo ^ 4 pfói* 
pio aila venuta di Bcllsfarso Generale di Gtttftmuufo^ aUoixhè fe« 
ce laconouifla deUa Città « togliendola a' Goti ; nella cui azto<» 
ne ancorom nel Porto fuori tiro di freccia dalle mura' hapolita^ 
ne ; affin di effe r libero dalla forza difenCva del Vallò , clns 
fui Colle Monterone trovàvifi crtttb ; ' Col tratto de^ tempi gli 
accrefciiuenti J^ pis^ggi^ a piaggia ; ficcome notammo nella No- 
la %6 p rendettero ul Fortp inpficipfo,. per cui dalf itiduftrìa^ 
e dal valor de* Napolitani ne fu cofti^tto unaUro al di là de;! 
tfnUchiflimo 'gii^ difu^to..^ e quefta feconda opera giunfe oltre 
della Piaxx^ di Pano , legnata netla Topografia mun.42 , e 43 ^ 
^uaiVcfcbe il ftio Fanale preffo alla Chiefa di X. Onofrio d/ veé* 
iki ; indove infino a' dì poco da noi lontani fi diflé Ja L^nkr* 
ma, GH accidenti medefimi, le naturali difpofizioìii del fito , ed 
il diigraziato ioibrtunio feguito nei 1343 ; ficcome nella prece- 
dente nota, dicemmo ; operarono il riempimento di <iuefto Molo^ 
o fia fecondo P^to , rendendolo {^rimènte imitile come T anti« 
ctìiffimo; per cui Svl ne' tempi ^apprefTo coftmtto ajtro Molo pib 
i^vanti delF additato ; il quale per non efler di quell* ampiezzE 
degli altri due , fi dille MoU pieoalo^ e l'altro Mdo di me^^a,^ 
in rapportp celia foa fttnaziòne fra V antichiffiino , die, ^ gli em 
ftàto di fopra , ed il Molo piccolo , che -trovavafi di fottò > Cofi^ 
vien però avvertire , che la prefente forma del Molo piccolo ^ 
come delincata in oggi nella Topografia ,- non è la fua prima 
coftmZjione^ ma di molto riftreica , non meo per la formazion 
di alcuni edificj^.che gli fono attorpo , che per la coRruziot^v 
del nuovo Molo grande , che a fuo luogo diremo . 

/ T E S T [ O. ^ [ 

> Nua. 44. Edificio pubblicò preffo al Molo pic^ 
colò per la confervazioìi detle Farine ^ che vengono 
di fuora. 

Num. 45 . Vico che termina nella Port'àntica de* 
Greci; iiidi rW 4et;ta dell'Olio ; ed in oggi del Man- 
tracchio. Al difuoia di «^uefì:' antlea Fotta, e Mtelk 
vie appreffi) vi è i* arte de* venditori d' abiti vecchi 



* 



(sj Pxocopio Lib. I. di Bello Gothico Cop. 8, 
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éf akr<Kre qui traportati , e denomiitavaiifi ddl' arte 
it* SpogHa morti . 

Num,46. Fontana perenne del Gufifo, e volgar- 
mente Coccovajà . Fu eretta nelji545 a* tempi del 
Viceré di Toledo a comodo publico. 

Nom. 47. (^artiere de* cdlruttori delle corde di 
minugia , o fia di budello , ed ài di là dicefì U Fon- 
daco del cetrangolo . 

Num. 48. Strada dell* Ormo. Qui ne* tempi an- 
ticlii eranvi i mercatanti di tele della Città d!.OnnOy 
in oggi vi iòn le arti de' fpadari , e ^' venditori di 
bambagia, ed altre merci. 

Num.49. Chiefe eConfervatorio di povere figlino» 
le , detto (a) Viffta poveri . In quefto luogo cravì 
ne* tempi Dadi la Regia Dogana , che poi eretta più 
avanti dov* era 1* Ariènale antico ^ del luogo limalìo^ 
parte fii conceduto a diveriì Concittadini , e fopr» 
V altra parte iùwi eretto «nei 1^04, dalla pietà de* 
Napolitani ^ 1* arnfato Edificio ^ . , 

N o T ^ XLÌX. 

{a] Vifita f&vert . La fbndazion di quello pio luogo fi de- 
ve a poclii ragatzotri , cfie ai&flero in un muM una figura di 
carta della Vergine Maria ^ quefti iimdfinaftJo importunarono 
Silveflro Ti^z.^n9^ uomo ricco del quartiere» a concorrere all'o- 
cra di fare un quadro 'di buona mano , e porlo nel luogo della 
figura. Aderì il pio uomo alle damande^e nel 1571 dopo fiitto il 
quadro iu pofto in Aia cafa con fommia Venerazione • Cóneorfii 
alia novità molta Gente, profondendo a larga mano grandi li« 
mofine ; per cui non eflfendo capace il luogo , fu comperata una 
XZafa al di voto cbncor(b , vi fu erètta una Chicfetta , e vi fu 
ftubiiita urta maeRranza , o iia un governo de^ Complatear) a 
reggerla . Crefcette^o inoltre le fovyénxiòai a difmifura , e fK>tt 
«£^do anche quefto luogo capace dei gran cotieorfo , la Mae^ 
ftr^Qza nel IS97 comperò IVdificio della Regia Dogana vecchia, 
con altro fito attorno > che in que* tempi trovavate appreflb al 

Ala- 
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Mah di m$xji(p ; gi^ difmeft> per io itotrrrattKhittf ^ €' riempimeo» 
to del fito; ftaote che full' altia parte 4eUo fpaat9 , in doveera 
TArfenalei vi fii eretta U nuova Regia Dogana « piìi. vicina al 
nuovo Molo; td in. confegncnu al Mare • * 

Tale- ac^tàftato edificio fo ridotto in Chiefa nell' anno a&e« 
defimo , e crcfccndo fci^pre piti le offerte de' pii eredeirti , daU. 
la Maeftraoza vi furono erette akune abiiaaiooi apprelfo ; i» 
dove furoovi raccolto molte povere donneile fCbe per la Città 
^ifparfe ne andavano Umofinando ; per cui nelT anpo 1^04 vi 
fi racchiufero in Confervatoria fotto il titolo di S. Marm Vifim 
up9V€f$ • Qttcfta pia. t^ra (ii 4di tanto pefo al celebre Vtfnaglla 
nomo del pari dotto, e ricco, che in iMSpo di snort^iit^ '^Hi 
iiUtul erede 4cl fiio avere il jpb luogo « 

— - ^ 

TESTO, 

Knm. 50 . Vico che porta alla Regìa Dogfana. 

Nttm. 51. Porta Bomìnata de' Pulci , preiib alU «uT «4t 

quale ewi la Cappella di S. Barbara . . ' • • 

Nuin» 5a ,. (b) <3iiefa 4i S. Niccolò di Bari (e) 
eretta a regie Ipefe nel 1527, dal Viceré di Toledo; 
nella fondanone vi iì coordinò un Ondale , in cui 
fervi per molto tempo Maria Francelca Longo , fon« 
datrice dell' Ofeedalc desi* Incurabili. 

ìì o r jt z. 

(b) Chìtfa di S. Niccélò di Bari • La Chìefa di 5. Nicco* 
16 di Bari che in oggi vediamo lo qudla Regione , fu eretta 
quivi dal Viceré Pìeuro di Toledo a* tempi di Catto V ; mentre 
regnando Caria ìli angioino oflervavafi fondata preS^ af Mare t 
di poco lontana dal Caftello nuovo » iaverfo quella parte «che 'di« 
fende il Mold« ' ^ 

Fu da quello Prìncipe ivi eretta , in occafione d* aver nel 
l^SiiftitutoT Ordine de* Cavalieri della ^^v^/, a' quali dan* 
dote in Protettore S. Niccolò di Bari;^ vi|Ue cbe. nf)|^^ fondata 
Chiefa veftiffim Tabito^ e £u:efG:ro tutte le fiinj&iojDi cQrrifKPnf^ 
denti al fine della ' iftituzione ; 



MVMK& a& IIJJV UC114 illilUAlUilC • 

L* ai^qmento di cjuefta iftituzioite fu tratto dalla fàttofa fa/~ 
• tola de' Gre^ della naie di Argo ; che noi addUamiNo- oellt 
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Nota. 2J affim dt difporre Io fpiritD 'di coloro, vi venivano tm* 
meffi y ad imitare il Greco Giafmè co' féoi cinquantadue compa^ 
pÀ 4ieiritiipre(a del Vello d'oiv>; a tale obbietto fu la divifa 
di quflf Ordine cavallerefco una nave pofta fra le ondt^di ai^en* 
to , niel mezzo della quale vedevaQ' un' arbore con palla in cima, 
una croce , ed un' antenna • Molti Cavalieri -napoKtani furonvi 
aferinr , e noi ofiocviamo le divifate cofe rn marmo fcolprie fuN 
le fepohure di due di effi ; cioè di Pètracon^ C^raccich , e del 
Séccàpi4n9U'l pofte neH^ noftra Ghiefà Cattedrale, in dove furoti 
fepoki . 

Nett'anno 14 if f Ordina» della Nav^fcce^ naufragio; a ca« 
gfon chd vedendo Giovama II, che per eflerfi forfi' accomunata 
con Peripne d'inferior carato- della prima - Nobiltà^, erali quafi 
diCmeiro; determinò dunque convertire in altr' ufo le rendite, e 
la Chiéfa, che in^no a quel ptmto era|i addette air Ordine; ed 
infatti la rifece^ edificandovi appreflb un Ofpedale per gli pove« 
^ telài marinari infermi; ed avendo unite alle antiche rendite aU 

'**• * '^ tra corri fpondcnté dote , volle che il pio luogo fòffe governata. 

da due Nobili' del Sedile di Porto, e da otto onorati Cittadiin- 
Ut ;quelle tali Ottiae , che quelU Pmcipefla nel Tuo real rl> 
(ctitio dilUnfe. ' 

(e) Eretia Regie fpfifa te. Ai tèmpi di' P*Mfè di Td^Jk 
Viceré dei Regno di Napoli, cioè nel 15279 oflfervando quefti, 
che r edificio imbarazzava la libera fonm difenfiva del Càftellp 
sn ouella piirte pi& e&nziale del Molo , ed ingomheraya anche 
la oidefa piazza avanti di eflfo, fece tutto adegpar col fuolo ^ t 
a (pefe regie edificar fece vi la Chieia , ^ed Ofpedale fotto il me« 
deumo tftokt ^ nel luògp già numerato , che per eàèr dappreflo 
alla RegÌ9 Dogana, volgarmente fi nomina «T» Nkcoli allaDom 



\ 



TEST O. 

* Nuht 53 . Regia Dogana , fondata nel luogo 
deir antico Arlènale nel 1578 , dal Vice]:è Monte] ar 
a'. tempi di. Filippo II. 
- ^ Niun.^4. Fontana d'acqua perenne ^etta dalla 
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Rejgìa Camera a comodo publico; 

Num. 55- Antichi magazini dei mercatanti , in- 
pggi^ parte del Fondaco del tabacco. 

Num: 560, Porta dell' antico Arfenale, in ove ot. 
fcrvaiifi le armi Aragonefi , la via che fcgue diceli 
della Dogana del Sàle^ 

Num. 57. Piazza Francefe , e Fontana a como- 
dò pubblico • ' 

Isum. 58* Gran guardia di Cavalleria. 
V Num. 59.. Gran guandia di Fanteria. 

Num. 60;- Gran guardia del Molo; laftrada che 
fegue dicefi d'Olivares; perchè fatta da quefto Vice- 
rè. nel 1595. , 

"Num. 61. Chiefa di S. Maria del Piliero , eretta 
4aUa. comunità de' marinari. 

'. Num. 6 à . Via del Piliero che rinfèrra il nuovo 
Molo. 

Num. ($3 i Strada , Edificj e braccio nuovi del 
Molo, fondati da Carlo IH Cattolico di Borbone né- 
gì* anni 1748 per ampliare il luogo , dividere il Mo- 
Iq piccolo dal nuovo ^ e rendere il Molo grande adat^t^ 
tq alla Città, -ed al Commerzio* >r 

Num. 64- Dogana della Calce, che viene da Vi- 
co Equenfe . 

Num. (^5. (d) Caftello nuòva edificato da Carlo 
I nel 1383, là ove fuwi la Cljiefa , e Conventò de* 
Pranceìcaoi di S. Maria del Palazzo > 

V r jt ^ Lii 

(d) Cafi^lh 9U$av0 t€. Prima che quefto Caftello eretto ioU 
fé t la Città di Napoli avea un antichiffimo "Caftello nella Re* 
Sion Térmenf$y e nel luogo laddove in oggi è fondata la Ghìe* 
la , e^Convento di «f. %^gofiino alla Zecca delle monete / che 
diceafi il Cafiel di Falere ; ficcome notammo aeUa Nota 179 ed 
a fuo luogo diremo: per cui affin di diffcrensuarlo dal vecchio, 

' Udifc 
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fi dtfle Caftel nuoYO ; e quel CaJUllo colla Tua antica Torre %jU§>» 
maria furón donati agli Eremitani di S.Agoftino ìàCoìIùI J^Aom 
giò^ dopo che qucfti erger fece il Caftello nuovo. 

Siamo accentati dagli Storici » che Carlo I avendo debellft* 
to Manfredi , ultimo Re Suevo che nelle noftre Provincie re« 
gnaffe, entrando in Napoli pafsò ad abitare nel Caftel diCapoa-^ 
na , eretto da Guglielmù I il Mah : e perchè non piacfVA a ^iiel 
Principe T edificio normanno per gli i^pporti col fita, t colla 
difpoGzìone ; determinò attorno agli anni il68 ìx eoftniti<Kie 
d'un nuovo Caftdlo, di forma corriipondente allo (lato de'tempii 
e della Polizia di allora ; non men fuori della Citr&i che approm« 
maro \\ Mare ; per lo cui effetto eflendoii ftabilito fl luogo fe« 
gnato nella Topografia num.55 9 col.difegno , e colla direaJone 
dcir Architetto Ptfano fi vide attorno agli anni 1183 coordinato 
di forma quadra , con cortine e torri altiffime , tutte riveftite di 
fodi piperni aflèconda del fiAema di que'temm: in.cui non peran* 
che la polvere di efpiofione manifeflati av^ i iuoi velocimmì ^ 
e rovinofìffimi effetti; a cagion ^i^ Confiftea la fperimentata fofw 
za djfenfiva nella validità della fiiUrkazione , # aell' efterminata 
altezza del Vallo ; a tale effetto , fuvvi architettato all' attorno uà 
profondo Fpffo riempiuto dall'acqua del Mar», che vi entrava dalla 
parte della prcfente Darfeaa^ ergendovi nell' imboccatura j eoa* 
fano configlio ^ una ben munita torre difcnfìvai che poi fu det« 
ta di S. Vincenzo per la Chiefetta che (lavale appreffb. ( Que» 
Ita torre fu adeguata col fuolo a* tempi di Ca^io IH di Boréonò 
il Cattolico ) Nel (ito madefimo giii eletto alla eoftnizion di 
quefto nuovo Caftello eravi la Chiefa col Convento de' Frati 
offervanti di S* Francefco, fotto il titolo ^di X. Maria deli* «/^, 
ftmta^ e ékì Pala^Xf- , che per dare il luogo lai nuovo edificio 
militare furon diroccati ; e furon da Carlo l a fue re^e fpefc 
eretti nel luogo della torre Maflria^ fotto il titolo di S. Maria 
la nuova , in rapporto colla demolita ; ficeoase a- fuo luogo no» 
teremo • 

T É ^ T O. 

Num. 66 . Secondo ricinto (e) amgKard da AI- 

fonfo I d'Aragona; e perchè nel 1546 .fy. rovinata 

(f) da incendio, dal Viceré di Tokdo wnncfnedifi-^ 

cato , ed ampliato . , 

NO. 
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• > 

NO T a . LUI. ' • 

l^p é m pUmr dm Ol^fè I. L'aib delk arttglitrie ^nSt già 
lÉtndMM mH' Am iklb goerrm oftafivm , allònciiè Aif^nfo. I 
éàJtmg^ ftxMt «Ila cM^aifta del Ke^ di Napoli ; di talctiè 
aiv«odd tKofpiia la Città noftra , fi aviriddc che la coftrauon 
dal CaAtUo. nuovo 9 fciidato da Cork l.dijingà^ noo eia (tvtu 
y k alla^ «qeolir difefa fecdndo tlt fifteiBa de' tempi ftioi ; perciò 
fi (tifpofe lafciarlo come Mafchio nella nuova fortificazione, che ^ 
^li medefimo ne architettò ali* attorno , dilatandone il ricinto 
con Vallo di fode mura e Torri « Fofld ^ e Spianata ; per cui a 
cooiècvanM la nwmòrìat fepra Tultima Porta idi effo vi fi po- 
ftro le lìftenti Scriaoni : 

hXnoYnvt . nvcvM • yitiKccpa « 

■AHC • OONDimr .. AlKSftm* 

e Aelli^ parte iafirrìoi^ 

nvs • cuaaxNi • iììvictv$# 

N T ^ ^LIV. 

(f) p4 hMmdiùec. Nel x$45 ^^ quel diferaàiato iicci« 
dente , che incendiò il magazino della polvere di erplouòne, che con- ^ 

fervauafi nel Torrione inverfb la marina . L'cflètto di ^cfta di« ] 

(gmzia piodtifle non men la total rovina del Torrione , che 
quelki di piii edificj gli eran vicini ; liei quali difgraLiatamcn* 

te perirono pih centina ja di perfone. Pietro di Tokdo allora Vi* ] 

cere per Cath V ne rifece le parti rovinate^ ampliandone i^con• ^ 

forno colla coftruzjone di due baftioni, giufta il fiftema di que' 
tempi ; il f^rimo iìel luogo della precipitata X^^re » e T altro io« 
Mrto il Pm^ del regio Palazzo ^ facendovi rimanere fol quell* 

altro, che i fra deidefcrìttr luoghi invcrfo il largo del Gattello; ^ 

a cagioii che potea efler difefo da* fianchi de' coftrutti baRioni. 

Cgli è da eflèrvarfi ^ che ali* ingreflb del Mafciiù angioino 
vi è quel famofb Arco trionfale di ^lfMf$ I di ^wagins , che 
^i^cr gli fete il Poblico di Napoli- di fcelti marmi bianchi , 
con delicate, e benintefe fculture ; rapprefentantino Taaion trion* 

fe. 
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bit & Aìfanjò eoiringreflb nelU Città;. opera corretta! edf cle« 
gante del famofe Scultore iK Martino da Milana ; tanto caro ad 
^{onfo per lo tuo valore ed abilità quafi incomparabile i che 
ebbe inf pregio Teffer creato CaTsUere; ficconc avvifiamo ncll4 
Scrizione pdla al fuo fepolcro nella Ghiera di S. Mafia la mio* 
va . Qpeft* edificio fu architetuto per fituarfi appreflb alle fcalo 
de ila porta minore delf A rcivefcovado: ma non eflèndone capa^ 
ce il luogo ; fi. contentò il Rei che fi crg^ in qucAo fico « 
ufo di Pòrta. 

TESTO. 

' Nnm. éj • Ultima riftoràzionc , ed atnpliazione 
(g) di Carlo III di Borbone Cattolico per difefa del- 
la Darfena, e del Mplo . In quello Callello vi è la 
Reg. Parròcchia dedicata a S. Barbara. 

N a T ^ ir. 

(g) Di Catto ili e^. Neir^ anno 1734 in quefto luMo del 
Caftello fuvvi aperta la breccia nell' atto dell* afledio ; eccome 
altrove dicemmo ; ed indi nell* anno appreflb fuvvf edificato il 
prefente bailoardo^ nel ^uale vi fi difpoiero le Armi del Ke,e 
la fola epigrafe del tempo della codruzipne ^ che .vi fi legge • 

ANNO MDCCXXX^. 

Nella Chiefa parrocchiale di $. Bàrbara evvi ^el famofo 
quadro fopra tavola di Glot da Bruggia , che fu la pnnu dipio* 
tura dd olio. 'che fi vide in ftaHa; e dopo la Sacriftia vi è queU 
rinfigne fcala a chiocciola aperta con 150 fcalinl di marmo ^ 
coordinati , pofti \ e foftenuti col meccanifmo del folo taglio del* 
le p/ietre; queff opera bizzarra » e fòmmamente capricciofa fui 
architettata dal Ptfanoi-t fu éfeguita con tant*arte , e diligenza, , 
onde con ammirazione offervafi i c^me fé in oggi fofle fiata co* 
ttrutta. w • ^ 

T ^ S T O. 

Num, 68 . L* altro^ braccio che cijige . il Molo 



V 
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graade ; quefto per una parte fa edificato da Carlo l 
nel 130 1 ; (h) ed indi . accrefciuto da Carlo II luo 
figliuolo. 

NO r •/# in. 

(h)^ Mi sccrefcmio J0 QirU II . Tutto dò qhe fecero' l 
due Re al Mah grande ( k differenza del Molo piccolo , che gli 
Rk appreflb )^ e del Mòlo di. meuo » che era^ di già annientato ^ 
come dalla Nota 48 ) Tu il primo braccio iqj^no a poco al di 
là del Fanale, e non altro. 

TE STO, 
ìJnm. 6^ > (i) Ampliazioné d'Àlfonfò l ài Ar»> 
gona. 

NO T jr tvn. , 

fi) %Mmpliù'^mt d$^f9nfò » Quefto Prìncipe mtelligeQfiff 
fimo delle Architetture lo fece produrre piii innanzi delle coftru- 
zioni angioine ; formandovi quel gomito , che oflervìamo dai 
Fasale, mverfo la batteria • In quefta occafione fortificaflo eoa 
lodevole fo^liera di grofliffimi faffi tolti dair antica indurata 
lava bituminofa , che fu ne' tempi antichiffimi eruttata dalk 
folfatara ; ficcome dicemmo nella Prefazione ; qual non fenza 
meraviglia vediamo appreflb dei Mare » nelle ftrade che porta* 
DO da* Bagnqoli a Pozzuoli. 

Nel I5j?8 ngmndo Pilippù IL^u/lriace^ il Viceré Gufm^nQ 
Conte d* Ohyares a viRa del difgraziato accidente féguito iti A- 
prile- 1597, cioè di quella orribile tempéfta co' venti di Scirocco, 
e Levante , che ^produffe naufragio a piU vafcelli ancoraH nel Me* 
lo grande» colla perdita delle merci, e delle perlone che vi era- 
no^ pensò d'ingrandirlo-, e di 'renderlo più adatto al commcc- 
zio* per cui ne incaricò della ricognizione , e de*dlfegnì l'Archi* 
tetto Domenko Fontana. Quffti valentiflìnvo profeflbre , dopo mol- 
te difamine , e dopo diverfi fperimenti ne formò una drftinta 
relazione al Viceré Conte dì Bcnavento^ fucccflbr del Conte df OlU 
varesy che leggiamo nelle fue Opere; [i] nella quale evidente- 
mentle dimoflrò con ragioni fiiicomatematiche la futura inutilità 

L . dcU* 

[ij Domenico Fontana jUù*i. Tra/porr. dtlC Obtlìfio VatUan». 



Sa TOPOGRAFIA 

ileirideàto idratiiico edificio , a caufa di cffcr foggatt» a* riempi « 
meati per opera degli angoli d'incidena^a , e di rifleflioae, che 
noi altrove notammo. Quindi formò il Arò gran piano i di co* 
ftruirlo nella parte oppofita alle coftruzioni angioine , ed aragd* 
nefiyfcon diftendere un nuovo braccio dalla torre di S.Vincenzo; 
che dicemnvo nella Nota* 52; in avanti, onde rinferrare in Molo 
tutto quei Mare poflo avanti del Caftello nuovo ; affiti di fbttopor- 
lo cgn fano conflglio y ed avvedutezza architettonica alla forz^ 
difenfiva.di eflb. Fu il nobiliffimo progetto principiato , diften« 
dendofi T opera p^ circa palmi 240 , dalla Tórre in avanti ^ 
ma non ebbe effetto alcuno la Tua continuazione per la morte di 
FiUppù II « Quefta dirpofizione unita alla nuova coftruzione del- 
la Darfena già fatta da Pietro di %4faffma ; ficcome^a fuo luogo 
diremo; operò in an certo ibodo un quali abbandono del Molo 
grande, per cui oflervavafi in piii parti difordinato , ed in altre 
rovinato ; ed in tale ftatò a* tempi del Viceré ài %Arò Marchefe 
del Carpio fu rifiitto , e fortificata ^ fennà puoto piii badarfi al 
progetta dcd JF^n^^M. 

TESTO. 

Num. 70. (1) Ultima amplia^ione , e fortifica- 
zioni fondate , ed erette da Carlo ili Cattolico di 
Borbone dall'anno 1740 in avanti. 

n o T jt tniì. 

(1) Vltìma ampliaxjotie ec Di ifàc^à forpfendenfe opera; 
£itta colla direzione dèi generale delle Forze Marittime Mkbeh 
Regio Branciforte ; con altre non inferiori ordinate dall* Auguftif- 
fimo Carlo III il Camlico^ ne ragionammo nella Nota 29 ; do* 
ve rimandiamp l'ameno Lettore* e, foltapto ftimammo qui rap« 
portare quelle due Scrizioni , polle alf ingreflb della Telb del 
^olo, a cQnfervarne eterna la Memoria é 
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€AtOLTt 

VTkTTSOyE • SICILIA E • BIXRVS. K t* 

VftBl • TOTVM . ADVSItSVt . CLASSEt 

j^ERFETVVliQV^ . PROPlfCNACVLVll 

INCERTO . PRIVS rpORTVI • FIDEM 

fROIXCTO • AEDIFICIÓ « PAAANMk 

CEI^SVIT . 
ANNO UVCGSLUllJt 

< nell' altri» 
e A RxyCirk 

VTRlVS<{fC # SICILIA fi . HTBETS « REE 
^VO • ixCVBlAB • eOMMOnS « R^OPERENTTR 
MOLEt • ARMATA » DftSIN^R^T 
PORTVS . APTIVS CONGLVDEFETVR 

Hot: . ÙTtS . EETRVENPVM 

MICI^AÉii • RECIO^^ BRANCIPORTI 

ClASSlS • •^MUA^P'EOT^ *■• aiANDAVlT « 

• » 

T K S X . „0. 

Num. 7 1 . Gran Fanaìtf di <3pera laterizia , detto 
lanterna del Molo . , exetu nel ,1551» ^al Viceré di 
Alcalà. 

(m) Gran Fanali 9t. . Fa trciittettato con fapere , è diref* 
to con arte datt! DrisUtotto Wv Mmip» aapo^ìtany quefto oflerVR*: 
bile, perchè ben iiiefoi edificio; e lo^cretfo a' tempi di Fedttim 
€0 dt dragona i ma eflfendo fi«ft> ra/inato da fulmine nel 16^6^ 
fu dal Viceré ^ntMiQ ^Ivares riedificato; ficcome avvifiamo dal« 
la Scrizione che vi fii pofta fulta Porta • Avanti di queft* opera 
fuvvi nel tempo fteflb eretta un* infigne fontana con quattro fia- 
tue , e var} baffi rilievi di fcelto marmo ; opere del lodatiffi- 
mo G/W da Nola fcultore fambfe , che fijpcrò fc ftcflb nelle pò- 
fizioni miològiche , e nelle grazie naturali che vi difpofe ; di tal che 
j|a<>0 mai fcmpre giudicate di gufto antico • Le quattro correte 

L z tif- 
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tiffime ftatue ii rilievo additavano i quattro fiumi^ pciiicipali della 
Storia idrografica ; per cui da* Volgari della Città noftra dicev^n- 
fi i quéUtfù det Mùh. Quefte inGgni fculture fimm quelle , che 
tc^Mer fece Piitrù H^rMcma fotto T onorato pretefto di volerle 
fituare nella nuova Dariena ; ma fMron trafugate nella lìia cafa 
in Ifpagnà. 

La fontana ^ che in <^t vi oftrviamo » fii eretta a* tempi 
del noftro piiffimo Re Carlo Borbone ; ikcpme altrove dicem- 
tno; e ne* fnoi quattro afpetti vi rileggiamo le feguenti Scri- 
zioni : 41 



' t 



• <i 



Nel iato a ponente^ 

CAROLVS 

VTKIVSQ.. SICILIAB • RBX 

OycO • MERCATVRAM • LEGIBVI 

rRO'FKlA<)L. lVlt|$DlGTIONB 

€OKSTITVBRIT 

HONORIBVS « AVZCRIT 

BVMAHITATE • PBBFBTVA' 

VOTA \ PVBU«A . 

Nel lato a mezzogicHtiàì* 

Ì(tVOD • CLÀSSBS^. m • FmATAS 

XNSTRVXEBIT 

DIVERSAS OENTEB 

OFESQVE . «OMMtiR^ld 

ICISCENOAS 

DivBs • ET • copiosva • pomvs 

POMINO . ET • PATRI 



Nel 
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Nd Iato a levante. 

• 

MAGNIFICO • OPERB 

AQVARVM 

CLASSIBVS . ORKAVERIT 

AOCEREM .ET • MOCVM 

EICTRYXERIT 

ttOLLEOlVM . NAVTARVM 

M. P. 

ANNO . GH. MDCCXXXX^ 

REGNI .VI. 

Nel kto a Settentrione. 

é 

QVOt) • N AVA LEM 
blSCIFllNAM • AC . SCIENTtAM 
ilOBlUBVS • ADOLE8CENTIBV» . 
APBRXRI • VOLVERIT 
JBQVfiSTRIS • OR0O 

T ^ if T O. 

Niim.72. Fotta della Darièna ; indi nuova falf^ 
braca del Callello: nuovo . 



è r 



Venditori 



vi la Chiefa parrocchiale (0) di S. Maria della Coro- 
natejla per quefìa regio'n della Città . 

U <^ T Jì LX. 

(n^ Catalana . (Sitvaumt I di %^ng^ governando il noftro 
H^nò , volle con avvedutezza introdurre nella Capitale un lo- 
devole <3uafi univeriàl commerzio '; aifin di arricchire i Napoli- 
toni , renderli floridi , e liberarli dall'ozio; a tale obbietta chia« 
mò nella Città diverfe Nazioni, aflegnando ad ognuna di efle un 
parj^colar quartiere , laddove poteflero convivere , ed efercitar la 

^ " mer* 
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mercatura* di talché ficcome difpoflo aveva aTrancefi la fegione 
appreifo di S.EIigio , a* Tefcani la Selleria, a* Provenzali attorno 
al Regio Palazzo^ a' Genovefi la Loggia ; così (labili in que* 
fla i Catalani ; per cui tutte le avvifare ftrade ne ritempero daU 
le Nazioni che le occuparono , il nome ; (Iccome altrove di« 
cemmo • 

t 

N O T Jt LUÌ. 

(o) D/ i*. Maria dtlla Cor§nsiiltaic. . Prima che quella Qiie« 
fa ridotta (offe in parrocthia dal Cardinal GiftsaUo , nel 1490 
fu fondata dalla famiglia SeriguidMi , ed eflendofi quefta eflin- 
ta , pafsò alla Griffa ; indi rovimta fu lifiitta dalla pietà ^dei 
Viceré Conn di Bcnevemto. 

T E if T O. 

Num. 74. Quartiere dell'arte de* Ramari. 

Num, 75^ Quartiere dell' arte de* Baullari . 

Numi 76 . La PiazKtta^ 

Num. 77. Chicfa , e Conftrvatorio di S- Maria 
del buon cammino, con piazzetta avanti di elFa. 

Num. 78. Via del Cerriglio. 

Num. 79* Via di S. Bartolomeo . Qui era Y an- 
tico Teatro de' fpettacoli fcenici , eretto a fpefc re- 
gie ; e la parte che al Regio Erario fi àppiKenev^a, 
fii nel 1583 donata da Filippo li ali* Ofpedale degl' 
Incurabili. , , 

Num.80. Chiefa di S. Maria di Monferrato, fer- 
vita da' Benedettini Spagnuoli. 

Num. 81 . (p) Fontana nominata Medina, eretta 
nel 1549 ^^ ornato della Qttà , ,in ove leggonfi Ipi- 
xitolè Scrizioni • Al lato della medefimia. ; cioè nel fi- 
nir della Arada S. Giacomo , fìi da Giovanna erett» 
la porta Fetruccio , che (lava pieilbi S* Giufeppe.^ Uà 
ìndi nuovamente tolta , e tfaporttita vicino & Maria 
a Cappella, oggi detta porta di Chìaja. 

2W» 
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JJ O T *4 LXII. 

(p) ¥»itttnàM*diiié»e.. Quefb infìgne opera fu lavorata dal 
famofo Architetto, celebre Scultóre Cofmo Fatn^aga, e fu for- 
mata .per (labìtirU avanti dal Regio Palazzo : ma riflettendc^i , 
che avrebbe imjiedrto le feffe far foleanfì nella Piazza ; fu de- 
terminato dirporla nel mezzo del largo al Chiatamone ; per cui 
lì diede principio alle fondamenta , ed agli acquidotti ^ Quindi 
difiìtn^toG, che anche in quello luogo non poteaC et^ere, per- 
che fard>bé Rata oScfa dal Caflel dell'Uovo in occaGon di aflfe- 
dio, fc ne fofpefe la fondazione , e riniafe 1* opera abandonata 
ìnfino al governo del Viceré tli MeJinM , che net is^9 '^ ^^^^ 
fituare in dove T ofTervìamo . 

T E i? r .0. 

Num. 8a . C*l) Strada nominata delle coreggie , . 
ampliata da Carlo I diAngiò. "^ ' " ridotta 

nella forma che fi vede dal Vie feniore; 

per eùi fi dìiTe ftrada Rìvera , ftrada 

Caftello. 

(q) SirttJa dell» emtggit . Prima- che quefb ftrada ridotta 
feflTe nello (lato che 1* avviCamo , era nn gran largo, che diftea- 
derafì dal Convento di S. Maria del Palazzo^ ( luogo dove poi 
fii eretto il Caftello Aragonefe ) infiao alle mura antiche, col- 
le quali conterminava il Gran gi«rdint , che pei fi difle in ter- 
mine volgare Bianco magttmte, giugnendo infìn preflb alla porta 
^ello Spirito Santo : e perchè l* antica polìzioo della ftrada of> 
fervavau tutta fcofcefa , ed ineguale ; da Carh 1 ^ngipiw fu Cm- 
metriat4 , ed appianata ; e da C/irh II fuo figliuolo terminata . 
Rimafe però tutta bafla,e di molto fommefla al prcfente piano,. 
che quagliava i livelli delle ftrade del Ctrrìglìa, della Catalana, 
di S. Battolarne» ^ e dell* imboccatura a quella del Ptri* di mt^,- 
X? ■ In quello largo vi fi facevano var) giuochi a cavallo , e fpe- 
zialmente di romper te tancie in camera , per cui ebbe il no> 
me delle Cereggie • e l^gìnmo in un ben antico manofcrttto , 
che in quefla piazza gioltraire */flftnfi I, allorché l'Imperador Fgm , 
^tfttt venne a vederlo io Napoli • Mu* 
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Mutò forma t* additata Piazza a* tempi di u4tfmf» T ìa oc- 
caftpn di eflerù coftmtto il Camello nuovo, per cui tutta la ^r- 
ra the G tolfe da* foflì, efeguiti preflb al nuovo Vallo , fii^ 09^ 
golatamcnte diftefa per lo largo, rìempiefidone il Gto delle ftra- 
dc ToMo , e ticllc Cvreggif^ dal Cartello ia fopra a feconda 
della declinazione che in oggi vi oflcrvìamo dai Gto dove fìi 
la. porta Reale in baffo; di talché nmafero col riempimento fé- 
[fblte fino meno le mura antiche , ctie molti edifìcj cittadini . 
Neil' anno 1559 Ìl vecchio Viccri Je Rivtté coordinò ft ftra* 
da delle Cereggie dalla. Piazza det Caflello infìno al luf^o ove 
fu la ciftinta Porta, dandole il foo nome, che .poi Q è mutata 
in quello "di Strada Cafieito , . ' ' 

TESTO. 

Num. 83. Oliera della Pietà de' Torchìni, e Se- 
minario de' poveri figliuoli ; in ove apprendono' la li- 
bera arte della Mufica; (r) fu fondata nel 1593 dal- 
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$^x.. Prima dì quefta foirdauone , cioè 

de* confratelli eretta nella Chiefa di 
gii da noi diftinta nella Rua Catala- 
na y Vedendo molti ragazzi orfanelli difparG per la Città -, gli 
raccolfero in una cafa preflb la congregazione , in dove gli fa- 
ceano istruire nella Religione, e nelle Arti . In poco tempa fu 
angufto il luogo atta concorrenza de* moltiffimi » che vi lì «ni* 
vano ; onde i pii confratelli dopo aver cumulate molte limoG- 
ne date a larga mano da' Napolitani, comperarono nel 1592 il 
Jìto nella divifata piazza delle Corei^ie, in dove erefiero la pre- 
lente Chiefa, e Seminario, che videfì terminato nel IÒ07* 

In^ut^ Chiefa vi fono-ottime dipinture del Giordano yàti 
barelli, di i4ndreii VanarOy e dfl fuo Ggliuolo Nutitd .; e nella 
fala dell'udienza del Governo fi fono altre opere dello flcfTo va. 
iorofiflìmo Luca Giordano. 

T e' S T O. 
. Num, 84'. Chiefa di S. Maria Coronata , Qui 

fu- 



DI NAPOLI. »f. 

furono i Tribunali Reg) eretti dagli AngiÒiM . Nel- 
X351 dopo la coronàziojse di Giovanna , a m«n|oria 
del fatto , fa ìì Tribunale ridotto in Chiefa ,* fondàn-* 
dovi la medesima un CMpedale per gli poverelli , {s) 
e, diede il tutto alla cura de* Certolìni . 

è 

lì O T ' jf LXK ■ ' ^ 

(s) E éMe il tum Ma cma de^ Certofini. <2aefta Chieft/ 
ed Ofpedaie era hi ^e* tetopi air iftoflb piano codia pinza del« 
le Corcale , rcd avea ^trìiae dipinture àel Bogiinatii&mo Ciotti 
fiorentino^ degno fcolaro del Cimaiuc ; di cui con vantaggio ne 
parla il Petrarca in una fua lettera; ma eflfendoli poi xi^hata la 
ftrada col riempimento della terra de' fof!i del Caftello ^ftuovo\ 
andarono le dipinture a male« I Certofini difmifero le opere di 
pietà dalla Regina iRituite , ed han xpmmutato parte deirOfpe« 
date de' poverelli in' magazinp d*inauftrìa di vini, ed.il dippiii 
in abitazione pon meno de' procuratori dell'Ordine, e degli al- 
tri monaci , che vengono di fuora, clie per lo Vicario » e per 
1 Cappellani Prèti fecolari. ' ' . 

L' anno appreflb alla coronazione di Giovanna ^ cioè ndt 
1352 Ludovico Ì9-memotM delU« Aia coBonazion^ iftitul in que« 
fia.^Chiefii fPrdine de' Cavalieri del Nodo ; . nel quale fiirtavi 
^mmefi i primi Signori del Rejljp , ed ebbero . per divifa un 
Nodo i>en ìflretto ; ma tutto ^tidto è tltftlefla; ' '. ^ 

Num, 85. Chiefa dì S. Giorgio V Genovefi (t) 
fondata nel 1587- da quella, Nazione ;- la amie nel 
^525 avea una Cappella lòtto V iafoMeria €i ^. Mat 
ria lamiova^ nominata della Comp^nl^ de* Battentii 

Nò T ^ • LXFI. ^ V * 

ft) Fondata neì 1587 ec. . Neil' atta delta fondazione dellt 
Chiefa vi fir eretto uA Ofpedaie per gti ammalati nazionali ; 
lion mofto dopo minaécfando rovina l'eretto tdifidlé,^c non efc 
fenHo fuflficiente al numero de' GciAvcfi f che tróvivanfi in Na* 
poli; acquiftarono 1' antico Teatro pubblico delle cmnedio ckf 
qui ne ftava ; e diroccando quanto vi era, ereàefO'<otf Archii 

M tet- 
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«ttor» ed tk$Umi h prefenCc Chicfii, cbe vMefi temintli ael 
lóutf k ^lulc per oi^to iraipo fppreflb fi difle S.Gimgk Mis 
€muiU ^fteclns'y ed indi %» Gvor^va de* Geoovcfi. 



T ' E S T a, 

• NAi. 86 . Chieià , e Convento de* Frati Odèr. 
Tanti di S. Francefco detti lo Spedaletto ; fUron fon- 
dati nel i5>i4 da Gio: Caitiiota , e dedicata a S. 
Gioacclùno ^ flabilendovi up Ofpedafe per gli GentiU 
uomini poveri . Qudlo fìi difìnefTo , ed il luogo fu 
conceduto a' Frati , i quali (a) colle timofine de* Na- 
politani lo rìdulTeFo in Convento. 

N O T ^ jLxvn. 

(a) Cdh limofim di Ntpoliumi éc. Fra quelli che .fopm ogni 
nitro profulèro pie fovvenziooi &vvi •Andrea BrscéU » che pofe 
la dhtefa io iibcchi dorati, e ti termine la (òQitta « in dove fi 
veggono bcUiffimi quadri éé celebri peimeUi del Mé^fwm St0hr 
\9mi^ di Andfta Va$fm0^ ed «hri.^ 
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Niun. 87 , (a) Sedile^lla Piazza di Porto ^ ^1 
cretto preiTo aglitimi 1748. 

ì^ O T Jl LxniL 

(a) SediU dm Pia^s di Pm^ . Prima della Tua ioDdazio» 
ne, coirArthitettura del Catmaxmri romano, nella prefènte ftnda 
CafteHo , trovavafr edificato in quella di Porto irei ktoflo mede» 

aMÉdiiffimo f^c di PskpJi; cioè da &tt# a & 



G&oc Maggiore , W ixàrmyne 

Cginone * in dove iinivanfi i Nobili a quefta Pia&a afcrittt per 

gli affari pubblad ad ^ lofo af^MHtenénti • Quefto S^gio ha 

riflfi^gna Simbolica V effigie d' 4n , orrido» ùoora barbuto , 
luQ^ ondeggianti peli ricoperto , e con fpada noda helU 
flMn dntea. in att» di fierife • Tal &[U9 V oAnriamo nd baffo 
rilievo di omino » che i Nobili di quefta Piaua decretamno 
wUoarli m1 «Itilo deir antico Sedile; ed è del Dip Orkm^ die 
fii ne* tempi deU* idolatria tntelaie de' l^avijjplori * Avea il (uo 

temi* 
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tempietto quefta divinitk prcilb ratttìdiiffiiiio fòrto dilhiiepoli; 
ed il manno anaglittico , che alttove ^i^facnino » &i ritrovato 
in quel luogo appunto laddove fb adorato • Nella ifticiizion dei 
Sedue« attorno ai Xtt Secolo » affin di dinotare con diftintivo 
Tetufltiffimo r antichità della pofi^ione nel luogo» fonne da' No- 
bili «fella Piaxaa aflEuàta fimmagine per infogna^ Uccoinè Qi.og« 
gi fi ritiene 9 e noi óflervefemo nella Nota. pò • Dappoiché da 
quel luogo ne fti tolto il HSq^l^^ P^ ei^^erfi pél prcteìite^ fito , I 
Nobili a perpetua memoria e del Porto e del Siedile n difp#« 
(ero un marmo colla fi^uente fcHzione: 

emiA • NOBILIVM ;». -pS • 90lLTir 

mie • vBi <« oum • navivba • stat^ « vytkAt 

FVl^DATA 
INYBNTOQyJB • IH • SVFOSSIONrSVS • 0&I0N2» • *IQlt# 

0lSTmCTA 
KVHO • eXOE •in « BUGAWTIOREM « VHBia • HCOIONEHf 

TRAMUTA 

KB • «omrEAao .in «j^ìiivatos • vs^va % loco 

lONOABVA • VEIifSTATE • TACTV • F^MA • ABOLERETVB 
' AETIANVM r AFVD « SEROS • MEPOTES • TESTEM 

UWe • LAl^lOEM • ESSE 

VOLVIT 

ANNO %ABIIAB •CaRIST. ClDlOGCXUf* 

m 

• . ^. 

<2uefto nuovo Edificio nobile videfi terminato In iftucchi 
attorno agli anni 1748 colla direzione del Gkffftdù napolitano^ 
e (u dipinta la yolta dal valente Sfomcefci di Muro pi^rimentè 
napolitano • . ' , * 

In oggi le F^iglie dcQT Ordine e^ucftre cofcritte in qué« 
(lo ledile di Porto fonò : . 

Afflitto é Aragona . Arcamone / Al^Jfaud/o \ Be* 
n^vidès • Bof^h^fc . . C/o^ • Colonna . Chìonna . Cor^ 
dua . JJoria . Dura . f'irra^ ^, J^i Gaeta ^. G{ieta ét^enmro. 
HarAO . Macedonio . Han « Marini . Pagam • Balms » 
J^ppacoda . JPlsrtz-Navargte , Pinta • lÙario^i Bju^o ^ 
Serra . Severina . Spinola . Tuttavilla . 

M B. Pf 
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% J}e Secali ^. a ^en Piazze, de' Nohili ^,e del Popolò 

di Napeii* 



L'origine de^Sedih ', o de' Portici delta Nobiltà Napolitani 
è incertiffimo ; a cagion che ni uh precifo raftro ne abbiamo dal- 
la Storia delle noftre cofe y onde fondar con qualche certezza 
Aon* mcn Tc^oca deir antichità de* ftabilnrienti^ che it fiftema^ 
ed irfiÀe tenuto nel numero ; per indi rifcontFame r rapporti 
colle Famiglie/, che in ciafduti dieffi afcritte vi furono. Leope* 
nioni degli Scrittori fu quella materia fon tante, e sì diverfé, 
quanti fono efll, e le penetrazioni loro; per cui è diificiliffimo 
render \hia^oqùeffo piucchè ofcuro piinfo della Stòria^ di Napo« 
li • Noi^ a dirne qualche eofa in quefta Nota , combinammo 
al fiftema^ tenuto da*" Greci ne* tenipi antichiffimi / fulla difpòfi* 
zione de* Portici pubblici iftruttivi del Popolo, col detto de* piii 
accreditati,, che ne fcrifféro,^ cioè del SufJìncnte^ del Tutine^ del 
Giannou9 y e del Ftéx^fli e èon quello che leggiamo ne\ Capito- 
li,^ e ne* Rigiffri degli •//«^/wW; onde derivarne qiìer poco ^ di 
ceÀo e ragionevole , che qui avventuriamo a nottzra de^li à&ie» 
ni , e conipiacenti Lettori . • 

Noir vi è dubbio fra gli Storici , e noi P awifiàmo in piti 
e pih luoghi del Paufanìa^ [f J che ìn Atene, ed in altre Città 
libere della Grecia vi fm'ono ({abiliti per la* Polizia dello Sta- 
to Democratico molti edifìcj aperti ^ che il ^ìtCtro Portici , o 
fien Tocchi , e tal volta anche Fori o ficn Piazze , appreflo 
y Tempj , allato agli Spazj pubblici , e ' nelle Strade più 
confpicùe delTe C^ttà ; in cui concorrevano ' a paleggiarvi 
in converfazione que* di quella r^ione , in dove iiPofti'- 
fp tirqvayafi eretto j e foa ì^^ Pffojc dell* ijifigne Scnttore : 
Lunga ibidem quadam portltut e/I , qua foro utuntur qui froxim 
ad mare babitan0*m Nam qui longius a Por$icu abfunt , forum ty 
iffi fuum baknt &c. , e pih vfzntì ^ ^At porta adCeramicum por* 
ti ci aìiquot fuHt &€. ed ^Itrove : porticum qiia a pittura va» 
fiitàto Poectlo dicìtur &c. * e 'còsi 4 n* altri non pochi luoghi dW- 
}b fteflb libro i, che- configliaìidp la brevità prefiflaci , tralafcia* 
mo rapportarli / Il Pùbblico in quefti Edificj dipigoer iacea le 
memoria gkrìofe de* fatti egregj de* Cohcittadini » e molte^ voL> 

« [i] Panfania neU* Attica 
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fé difponeva, che vi fi ergeifera le ftatoe di* quegli Eroi , clie 
aveàn , di%iggendofi tra le azioni di guerra , difefa , e confervafa 
ila Patria ; affinchè convenendo contiiiuaniente i Cittadini in <}uefti 
iftruttivi luoghi t potefìero aver mai Tempre prefenti le idee del- 
le valorofe gefta de^ loro Padri, onde ammirarle, ed imitarle. 
Pafsò tant' oltre quefto lodatiffimo coftume tra de^ Popoli 
Àt\y Attica , che non felo ne* Portici dipignevano le azioni me- 
morabili de! loro famofi Concittadini , con et^ergU le gloriofe 
ftatue ; ma i Portici medefimi gli architettavano co' caratteri 
dimoftrativi delie nfemorande azioni, ne' var) tempi feguìte ; af« 
fin di manifieflare al Popolo, ed a* Barbari, colla fabbrica ftéfla 
del Portico t ciocché fignificava , e ciocché* fignìficar voleanó • 
Diamo di grazia anp* occhiata a* faoMfifltmi Portici Camtìdicù ^ 
e F^^0W^ additatici òa\ PMfanìa [n] , e defcrittici d^ Vhmvh 
[2.] ; il primo eretto^ allato al facnofo Tempio Efct$€0 , facro a 
Mineroa Pdè^th in dove , in luogo di colonne a reggerne il tet- 
to, vi architettarono le ftatue ftolafe di marmo delle Matioi^ 
di Caria; ficcome noi [^}'dimoftrammo nelle Iftituz. deli! Ar- 
chi tett. Civile. Quefto hi iaoccafion di eflérfr la Città di Coria 
colkgata co* Perfidi contro de' Greci; nra alla fin fine er$endofi 
queftì gloriofamente liberati dalla Guerra coi Perfiani , di co« 
mun conCgKo T intim^iono a' Cariatisi • Rimafti vincitori i 
Greci, prciero la Città r ammazzarono gli uomini , ed abolifa 
la Cittadinanza ì menarono fehiave le' Cariatidi Mattone; edac« 
.ciocché etemo fbfle il* trionfo della loro fcUavitìi , e vergogna 
nelia memoria de' Cittadini , e de' Barbari , non gli permifero 
deporre gifi abiti matronali , di Caria ; ikcretando il pubblico Cod« 
figlio di Atene ei^erfi un Portico colle immagini loro (telate in luogo 
di colonne', onde fi confervafle etema la memoria del fello , e del- 
la vittoria. L'akro Portico fi.difle il Ptffmm , e ci attefta Vi^ 
tfuvh nel luogo citato, che i Laconì^ fotto il comando di Pau* 
ftnia. figliuolo di Ckombuftó , avendo con. pochi di numero vinto 
nella' battaglia di Platea un immenfo Ruolo di Perfiani ; dalle 
{poglie, e dalla preda ne ereffeto il fiimofo Portico Pet fièno ^ in 
legno di trcrfeo del valore de' Citta<dini ; in qneft' edifìcio vi fi 
. collocarono le ftatne de' prigionieri, in Inogo di foftegni a reg« 
. geme il tetto ; affinchè non meno reftaffe tramandata alla me« 
moria de' Pofteri la xj^eritata vergogna ^ ma che imprimere co' 

H fimu- 

Dt] Panfanla luog. cif.- [2] Vìttavio Lìb^ì* Cap.i. [3] fpurletti 
IQiti Arcb. Civ. Ltb. a. Cap. 3, OJfetv* 5. 
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JtmiAzcn tenure a* Nimici , onde coli' cTempto i Cittadini fi 
Armaffef» di glqtiofe vabre per U dtfeft della Pàtmà • Quindi 
è -mantfefto^ che i Portici^ o. Tocciii nelle Città Greche vtld- 
cono infin da' piii remotiffitiii tempi dell' Attica ; e furono ifti« 
tttiti non ad altra abbietto ^ che come edificj pubblici addetti al 
pafleggio 4 ed alla converiazione dei. Concittadini delle regioni 
laddove eran fondati , « ièrvlvaii ben acconciamente a contenere 
le memorie faftofe dc^li uomini illuftri per le armi , e per le 
lettere^ 

Or ciò podo fembraci non dìfdioevole aweaturace anche 
noi ii> noftro fentimenco , fenda to però negli anttcUffimi coftumi 
de' Gi«cl f ed in quelle antichiffime memode ; e dire , per- 
thè la CitÀ di Partenopeafn Colonia, di Greci attici , i quali\ 
ficcon^ cfoemmo nelle None 4, « 7, portarooo la Religione ^ 
k LA|gi^g<^i MaeAratì ^Ml Riti dalla Patria daddar?e furon de» 
datti; ^reiò fegtiicando eflbloro le orme fatrìe , ed il eo(himt 
cfittkr», €tt0ttmy€ ftahiltnaao nelle Fifttrie., in cui luron d^> 
vifi;^ p(iufta^qudlo che dimoftrammo nella Nota 17^!, que^jprimi 
portici c<^o fteflb <M>kttor, ed allo fteflfo fine, di talché fnfino 
a' dà ofoillri fé jie coafenranoie denoamnazioM nelle regioni di 
Nilo^ di Porto» di Fmcella ce. 

Stabiiilifi i Cumad <3«ed calddici poco al di là di Par« 
tenope; per od fi diflèro le Città nuova , e vecchia ; tra per« 
ch^ eran anche Gmcr atiM » e tra per effer un fol Po|k>1o di« 
retto colle ftefle L^i ; ed im ponfeguenza co' medefimi Riti ^^ 
a Coftumi; Gccome ragieiimmo nella Nota 7; perciò neltaCit- 
^ nuova allo fteflb fine fiiaònvi eretti de* Portici « al piibblico 
ufo come gU aM» aelle fegioni <klle Fratrie che dicemmo nel- 
la Nota 18 1 in cui furono .gli Abitatori divifi ; onde infino a* 
dk noftai ne «rvifiaoMl i nómi de' Partici additatici da'- pth ao« 
curati Scrittori ideile regioni di Capoana , di Montagna ^ di 
Somma piazza , e del Jtf creato antico preflb la f egione Au^ 
fiale , ec« « 

l'^PA V iAtwduftion de* Gunpanit chiamati alla cittadtnan« 
za ; ficcome dimoftrammo nella Nota 5^ ; e dopo elTeHi unite le 
due Città in una ^ per cui (L diflt Napoli in Campagna Felici;^ 
durante tutto il tempo, che jjuefta governoffi in iftato di Re* 
pubblica,, (btto^ i diverfi afpetti di libera y- e foggètra ; ed infino 
a quelli di Rùgg^r§ U9nnémJù\ attorno agli anni li 30 « come 
dimoftraibmo nella Nota 14 » che interamente perdette la fua 
* iiber- 
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IfterA; immì ibbiimo nclia Storia oo&' abbcudiè fnidlqia deUa 
ftftto àt* divifìni Pordci pubUiei , ma ricavi anse la di loro òfi- 
fitnca, ed ufo, dalla Cronaca di S. Vinecnso in Volturilo; i« 
ore %ymSàmo la dooaxtoiie Citta deUa Cella di S. Viacenaiot ^ 
che efiftara òel vico PUd^^ preflb del Portico , o Seggio Fot» 
celltfe , da Mmìm Dtice di Napoli nell' aaao fteflb 948 cIm fii 
ifiiiito al RegBo».ia Paob Abbate ^Ij^o Luogo ; di talché 
iembraci poì^ ragtonevolmente afiorim, che inlioo a che mas» 
tenncfi T antico ftato di Rep^blica^ terminato io Snp§ VI iti« 
turno Duce» fi maotemiem top efla i riti, e le cóftumanse aik 
fiche • i^ggAva oollV annieniameAto della? Polizia democratica t 
quantunque fvifata , v' introdtifle , e ftabili la Monarchia ; ed 
allora fo che per lo efietto dblla miova Poliaia , neccflariamen* 
te dovetteia mutaifi i fiftemi^ e le manure antiche , onck ac^ 
oamodarfi i Coabitatofi al aatovo Governo Monarchico; per cui 
spediamo attorno a cpieft* Epoca ftabilirfi il pofitivo Oraine de* 
SMbili d^into dal PopcAo; ^ oflervitaio ndla fepacaaion del# 
Je dne parti ^ell' altre £iiitaftiche grodonaìòni , e dittnsiont ^ 
die fogltono immagtnaf& qne* del Popolo ioggetti al Governo 
Monarcluco^ ib-foeft* effetto aleggiamo dagli aocuoid Scrittorit 
afte ««omo a* tempi medtliai f cioè dal decimo Secolo in iu 
vanti t iiflbo4iiflero in Nàpoli i cognonii nelle Famiglie nobili 
per dittngueffi neir Ordine efoeftrè ^ e per diverfficarfi coUe 
piofapie ; alla cui imitaciooe. ne' tempi- medefimi e iB poco ap* 
preffo fecero lo fteffò que' del Fopolo» 

Nitttto ignora fu quefto affusto le due diverie maniere te» 
mite da* Greci , e da' Romani fiel aominarfi i Concittadini ; a 
cagioiì che i Greci ; ficteme Ingemmo nelle Scrizioni rapporta» 
te nella Nota 8 » e ficcome avvifiamo da' ccfefari Mmrstùfi-j e 
MMUmÌ0i non^ avvaUero di altro , che del fol nome per ad* 
ditare Im Cittadino ; come; per elemplo , Pitmk , Mmmw , P^ ; 
^«ff , Sergk «c« , ed io moltimmi cafi univano at nome del FigUo 
quello del Padre, oyne FifwiétH ScsfU^ twhtk di Pmm ^ Pmw 
W9 di Smgk > €c. ; ma i Romani ne adoperarono tre infiame a di» 
IKnguere hi Gente, la Famiglia , e la Peribna^; come per efem* 
|Ao Lucio C&meli» Lentdo ^ in cui la voce-^XiMÌa lignifica la geo» 
te, k voce Camelie la fameglia Cornelia , e la voce tentalo la 
perfona; cioè a dire , che ^tfto tal uomo Lem^U era deUa fa*» 
mcglia CrnnMay per Io mezao di Lmié fuo genitore « 

Noi punib non dubitiamo , che la Città noQira infio dalla 

faa 



^ TOPOGJIAFIA 

fua origiM ^ e per ogni tempo infìno allò ftabilimento delta Poi 
lisia Monarchica ayeffe fra' Concittadini molte difiiadffiaie ^ ed 
•mati£Bime FamigKe ^ che ricanofcewnfi Nobili par antichità di 
lanaggio, chiariflime pev lo valor delle armi , ed- ammirabili 
per r abililJ^ nelle lettere ; ma il determinar quali ellono fuflèro» 
ed in <he novero , durante lo Aato di Repubbiica ^ ed infine al 
Secolo undecimo * onde formar con diftinzion pofitiira l'^cfière 
dell'Ordine equerare Ns^poUtano è nn impreià impoflU>ile^ e la 
ibriver cofa fu di quefto pimro è io fleflb che far decidere fogli 
#bbieMÌ ¥Ìfibili ad un Cieco nato; per cai ci ^bbiam conten* 
tare 9 in tali diftinzioni e feparazioni , di quel certo , che in« 
aontrìam dal Sècolo undecimo in avanti . -r 

Terminato lo Rato di Repubblica in Napoli in Sergh VI 
Duce XXXIIL, che iìccoae dicemmo nella Nota 15 fi diede 
colla Cittì a Raggiera Nmrmawnù ; ad effcndofi nel lècolo XI mii# 
sìcntato il Popolo, e per lo effetto del Gov^mct Monarchuao 
diftinto r Ordine «aqueftre dal rin|pneme del Popolo; non eflén* 
dò pih regolare V unirfi indiftintamente i Concittadini fie^ Cor^ 
tici pubblici^ in ove ^rima convenivano per lo effetto del co* 
ftame greoo^ molte d^lle nobili Famiglie non perdendo di vilU 
H fiftema patrio ^tà «ccMtiodandofi ral nuovo fiftema^onaa^icOy^ 
oreflero appreflb alle pro|yte cale magnatizie i Portici prfvati ; non 
meno per unifficon quei della lor Famiglia , che a trattare degli aflbrt 
«fi loro ^uali: ed ecco come queftì Portici eretti dal Secolo 
undecimo in avanti , ebbero i nomi delle famiglie , che in quct 
fti tempi ^medeiìmi eranfi per la diftinzipne fopr" additata intro- 
dotti ; i quali (uron quelli, che non meno dagli Scrittori* napoli» 
tani fi di numerarono , ma che tuttavia ne' particolari luoghi delle 
varie regioni fé ne coofervano i nomi.;^ come il Portico >, o fia 
Seggio de' Bfictbi , quello de' Cimbri , de' £ìftafi ^ de' MfMa- 

. li y de' Cmmmi , de Francani , de' Fetrmti , de' CaUmdi , det 
Zurali , de' Cmmigmmi , de' Gnffi , de' . Cajian^i , e di altri 
che comunemente ie ne novcrano^ infino a a^ e pìii- 6 ve ne 
furono; ma tutti quefti Tocchi^ Portici « o Seggi come vogliafi 
chiamarli , a nulla hah che fare colla iftituzione de' Sedili , chf 
al prefente fon coftituiti nella Città di Napoli, ficcarne quìafp* 

. prefib diremo. . t . • ' i 

Ancorché de' Sedili prefenti non fanpiartio la precifa epoca 

della ior fondazione, nulla di meno poffiam. ben dira., che afr 

torno air XI ^ ,e XII Secolo elfi fi fiabiliflero ; . cioè in tempo 

. * * * del 
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^I Governo de' Re Suevi , a cagion di tc^liere quelle tante 
anioni, e mantener ragionevolmente divifo il Corpo della No- 
biltà in fé fteflb, e dal Popolo. Quindi a tale obbietto fìirono 
illiluite dieci Piazze > che fecondo l'antica denominazione fi dif> 
fero Sedili, e che in piti documenti incontra(tabili rileggiamo , 
nove de' quali furono addetti alla Noblità > ed uno per lo P&. 
polo; cioè addire i Sedili di M/*, Cwpomiy ForctlU^ Moittagtuif 
Porto, Pertontva, Mercato , ^ret,c Sommafia^^a per l'Ordine eqoeftre, 
ed il Petila^ o fia il Sedile Dipinta , pofto Dell' angolo inferio- 
re di S. Agoftino fuila piazza della Selleria ; clie lo ti^vtamo 
ne* tempi appreflb nominato la Cutia *4itg»fiinÌ0H» ^ per lo Po- 
polo. Tutto ciò fi dioioftra coi Rigiftri di Ctrto M dell' anno 
ijoo, e del ijoi; col Capitolo del Kegno dì Roberto fuo fi- 
gliuolo, e fuccefibre^ in ove leggiamo enerfi convocate le Piaz* 
ze dell* Ordine equeftre a dare i lor voto, fopra della legge ta 
fime mortalit . Stata*, mura Neap. rapt. virg, /ut colart mstrim, 
deU*anno 1331; (ed in db avvifiamo l'intervento delle Piazze 
de' Nobili , co' nomi di tutti que* Cavalieri , in quelle cofcrìtti ) 
e finalmente ne* Regiftrì àìGiovaunmll deiranno 14ZJ ,cbe il Se- 
dile di Sanmsp!a^!(a era fitoato tra due vìe pubbliche, io dove i 
Mobili di quefto Portico folcano fe^p , e convenire fecondo Taa- 
tico lor coftume; ed eflèndo mancaV le I' 
cui flotrvi fi faceaoo pili le folite feflìoni 
Ze dìfsooeftjk che vi fi commetteano nel lu 
pia y lo donò ad wAuenr/Zt Centonze da 1 
che avea la cafa fopra del medefimo Sedili 
A' tempi di JMeno figliuolo di Cari 
^'i anni 133$ mancò la Piazza di Forctl. 
maggior parte. delle Famiglie ivi afcrìtte , 
la piazza di Montagna ; in dove in oggi 
Sedile allorché fioriva trovavafi eretto avanti la «^oieia ai >.ma- 
ria a Piazza, col bome di Forcella dal vofigar nome della regio* 
De; ed avea l'ìnfegna medefìma d' un tronco biramato , a fìmì- 
glianza della lettera Pitagorica Y, in memoria dell' antìchilfima 
fcuola di Pitagora , che fu in quefta regione , e non molto di' 
qn\ lontano. Quefto carattere infìno a' dì noftri 1' offerviamo 
fulla porta della medefima Chiefa: e comechè fotto queft' infe-' 
gna i Nobili di quel Sedile vi pofero quel celebre motto = -^d 
betta agendmt nati Jmmiu ; dopo la dìllruzìon del Portico Al adat« 
N tt* 
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tato, e Io leggiamo, fui fregio della porta minore di S. Agrìp^ 
pino; ed è un vero ricordo caratteriftìco per l'Ordine cqucftre . L» 
Piazza del Mertata , quella di v/r», e quella di Somma ptaxX" mancaro- 
no interamente ne' tempi di poco apprcflb, e forfi attorno al 1400; 
per elferfì interamente ellinte tutte le Famiglie, che vi godeva* 
no gli onori, e le prerogative; ma non fappiamoil precifo tem> 
pò che fi didituirono , e fol quello che ne abbiamo fi è , che 
nel 141^ GlevéHtia II donò il difmelTo Sedile di SemmM pia^x." 
al Teforiero Centon^t'^ ficcome dicemmo ; di tal che da quello 
tempo in avanti fiam ficuri di afferire, che le Piazze dell Or- 
dine de* Nobili napolitani fono M'/o « Capuana , Montagna co» 
Forcella , Porto , Perta.nuwa ■ delle quali ne farem parola af- 
feconda della numerazione Topografica. 

TE S T O. 

Num- 88 . Ghiefa di S. Giufèppe eretta nel 1500 
dalla Comunità de' Falegnami. Poco lungi da quefto 
iGto era ne' tempi andati (b) la Porta Petruccio , ed 
al di là la Torre Mafìria ; i cui avanzi s' oflervano 
fotto la cucina del Coj||^ento di S. Maria la nuova . 
A Chicfa vi fono i vichi dì S. Giu- 

fcj letto , de* Greci ^ ed altri. 

r ^ Lxix. 

tucciù te.. Allorché quefio fito~cra di mol- 
to iccome dicemmo nella Nota 6:^ ;. cioè a 
4i>^ mento fatto colle terre del fofTo del Ca- 
%1 relTo alla Torre Mallria la nominata Por- 
ta; ma riempiuto il iito, ella vì rìmafe fepolta , fenza punto 
'vederne in avanti qualche vefligio : della Torre però infìno a' 
d^ noflri fé ne oflervano gli avanzi a lìniftra della ftrada del 
Certiglio fegnata nella Topografia num. 78; a cagioa che non rì- 
mafe iogomberata dall' additato riempimento. 

. Seguita nel isji, la coronazione di tuJcwto ^ e GìevéHMt 
J, qelt* atto della fefta popolare entrando quefti a cavallo per 
r additata Porta , venne dalle finellre delle abitazioni un nembo 
dì fiori , che talmente fpaventarono Ìl Cavallo del Re, che fu obb^- 
£8to sbalzar da Sella ; in quell* incontro le cadde la corona , che 

fre- 
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fregiavate k teftt « e li divife in tre parti ; ma 1* intrepido Re 
fattala in un fubito riattare rimontò in fella , e continuò la 
Pqmpa • 

In quella Porta feguì quel claoìoroTiflimo fatto del difpera- 
to Francefe» che ammazzò il Giureconfulto Andrea d* Ifernia ^ 
in occafion che credette di aver ingiuftamente perduto un Feudo 
litigando nel Foro; t nell'atto che lo feriva diffe FemdQ mt ffU 
^ajii^ frivaèo te viia. 

T E S T O. 

Num. 8p. Vico del Baglivo, in oggi della Coro- 
nata- 

Num. 90 . Vico de* Ca{)pellari, 

iMum. 91. Strada Albina , in oggi di S. Maria 
la nuova - 

Num. 92 • Strada Rivcra , in oggi di Monte 
Oliveto • 

Num. 93. Chiefa, Convento , ed Infermeria de* 
Frati offervanti di S- Francefco , detti (e) S. M. la 
nuova ^ eretta a Regie fpefe nel 1268 nel fìto della 
Torre Maftria da Carlo 1 d' Angiò.; in occafione di 
efierfi eretto Caftel nuovo nel luogo là ove elfi fta-- 
vano, fotto il titolo di S. Maria del Palazzo • 

N O T ^ LXX, 

(e) S»MarÌ0 la mmva ec. • Fu architettata (juefta Chlefa ^ 
e Convento dal Pifam , allorché Ca4o I a fue rpefe. erger li fe« 
ce , e fi difle la nuova in ra|>porto colla vecchia , che per 1^ 
formazion del CafWllo nuovo era Rata diroccati^ • Ntir annqk 
159^ trovandofi arricchita la Chiefa di moltiflìme. limofine da« 
te a larga mano da^ pii Napolitani , fu efla rifatta da' Fondai 
mentì nella forma che fi vede coir Architettura del Ftanco Da« 
polifano; la maggior parte deller dipinture di efla fono de' cele« 
bri pennelli del Maffimo ^ del Rivera , del Giordano , del Buona* 
rota ^ di Marco da Stena^ e di aHri • la quefta Chiefa vi è la 
celebre Cappella del GrM. Ca/manù Cwfalvo dh Con^v^v , qual fu 
Congre^zione di Cittadtoi, ctóhita al Cordova, e4'in^compe5hs 

Ni' * AO 
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fa quefK dopo avetlì cbmpenKo un luogo nella ftrada t^lttM^ di- 
rimpetto S. Maria la nuova , fotnminiftroUi tutto il bifognevole 
per la formazion della Chìefa , che fu detta de* SS. Giatemo , « 
Crìftvfatùi ed in oggi SS. Giufeppe, eCriftofaro. A* lati dell'Ara 
«M^ma vi fi oflervano i due famofì fepolcri di marmo &tti 
dall' [nrigoe Gio.' da Nola^ « contengono le ceneri dei due no- 
minatìffimi capitani Odetto Fufi» Leutreect franccfe, e Ptetr» NC' 
varrò fpagnuolo: il primo famofo nelle Azioni di guerra; ed il 
fecondo Icientifumojiella coftruzione delle macchine, e nell' at- 
tacco, e difefa delle Piazze. Da una non volgar tradizione ab* 
biamo, cbe qucfto Capitano fpagnuolo foflè Tinvcntor delle mi- 
ne, e che per la prima volta l'adoperaflè nella efpugnazioQC del 
Cartello dell* Uovo. 



TESTO. 

Num. 94 . Chiefa di S. Giufeppe , e Criftofaro , 
in oggi ftabiìita in Parrocchia di quefta regione , che 
prima era annefla col Giufeppe. 

Num. 95 - Strada 

Num. p6 . Chiefa ^E Doimalbina ; 

fondati nel 905 da E di (4j Teofilo 

Duca di Napoli . 

N T ^ LXXI. 

(d) Tetfilt Duca di Trapeli. Quello Duce dì Napoli i Io 
ftcflb, che .Attansfiv^ il quale prima d'^aflùmere ìt Governo del- 
la Repubblica napolitana , ebbe ìn mt^lie Et^ffi" fondatrice 
del mentovato Monaflero. In eflo Pio luogo vi furono ne* tem* 
pt appreOb uniti due altri Monafter) dì Suore benedettine, cioi 
quello dì S, ^gM4^ che lìavane oetla Strada dimezzo cannone, 
e r altro dì S. tritìi» che (lavane in dove ìn oggi è là Tribuna 
della CUe& di Maria la nuova dalla parte del Gerrìglio. 

TESTO. 

Num. 97. Chiefa dì S. Maria dell* Ajuto eretta 
circa ^li axuù 1635 dalla pietà de* Napolitani nelPa- 

:■■ la*.- 
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lazzo della Famìglia Albina , onde tutta queft^v Re- 
gione fi difTe Àlbinefò . . - 

Nunv 9^ . Piazza in cui vi è la ChieCi xlel San- 
tiffimo Crocifilfo , eretta dalla pietà dc"T>Japblitani 
per fovvenire a' poverelli inabiK . Quefta in oggi è 
addetta alla comunità de' Mulìci'. 

Num. 99. Pennino di S. Barbara , nel fin del 
quale (e) giugneva ne* tempi antichiffimi '1 Mare; per 
cui tutta quella parte della Città , che al di là fi oP> 
ferva coperta di Edifìcj , è dono del Mare iilefib . 

N o T ^ LXXII. 

(e) Giugneva ne* tempi antiebiffimì U Mare ee. . Fu d^ - noi 
(timoftrato nelle Note itf , e 4^ la pofizionè àntichifflua di 
que0ó fito , ed i riempimenti alluviati , chp col tratto d^*' tein« 
pi fi fono ivi fatti ; a -$on moltiplicar le &)fe già detle , à 
quelle rimandiamo chi legge. 

TESTO. 

Num. 100 , ( f ) Chiefa di S. Demetrio , e Boiiì. 
facìo coir abitazion de' Religioi\ Sommafchi , formata 
nella cafa di Antonio di P^i^^ , .che 61 eretta nel 
1380 dal medefìmo , efiCeado iqctetasio del Re La- 
dislao , ■ . • ' 

NO T Jl / LXXIIL 

(f) Cbiefa di S. DtmttfÌQ ee.. Ne* prìcQi tem^i la urefentc 
Cbiefa e Monaftcro fu addetta a' Monaci bene'dettim ^ ra indi 
pafsò a* Monaci bafiliani • Attorno agli anni '1187 per gìufti 
motivi ne furon privati i Baiìliani , e fu data in Commenda ; 
la quale del Commendatore che la disfruttava, nell' iitniio xjSo» 
fu conceduta ai Sommafchi, ehe al prefente la mantengono de» 
corolamente i da eflb loro rifatta » 



Vje* 



ioa TOPOGRAFIA 

TESTO. 

Num. loi. Fontana 4* acqua perenne con ftatua 
eroica di Carlo II ^ eretta i^el 1668 a Ipefe del Pub- 
blico . 

Num. 102 . Chiefa di S. Anna de* Lombardi , 
eretta nel 1581 da quella Nazione (g) in quefto flto, 
che anticamente diceali il Giardino del giojello. 

N ó r ^ LXXIV. 

(g) In quello fìto fc. . Tutto qucfl* antico fito della Città 
cK Napoli era fuori delle Tnura angioine ; e vi fi oflcrvavano 
detiziofidirry f ed ameniffimi difleli Giardini ìnfino alle falde del 
Mimtc Bfniìtiù^ in oggi Ì* Erafmo • Tra quelli giardini novera- 
vanfene tre piìi.cofpicuf , -ed ampj ; cioè V t^mpuro ^ l'ql quale 
furon fondati"' il Monaftero di S. Marta ifi Montai iveto , e molte 
cafc attorno ^ il Xih/ello fui quale furon fondate la Chicia dì 
S, ^nna d^ Lombardi , « molte cafe attorno * -ed il B*anco miKm 
giare ^ fu del quale furono cretti tanti Edincj facri^ nobili, e 
cittadini <lc' noftri Napolitani , che in oggi forman la parte quafi 
pRi rifpcttabilc della Città j ficconie V propj luoghi noteremo. 

La naziofi Lombarda (labilità come le altre in que(^^ Qo^ 
minante, ( Leggafi la Nota 60 ) ^vea la propia Cappella nella» 
Chiefa di S* Maria del' Carmine : Aia per toglierfi dalla iug« 
gezion de' Frati , nel 1381 avendo fatto acquiflo di una par- 
te del Giardino del Giojdto , a propie fpefe vi crefTe T additata 
Chiefa* ornandob con ottime dipinture degP infignì pennelli 
« del Baffat^ veubio ^ del Santaftde ^ del Balducci ^ del LanfrancAi^ 
del Caravaggio^ e di altri non ofcuri dipintori; ed in efla vi è 
la Cappella de* Fontana : Architetti famofi del XV , e XVI 
fccolo. 

' T E ,S T O. 

Num. 103. Chiefa, e Monaftero di S. Maria di 
Monte Olivero, fondati nel 141 1 da Gurello Origlia , 
famigliare del Re Ladislao ; (h) occupando buona par- 
te dell' antico grandillìmo Giaidino , nominato Am- 
purp . A 0- 
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N O T ^ LXXV. 

(h) Occupando buona parte dtlF antico grandijftnto Cìafdiho 
\^mpttro* Seguiva al Giardino del giojello T •impuro y di tanta 
edeufione, ed ampiezza ^ che giugneva dalla parte in^riore infi- 
no alla ftrada delle Coreggie ^ che poi fu detta dei Rivera , ed 
in oggi di Monte OZ/Wo^e dalla parte fuperiore confinava colle 
falde del Monte Ermtcoi fìccome avvifìanìo da non pochi ftru« 
xnenti antichi^ che confervanfi da* noftri Notar!; fatti in occa« 
fion delle conceffioni de' luoghi a diverfi Concittadini . Sopra 
queft' ameniffimo Giardino Gurtllo Origlia fondò la Chiefa , ed 
il vaftiffimo Monaftero fotto il titolo di S. Maria di Monte Oli* 
veto\ dotandolo di molte rendite» di piii (labili, di alcuni Feu* 
di, e del territorio Jjtcullano fui Monte Echìa; dal Podere de' 
Loifredi in avanti, ficconie in altro luogo diremo; per lo man- 
tenimento della Chiefa , e di I4 Religiofi benedettini , efcluG 

gli oblati. Terminata la fabbricazione fu dato il tutto a* Mo« * "^ "* 

naci ; i -quali » ne* tempi apprcflb , del Giardino impuro che vi 
era rimaflo, ne concedettero la maggior parte a piti Concittai^. 
dini j che vi fondarono numeroià quantità di Edific) ; e della ri» 
manente parte abbiam veduto a* di noftri aprirvifi una nuova ^ 
via pubblica tra la Chiefa, e la ftrada di Toledo; ai Iati della 
quali i Mómci vi han fondati edific) Nobili , a lucrofo com- 
merzio. Oltre alla dotazione del Fondatore Origlia , fu il pio 
Luogo agumentato di fondi, datili a larga mano dalle famiglie 
nobili ^valos , e Piccolomoni ; ma foprattuto il piU ammirabile 
lor Benefattore fu •/ilfonfo II di .Aragona , che non contento di 
averlo ftraricchito di piti e più vafi di argento, e dimoltiflime 
fuppellettili facre, li donò tre Feudi nobili . .La Chiefa al dir 
del Celano fu ne* tempi «appreflo con magnificenza rifatta , eflen« m. 

done fiata mutata la forma antica , che le diede T Origlia ; efia \ 

fu ornata di ottimi quadri di molti valenti Dipintori : ma il 
piU magnifico , che vi fi ofierva , fi è la famola Cappella del 

Sepolcro, in dove fi vedono più ftatue di rilievo , fatte di ter^ ^ i 

ra cotta, e colorite; in cui fi ammira non raen T eccellente di- 
fegno , che il carattere , e lo fpirito .quafi incomparabile dello 
Scultore Mcdanin da Modana , che le fece . Quelli fimulacri , giù- 
ila la coftante tradizione , rapprefentano al naturale i ritratti di 
alcuni Perfonaggi infigni , e di valore inimitabile di que* tem- 
pi j cioè a dire 9 quello di Gioviano Fontano colla ftatua del Ni^ < 

sodo» 
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€odemo^ quello di Giacomo Saamav^aro col Ghfeffo^ e fra le altre i 
modelli rpiiitofiflimii ed eleganti di %4lfonjo II ,^ e di FcrrandU 
no fuo figliuolo* 

^. T E S T. O. 

Num. 1 04 . Strada che porta al Foro Carolino , 
Num. 105 . Strada che porta air Edificio della 
confervazion dell' olio pubblico . 
/ . Num. 106. Chiela ^ e 'Convento della Trinità 

Reale , fondata nel J584 nel Palazzo di Rober- 
to Sanlèveiino dalla FiincipefTa di Biiignano della ca- 
fa de* Rovere. Prefib a queft' Edificio fuwi la Porta 
reale , trapoitatavi da Carlo II dalla region di Nilo; 
in oggi vedefi iin ^onijnento piramidale dedicato al- 
la SS. Concezione. 

Num. 107 . Chiefa di S. Chiara , Monaftero di 
^ I>?ane monache, e Convento di-;fj:anccfcani , che la 

i fervono . (i) Qucfta fu anticamente facra al S^ Corpo 

^ di Grillo , e fu fondata dal Re Roberto Angioino , e 
da Sancia di Aragona fua moglie; (l) in ijuefta Chic- 
fa ewi il fepolcro del mentovato Re. Ne* tempi an- 
tichi quivi univafi il Sacro Regio Configlio a decide- 
re le caule dei Napolitani. 

•• 

N O T ^ LXXVl 

^ 0) Q?^ft^ f» anticmmente fotra te Neil* anno IJIO (u dt 

^ Roberto •Angioino^ e da Sancia di dragona fondato sì grandiifimo 

% Edificio , in quello fpaziofo largo ^ che allora ne (lava fuori deU 

la Città ; cioè a dirr di poco al di . là delle mura greche ; fic« 
come rileggiamo dalla Scrizione in caratteri gotici 1 polla fulU 
faccia oierìdioaale dd Campanile: 
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ILLVSTRIS CLAàvS ROB1ERTVS REX SICVLORVM » . . 

SMANGIA REGINA PRAELVGENS CARDINE MORVM 
CLÀRf CONSORTES VJRTVTVM MVNERE FÒRTES 
VIRCINIS HOC CLARAE TEMPLVM STRVXERE BEATAE 
POSTEA DÒTARVNT BONIS MVLTISQVE BEARVNT 
VIVANT COKTENTAE DOMlNAE FRATREdQVE M1N0RE8 
SAMCTA CVM VITA VIRTVTIBVS ET REDIMITA 
ANNO MILLENO CENTENO TER SOClATO 

bSKO PVNDAR£ TEMPl-VMt GOEPERE MAClSTRI • 

• ■ 

In quella puerile Scrizione fi veggon nominati i Prati mi* 
Bòri conventuali ^' perchè à* medefimi (u dato il fervigio dcllft 
Chiefa; i quali vi fiiedcro iolìno all'anno i^óS » tempo in citt 
da Filippo II furon rimofli« ed in luogo di effi vi furono fta» 
biliti i Frati oflervantiJ Quefti vk contimiaiono infìno al IS^S: 
«la per giufti motivi rimofli anche dal retigicrfb fervigio ; vi fi 
pofero in luogo cK cfi'i Fraoocfcani della Riforma. Terminata 
la fabbricazione I nel 1330 da Gio: Papa XXI furoiivi concefle 
molte indulgente, ficcome li legu nella Scrizione occidentale 
del medefimo Campanile. Nell'ago iS49|pc ^^^^ I^ confccra« 
zione coir intervento di io Prelati ; ficcome avvifiamo nella 
Scrizione orientale delf edificio fteflo ; e finamente in quella m 
Tramontana vi fi additano tutti que' Perfoi]ll|p rcaii » che al 
folenne atto' della confecrazione intervennero. Vrf%_ 

Il medefimo Re fondatore ftabilì; ed in ^BS^JU0l^^ ^^I" 
r intervento d^*. Qoftrl grs^ziofiffiqoi, Monarchi , ^^^^B^mi rea! 
Cpftit; che la proceflRon popolare del Coroa di ènfto ^paflafle 
per qfucftj* Chicfa, dentro della quale T Ordinario dar doveflfe^ 
benedizione a* Prìncipi, alle Suore, ed al Popolo^ qual folen« 
niffima , e forfi unica Pompa cittadina fi efegue con quell' or« 
dine fteflb antico, ^he avvifiamo a' dì lioftri, e checìè defcrit* 
lo dàir Eugenio*' ' ' 

' . • . • ' ' 

NO T • */f ixxrn. 

(1) In quefla QhhJ/$ ^^m,T?1 f** la pia .difpofrtione drirtói- 
mo del Re Roberto^ che prima di morire nel 1343 volle con 
ogni folennità prender Tr^ibito d) Prato minord , col quale fu 
fejpòlto in quefta real Chiefa^ ed a ^uefio fine il fuo fiipulacro 

* ' - - • O • ' V già- 
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gUceate , pollo fui fepolcro , lo vediamo coti* abito da Fratt ^ 
e coir epìgrafe : 

CERNITE -, ROBEB.TVH . KECEM , VIRTVTE . RSFERTVM. 

Quello Monarca (ii dottiffiioo in ogoi genere di letteratw* 
fa* e lii afliaDtiffimo de* Scienziati: ficcome leggiano nelle ope> 
re di Frante/ce Petrsru , e di Gì*: Boeued». Nella Chielà fi uC- 
ferrano molti fepolcti di varie PerfoBe reali} e di altri Gentil* 
uomini del n«llro Regno ; ma fra tutti ^ acfti : i da offcrvaifi 
quello a finiftra entrando la porta minore, come opera ben in- 
tefa jài Giv 4» Uela ; in cui G legge quel forprenoente epitaffio 
incìfo in marmo del famofb Poeta wArnM Epitun napolitano . 
Eccone ì . verìj : 

ì^t^ heu miferum^ mi/erg mìfti nata parenti. 
Ukicus ut jìcres ^ anìca nata dolor. 
Nam tihi dumque vlrum tadas , talamumque para&gm 
Titncra , & inferìas anxius ecce paro . 
Debuimuà tecum poni , imterque , paferquè 
IH tribus haec m^eris , urna parattf foret\ 
At noi perpetui _£emitus tu nata, feschi 
JEfiù hxfes , uhrjic impia fata vohmt , 
&c. 

a* di Bollri, dai dall' anno 1744 i* 
«ran dorati, fenza punto perderne T antica 

jbrma gotica , che (e le diede a* tempi di Rcdjcrto ; le variazio- 
ni introdotte nella pianta liiperiore alla prima contignazione , ed 
il coperto fon coftruzioni concratiiie; ed in confcguenza di non 
funga durata civile , perchè intrecciate colle incanmmciate , e 
modificate con calcina. L* architettura fìi di Domtnfco Vietato ; 
na le Supre vi han fatto dìpignere la finta volta , e per ogni 
dove dai celebri dipintori Canta dt Gatts ; Murt napolitano , B»- 
WH dm C0ifttmm0ri ^ ed altri di non Tolgar credito • 

T £ iT r o. 

J^um. 108. Chiedi ^ S. Marta, fondati da Mar* 

ghe- 
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gherita madre del Re Ladislao circa gli anni 1400 , 
In quefto luogo fegnato A incominciavano le mura 
dcir antichifiima Palepoli . 

Num. 109 • Via, di S.Sebaftiano. (m) Tutta que- 
fia ilrada addita la diftanza antichiilima fra Falepoli, 
t Napoli ne' tempi de' Greci Cumanì« 

N O T \4 LXXVm. 

(m) Tutta quefia fltaJa «e. • L* ^proflitfiara- fermmMKme 

delle mura di Palepoli, e £ Napoli, eia diftaifta antichiffima frt 

di xiSe furon da noi ragionate neHa Nota-ej,!! , e 17^ onde a 

non moltiplicar le cofe che ivi dimoftrammo , a ^eile rima»» 

Tornato Lettore* 



TESTO. 

Kum. no . Vico de' SS. Cofmo ^ e Damiano ipi 
cui giugnevano le mura di Palepoli. 

Num. III. Chiefa di S. Francefco ^. e Mona(ler6 
di Nobili monache, fondati nel 1325 da^elle Suore 
^dilpenfiere delle regie limofine, che Roberto ^ e San- 
cii diputatono in tempo della fabbrica di S. Chiara*. 

Num. 112. Vico Celano , in oggi del Pallonetto 
di S. Chiara • 

Num. X 13. Chiefetta ilaurita della Famiglia Ba- 
rile . 

Nùm. 114. Cafa della Repubblica di Venezia, 
in ove abitano i fuoi Refidenti • ^ 

Num. 115, Vico di S. Gìo: Maggiore. 

Num. 116. Vico di S. Geronimo. 

Kum. 117. Cfcélifco dedicai» a S. Domenico 
Maggiore. In qucfìo luogo (a) eravi ,1' anticiiffima 
Porta Cumana di Palepoli , che Carlo II nel 1300 
trapoftò nella pìazea di S. Ghiaia , ntmunandola Por- 
ta B«alc. 
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(n) Eravi P antUbtjJima Porta Cumana ec. . Allorché il ce- 
lebrc Architetto C. Fan^^aga inve&to^ dell' Obelifco ne determi- 
lìò Fa iuftruzione, nel cavamento della fondazione fu incontrata 
i* antichiffimo muro della Città vecchia, con gir ftipiti , e par- 
li dell'arco della Porta Cum^ns . Quelli notaUliffimi ruderi» in 
oggi fepolti fotto del piano attuale della Città , furon rìcono- 
fgiuti da molti accurati Stimatori delle antichità noftre ; e ci 
aflicura il Celano ^ che^ anche il Picbiatti &mo(b architetto- di 
quel tempo non b\o minutamentir gli oflervafle , ma che ne 
formafle de' pregiatiflimi diiègni \ e ^ quelli ci &i aflicurato efler 
gli fiefli^ che noi nell'anno 1744 vedemmo confervati con mol- 
ta geloGa nel bellifiimo Mufeo del Grajfi Confe di Pianura juo* 
mo verfatiffimo nella ftoria antica, e nelle belle lettere. 

Da queft' antichifliaa Porta principiarva la rinomata Frm* 
ffia di Jiilo , qual giugneva ad unirfi per lunghezza colla Fmt» 
ftelle/ij e per laidezza infìno al Mare dalla parte del Porto di 
FalepoU • 

r E s T o. 

Nmn. X18 . Chìefa di S. Domenico Maggiore , e 
Convento de' Frati domenicani . Qui uè' tempi anti- 
chi fu la (o) CHef? di S.Michele , fervita da' Bafilia- 
ni. Nel II 16 fu data a' Benedettini ; Indi da Carlo 
il nel 1183 fu fondata la Chiefà, e Convento , che 
fi vede per gli Domenicani. In quefto luogo fìironvi 
^i fhidj pubblici ilabillti da Federico II. 

N O T ^ LXXX. 

(o) Cbhfa di S^MÌcbtU €<.. La Chiefa di S. Michele con 

un Conventino àppreflb per gli Bafiliani , che ftavane nell' at- 

^^ale atrio della preferite Chiefa, fu fomlata dalla famiglia Mau 

*fifify ed avea a fé congiunto un Ofpedale per gli (covertili infer- 

-mi^ onde tutto il pio Luogo fu nominato SMcbele s M^fia* 

così leggiamo non meno in un antichiffimo M.Sc.c|ie da noi.uv 

conferva, che dal rifcoatro di pih fcritture antiche notateci dal 

i^/rii» nel diario àtìCafahna. Nell'almo iii^ da Pajquah Pa« 

P» 
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fz n di qu«fto nome fu tolto il pio Luogo a' Bafiliani y e con« 
ceduto a' Benedettini, i quali nel 1231 lo cederono a' Dome- 
nicani; in occaCone di efler la prinla volta pochi di efli venuti 
in Napoli^ perchè mandati da Gregoria Papa IX , a terminare 
alcune quiftioni di Religione fra de' Benedettini ìnStìHc ; ttflla 
cui opera vi riufcirono con applaufo , e piacer delle Parti ; ed 
in queQi tempi .ne fu mutato il nome di S. Michele in quello 
di S* Domenico « Nell'anno laSj Catto II %/fngÌ0Ìno annientane 
do quanto vi era^ nello ftatò antico , fondò la prefente Chiefa , 
dedicandola a S. Maria Maddalena^ eneU*i^to folenne della fon* 
dauone egli '1 Re vi pofc la prima pietrai ma perchè V antica 
comunemente n^miinavafi di S« Domenico; perciò anche aqùefta 
fondazione le rimafe il nome medefimo » che in oggi fofiiene • 
Tal fu la benevolenza di Carlo II iqverfo i fuoi Domenicani^ , 
che negli ultimi periodi di fua vita determinò in quefta rea! 
Chiefa G confervafle il fuo cuore ; fiffcome leggiamo^ dalla Seri* 
zione fuUa porta maggiore; fu così efirgjuiito nel 1^09 dopo la 
fua morte > e i Frati lo confervano balfamato» ijp un' umetta 
di avorio. * 

L' orrtndo terremoto feguito nel 144^ rovinò^ buona parte 
della fondazione di Carlo II ; Qia iii rifatta dalla pietà di pik 
Nobili famiglie napolitane , che vi hanno propie cappelle nella 
Chivfa. La facrillia ha titolo di Cimiterìo , perchè in efla. fi. 
confervano tutt* attorno alle mura^ itoolte cafle co' Cadaveri ^dt 
diverfi Re^ « Principi) del fanaue della cafa di Ancona j ficco* 
me fono puntualmente deferita dairfNjgjniitf) e dal Celano^ a cui 
irimandiamo i.Cqriofì» ...... 



T E a9 T O. 

Num^iiy. Banca di' ragion pubblica di S* Sal-< 
vadoré . 

Nuio..i^o . Yico Foutanola , in oggi Mezzocan- 
ixone . 

Num. Ili . Chiefa patìrocchiale della .Rotonda , 
eretta a' tempi di Coftantino . Qui he* tempi antichii- 
fiaii de' Greci attici (p) fu il Tempio di Veìte. ' ' 



.'1 
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(p) Fu il Tempio di Vefta^ Quaitttin^e non abbiamo tnfino 
ad ora noftre antichiffime monete, che tddiranci «flfereftata fra<e* 
N^p^lirani adorata la Dea Vejìa*^ dalia favola defcrittaci forella 
di Giove ^ nata da Saturno , e da Rea ; puf tuttavolta tra • per 
cflerfi confervata la memoria del Aio Tempio circolare, nel prò* 
^o\\iogOiìx S. Mafia della Rounda;^ in dove cffcrsfb^^ariamo Spada^ 
/^•t ( giufta il detto del Capaccio ) eflcrfenc rinvemto il Simu- 
lacro , colla folita benna dimoftrativa 1* azion facra delle Vedali 
lìtriratto del facrificio; e tra il riconofcere ivi alcuni abbando- 
nati monumenti marmorei del culto di quefta Dea; ci fiamo c(/ 
piii fenfati Scrittori determinati nel dire , che ella fofle tra de^ 
Numi feietti di Napoli afcritta , -ed in quello lungo venerata • 
Vefta al dir àitW^^mbto [i] fa creduta fignificar la Terra, ed 
ai dir del' Phiarco [%] V Untverfo intero ; per cut faronle Tacri 
perloppiti i Terflpj coordinati di forma Perìptera, cioè rotonda; 
gtufta il teftimoiiio di Fejìo ; aflfincliè in edifici * dim^flrativi il 
tuo fignificato , e di ciocché fignificar voleafi ; giufta le leggi archi* 
tettonidw ftabilite dal-xoftume; adorata ella foff^. Sotto il no* 
Ite di quefta Dea gli antichi Filofofi, giufta il detto di Dtodom 
19, [3] credettero occultarfi ben anche la Natura univetfale, co« 
me operatrice incomprenfibile netl* ordine delle coTe, dall' nmco 
iftfimto EArre efiftente create, e governate ; per cui fotto vary 
noni gli adoratori Pisani la riconobbero; etoi a dine di V'ejia^ 
Opi\ Ttiluro j ^kefa , e CiMe • L* antichimma openione di eflera 
nel centro deli* Univerfo il Sole , cioè quei fuoco univerfate per* 

Ketuamente attivo neli' immenfa luce , e nel fuoco a noi circo- 
ante, che anima le cofe tutte in quefto noftro Pianeta efiften« 
tino ; determinar fece i Aoftri Antichi , al dir del Fomuto , de« 
cidarle facn» ià £io<o perpetuo ; anei averla ^ lo iCuoco me« 
deffmo, ficcome leggiamo io Oviaioi 

JTcc ìtt- uUitd Vefiam ^ (pam vivant 'inteìli^e flammam , 

Ci aitcfta Phta^o^ [4] die KmM Se II eoli fondato avef- 

fé il Tempio nella nafceatt Roma , in dove ordinò fi conferT^ 

fé il fittdO (acro fotto la cuftodia di vigilantiflimc Siicòrdoteflè | 

le 

[t] Aroobio I#^. }• adv. Genu [i\ Plntaico in Nnma. [j] Diodoro 
Xti. 1. Cap.9. [4] i^lutarco Inog. 91$. 
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le quali ygiufta il teftimonio di %^effandro d$%4leffanàfo[\\^nf^iZ'- 
cri atti veftali oma vanii colla Benna in fegno dell' ofiìzio , e 
veftivaoo T abito facerdotale lungo di color bianco ^ liflato all' 
'attorno colla Zona di porpora , che nomina vafi fuffióuh ; ( queft' 
abita fi difle tra de' Romani Pretefia^ td è noto , che fi porta- 
va da' Senatori, e da' figliuoli loro ) indi prendevano la ber* 
f^tta quadrangola ^ e la iafibiavaao col nodo al di &pra j onde 
ef«pciravam> il àcrificio vedale* 

Della forma fteifa iù il Tempia di Vefla fra di noi eret- 
to nella Region di Nilo, nel luogo medefimo in dove oflervia* 
no l'additata Chieià di J. Maria d^lla Ruanda y ritenendo tal 
cognome dalla forma circolare antichiflima dell' Edificio ; e nel 
modo fteflb, ficcome dicemmo ^ efercitavafi fra di noi la reli- 
gione di tal perfonificato Nume • In que' famofi tempi fii 
un mediocre ma infigne Tempio Porfptero dodecsJUto , [ a ] 
coordinato di bclliffime colonne di granito ^ che a' di no« 
firi otto di efle il maefiofo Architetto Vanvh$lli romano ; 
rifolvendo' con arte molti difiiciliflimi cafi architettonici in- 
contrati nelTa forma ; diTpofe a reggere, ed ornare 1' architet« 
tura ultimamente efeguita nella riedificazione , e rinnovazione 
della Chiefa. Tn fondo dell'antico Tempio eravi la Tribuna col 
fimulacro della Dea; ed era quello ftefib aflèrito dallo Spadafc» 
iVj.che fopra notammo* 

Nel mezzo della Cella fiivvi Parca del fuoco facro perpe« 
tuo , cuftodito con indefefla cura delle napolitane Vedali ; le qua» 
li efler Ibleano le figliuole vergini della rinomata nobiltà del 
Paefe , al fervigto del facro Tempio afcritte ; ficcome in avanti 
ragionando (ul Tempio ^ Cerere dimoftreremo . I monumenti 
marmorei di opera greca ,,,dic infino a noi; non ottante le in- 
giurie de' tempi, e l'indolenza de' nofiri Concittadini ; fon ri* 
Aafti, l'oflcrviamo nel Veftibòlo, e nella Chiefa ; e dir fi po- 
trebbe, efler quel pezzo di marmo fcavo ifolato, e da due nm* 
iòti foftenuto , a ufo de* facrificj yeftali ; e 1' altro rotondo a 
conlervarvi il perpetuo facro fuo^.* ma ognun decida colla pro- 
pia penetrazione, badando a noi, dire 9 che efli fon monumenti 
ucri del Tèmpio di Veda. ' 



TE. 

[i] Aleffandro di Aleflandm li*, f . C. ta, [i] Cadetti IftUu^ Ar 
MuCiviL Tom. X. Lib^ì^ Cap . 3. Ojf. 16. 
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Num. 122. Chiefa di S. Michele Arcangelo vol- 
garmente detta S. Angelo a Nilo . In qucft' Edificio 
vi è Biblioteca pubblica ^ ed Ofpedale per gli poverelli. 
Quefli edifìcj furon fondati dal Cardinal Brancaccio 
nel luogo là ove (q) Federico ergctte le fcuole lette- 
rarie, per cui fu detto il luogo lo Scogliufo. 

NO T jt LXXXIt. 

(q) Federico ergette te fcuole ec. • Federico ImpCradore ia 
^uefto luogo che diflefi lo Scoglìufo y fondò le fcuole letterarie 
a beneficio del Pubblico .napolitano , ed erger vi fece le abita- 
zioni agli Rudenti , con Ofpedale contiguo per quelli , che' fi 
infermavano ; tutto ciò Io Ricaviamo da diverti, frumenti anti« 
chi, che confervand ne protocolli de nodri Notari ; a quali 

r dobbiam predare intera fede • Gli ftudenti ebbero a lòr ufo la 

^f| Chiefa di S. Andrea , eretta a' tempi di Coflantino ; da noi no* 
verata nella Topografia num. 128 ; qual ne ftava appreffo alla 
pubblica Univerfìtà ; ed è fama che avanti della porta di efla 
foteafi in que* tempi uccidere un porco nel giorno natalizio del 
Santo, e (Uviderfelo i Lettori delle facoltà. Il Cardinal RaìnuL 
do Brancaccio attorno all' anno 1^84 nel fito medefimo vi fondò 
la prefente Chiefa, ed avendo ottenuto T Ofpedale degli Studen* 
ti , e le rendite ad eflfo addette , vi aggiuhfe altri fondi , e vi 

I crefle il prefente Ofpedale per gli poverelli,; difponendò che il 

Governo di quello pio Luogo, n doveffe efercitare da tre Cava« 

I lieri , due Nobili della piazza di Nilo , ed uno della famiglia 

Brancaccio . 

Nel 1^7$ il Cardinale Stefano Brancaccio difpofe della fua 

I celebre librerìa, carica di pib di aóDCO volumi , che trovavafi 

ih Roma,' a beneficio dèi noftrb Pubblico ; ordinancio che fofle] 
traportata in Napoli , e kdàtfata in quefto' jluogo a ufo de* fuoi* 

^' Concittadini. Fu èfegufta'l^lnfcdmpafabile difpofizione dagli E« 

redi dello Stefano , col mezzo de' foV)di'*llabìiitÌ a tale effetto 
dal Priore Gerofolimitano Fra Giambatifla Brancaccio ; per cui 
fa 1' opera magnificamente terminata all' univerfal comodo , e 
al contiBuo vantaggio per T applicazione de' Giovani ftudiofi • 



• ». 
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Num. 123. (r) Seggio di Nilo fondato nel 147^^, 
indi nel 1507 ampliato, e terminato- 

N O T jf LXXXIII. 

(r) Seggio Ji Nilo ec. Noi già dicemmo in punto 9iran«^ 
tichiffima pofìzione, e flato de' Seggi nella Nota ^8 quel che 
CI parve competente, e ragionevole ;. ora diremo di ciaicuno ìa 
particolare, ficcome incentraiifì numerati nella Topogra6a. 

Attorno al XII Secolo fu ffabilito di poco pi^ avanti ^ 
quello 4uogo, e propriamente nel larghetto dove. vediamo U fta« 
tua giacente del Fiunte Nilo^ un piccolo Sedile per la piizza JS. 
Kiloi in dove erano aferi tte moltiffime Famiglie nobili , che in 
tal regione fi trovavano coabitare ^ avendo eno loro aifunto per 
in(ègfia della Piazza , .quella fteffa dell* antichiflima Fratria, cioè 
dello sfrenato Cavallo geroglifico , che dimoftrava il caratter^s di 
Nettuno *y ed era il piti vetufto monumento fimboltco dell' anti* 
<;hif!ima Città di Napoli, eretto dalla Repubblica nella Piazza 
ipotinore deH* ArcivefcQvado ; che'fii la^P^zza difpofta ne* tempi 
antichiffimi avanti del fatnoib Tempio di quel Dio , a <;ui. Vzim 
éitato Cavallo fu (acro ; £ccom€ a fuo luogo diremò • 

Nel 14,76 i NobiU afcrìtd alla Piam di Nilo Vedendo 
ampliato il Sedile di Capoana ,' e vedendo V altm , clic efli avea* 
no , tutto anguRo , e deforme ; penfarono edificarne ano al piti 
IHofilbile magnifico, e nobile, per cui avendo acquiftato una par- 
te del Monadero di Donnatomita ^ ne cotnittciarono le foftruzio« 
ni nel kiogo, in dove oggi lo vediamo; ma perchè da molti ftra« 
ni accidenti nen-imafe interrotta la continuazione ; nel 1^507 
SoVt Architettura 4* Sigi/mondo i/r Giovanni , Profeflore di fuffu- 
ciente grido in quei tempi ; fu con magnificenza , e bizzarria 
terminato; e rìufcì un* opera veramente lodevole in coftruzione" 
per la gran volta fémisferica , che Io copre fopra una pianta 
quadrata^ e nerfondo di queft' Edifìcio vi fìi dipinto a frefca 
dal' Beiifario Corenzjó P entrata di Carlo V in Napoli , che tut« 
torà oflerviamo . • 

In oggi le Famiglie dell' Ordine Equeftre cofcritte in que^ 
fio Sedile di Nilo fono : 
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Acquaviva . Afflitto . Avàlos . Barhèrm . Bol»^ 
gna « Brancaccio . Brancaccio . Brancaccio . Capano * 
Capua . Capuano '. Capece , Qarafa . Carafa . Carienas. 
Cavaniglia .• Dentice . Filingiero . Frezza . Gaetano . 
Gaetano . Gatkmti . Galluccio . Giudice . Guevara • 
Luna'. Milano . Montalto . Piccolomini . PignateMi . 
Ugnateli i . Sangro . Sanfeverinù . Saracino . Serjale • 
Spinelli . Vlcano . 

T E . S T O. 

Num.124. . Chiefa di S* Maria de* Pignatelli. ^ 
fondata da quella Famiglia, 

Num. 125 . (s) Vico Alcflandrino ^ indi di Are»* 
bardato ^ ed in oggi degl' Xmpifi . 

H O T ot Lxxxir. 

fs) Vic0 ^^ffamlfftw. *Ne' tempi antichìffimi <Ii Napoli , 
mtè dòpo r iatroduzioii de^ Campani ; qucfto vico » che era 
parte dello fpaaio fra le due Città vecchia, e nuova, già unite 
m tuia' fi» detto ^teffandrino ^ a cagion elle da' Maefirati ppb- 
Mici VI fu difef^to , il quartiere di quegli Stranieri , che veni» 
vano per gliafiri di commerzio daAlcfiandria di Egitto a coa- 
rtare nella Città noftra . Ebbero quefti nel principio della Iqf 
divifione* una piazzetta , in dove efponevano le merci alfa vene 
dita; la quale fu da efb loro ornata colla pofizieo di una Sta« 
tua giacente del Fmm$ Nilo^ affin di confeivav la memoria deU ' 
1» ftabilimentOy e difi^ar col 'fimulacro k #^^* ^ ^ ^^'^'"^ 

T E S T Q. 

Num. 126 • Statua giacente (t) dèi FuUftC UfiJo , 
clie diede il nome alla prefente regione « 
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(t) Del Fiume Nilè ce.. Sappiamo dalla ftoria , che pafs^ 
per Nume ncll* Egitto il Fiume Nllo^ dappoiché ne fperìmenta* 
rono quei Popoli «a copcinao, e fucceflivo vantaggio alle pro- 
duzioni di quei terreni , benefiziati dalle fue annue periodiche 
inondazioni. Gli Aieflandrini , già ftab|liti nella Cittik , come 
Dio Patrio ne ereflèro il fimulacro giacente in quella regione , 
ad etto loro afTegnàta; eccome fopra dicemmo ; la quale aveva 
i fnoi caratteri geroglifici dimoftrativi del fuo effere ; cioè 1% 
Cornucùpiu nel bcacdo finiftro, ad indicarne le dovizie i'Ifetruber- 
t\^ che egli arrecava air Egitto^ e fulla tefta il Letp , pianta 
facra a quefto Nume; a cagion che nafce natnralmqite , ed ia 
abbondanza, fulle rive del Fiume , dappoiché fon ritirate le fue 
acquea dalla quale gli egiziaci ne rìconolcevaDo il foftentames* 
to ; mentre del frutto ne aaimaflavan del pane y di cui li pafce* 
vano . Quefla ftatua col tratto de* tempi andò a male ^ e non 
vedeaii altro che un diformato torxo , t:1ie dagli Stimatori 
delle antiche ao(lre cole fu riattato , ponendoviii da nuovo la 
tefta, che vi mancava*; ed allora fu dagli Edili difpofta fopra 
4tl pìedeftilo , che qui vediamo ; ed indi dagli Edili de* te«« 
pi appreflb fu riattala ^ e colla feguente Scrizione adornata : 

vrrvsTissiMAM mii statvaiii ab alexan»rinis olim vt 

FAMA EST IN PROXlMO HABITANTIBVS VEI.VT FATRiO 
NVMINI POSITAM DfilNOB TEMPQRVM INIVRIA CORRV«- 
PTAM GAPITEQVE TRVMCATAM AEDfLES QVIDEM ANNI 
MDCLXVII NE QVAE WflG REcroNl CELEBRE KOM£M 
FECIT SINE HONORE lAGERET RBSTITVENDAM COLLOCAIf* 
^AMQVE AEDItES VERO ANNI MDCCXXXIV FVLGIEN* 
»AM NOVOQ.VE EPICRAMMATE «RNANDAM GVRAV£RE« 

Queft*antichiflima poGzione di tal fimulacro diede il pome 
air antica Regione dì Nilo ^ ed in quefta piazzetta ftavane eret<* 
to attorno al Secolo XII il primo Seggio di NiU^ che poi, fic« 
come dicemnofO» fu magnificamente ftabilito in dove fi offcrva # 

T E S T O. 

'-' . NttSU 137, Vico cHe fu detto ScogUafo, in og- 
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gi di S. Marco de^ Tavernari • 

Num. 128. Chiefa dedicata a S. Andrea Apofto- 
lo j^ fii eretta a' tempi di Coftantino . Ella fu conce- 
duta dalla Famìglia Carafa aUi- comunità degli Ofti^ 
e volgarmente fi nomina S. Marco de* Tavernari. 

Num. 129 . Chiefa , e Monaftero di Donnaromi- 
ta, (u) che fu per le Eionne di Romania eretta dal- 
la pietà de' luipolitani. Nel? 1300 furono ampliati; da 
BeatriSjB della Famiglia degli Angiòni . 

. iV O T A LXXXVL 

(a) Che fu per U donne di Romania ec Quella quanta ors» 
ribile, altretanto fpietata perfecuzione fonerta dal nome Criftca^ 
lìo nella Grecia ,. fece che alcune monicfae ài Romania , e di 
CoilantinopoU ù trasferiflerar in Napoli • Furono efie onorevol* 
mente ricevute , e I» pietà de* Napolitani gli erefle nel luogo , 
laddove in oggi yediama il Seggio di Nilo , una piccola Chie« 
ia^con decente abitazione appreflo • Dopo molti anni eflendofr 
àgumentato il pio Luogo di Reli^ofe^ nobiti , ntutò (ita inqueU 
lo che in òggi la Cbrela, ed il Monaderor occupano' ;^ e fiirona 
indi nel 1300 ampliati da Beatrice , ficcome già dicemmo • 
Quelle Moniche. y dopo non pochi anni della lora iftituzionr. 
paflàrono dalla regpla BafiliaM alla^ Ciftercienre , e da quella nei 
1540 alla Benedettina I (otto fa quale in oggi vivono^. 

Attorno agli anni 15^5 fu la Chiefa rifatta cali* Architet« 
tura del Mormandiy e fu arricchita di ottime dipinture del va* 
Ienti(Iimp Teodoro, FJamengTy e di altri lodevoli Artidi.. 

Neir ultima Cappella a finiftra vi è quel!' avanzo piucdiè 
famofa di una Scrizione greca, da niolti de'noftri Scrittori rap* 
portata^ e ci dimoflra che Teodoro Confble, e Duce di Napo« 
li eretto avea da*' fondamenti un Tempio, nella quarta indizione 
deirFmperio di ^fonte^ e Cojtantino^ fotto il titolo de'SS.G/a: y«. 
Taolo fui Còlle Monterone;. irei fito in dave in ossi fon le fcuo- 
le regie di S^ Salvadore; ed in eflb vi fu fepalta il Duce fon- 
datore, ponendovifi a memoria perpetua Tavvifato marmo , che 
BKutiUto t eorrofo ^ e quad dal tempo in parte confumato > ia 
quefta Chieia di Donnaromita oflervianw,. 

Qu«. 
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Quefto: Duce della napolitena Repabblica eller dovrebbe , 
l^fta . r efpofizimie del hhMlonip^ t ^ ] ^ primo di tal no» 
ine y che fuccefle a Pietro. ^ e regnò dall anno 728 infi* 
no all' anno 742 ; a cagion che r anno 741 fu f ultimo 
deir Imperio di Lione Jfaurico ,' ed il primo di Cojlantino Com 
prontmoi giufta il cakolo del Barohio : Tempre che però"^ quello 
%Ap>nte fia lo fteflb €911* Imperador Uone ; ma diverfe difficoltà 
determinarono altri ad aflerirne il fecondo Duce dello fte0b no- 
me, qual regnò dall' anno 8xr infino all' anno 828; inqualua* 
que maniera però la vada , egli è certa la fondazione del di* 
ftinto Tempio da un Duce di>NapoIi di tal Nonle • 

Diftrutta poi attorno agli anni IS^4 la Ghiefa ^e'SS^Gi^: , e 
Faeto per la fabbrica del nuovo edificio delle fcuole ; i Compadroni 
di quella nedifpofero tal riguardevole monumento in quella Cap« 
pella gentilizia della Famiglia del Duce, coU'urna fepokrale. del. 
medefimo Teodoro y dilicatamente intagliata con varie^ ^ui^»^e« 
rogUfiche attorno al fuo- figlilo, che vedefi in ^(To rilievo nel 
mezzo di eflar Quindi la pietà degli amatori dr Fprtputi avan« 
zi d'elle noftre. antiche cofe operò he* tempi andati \ che fotta 
jalla greca Scrizione vi fi. adattafle la traduzione ktina.inclfa in 
marmo ; in cui fi legge: > 

TTHEODORVS • COKSVl . BT • 1>VX . A . FVNDAMEMTIS ; 

TEMPLVM • AEÒtnCAVlT . ST ^ DIACOKIAM « EX • m>/ 
' VO • FER.YBCIT • INOIT. IV« REGNI '• A90KTI8 • ET • C0« 

STANTINI «. DBI . AMATORVM • ET • kÌoVM . qVf • »E<« 
. VÉRENTER • VIXIT • IN » F1Z>E . ET • CÌON VERSIONE • jSEX «) 

MEKS. OCTOB. HIC . VIVENS •< GHRISTO • ANNOS . XL» 

Dirimpetto a queftir due famofiffimi monumenti tfovafi po« 
fta altra Scrizione fpiegativa del Tempio de* -SS^ Gio: , PaoU 
eretto dal Duce Teodom 9 e gli accidenti feguiti ^ ficcome fopra 
narrammo» % 

• ■ • • 

T E S T O. 

ITum. 130 . Chftfa, e Cafa della Cpiigrtgazion dì 
Monte vergine, fondata nd '1^314 ^a ÌBàftolomeo di 
Capoa nel fuc^propio Frazzo v 

Nuoi> 

[1] Cior MabiUòmo. In iìario Jiglho O^ ai» 
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Num.iS^* Ghiera^ e (cucle Regìe a ufo del 
Pubblico nominate di S. Salvadore^ fìiion fondate da 
Koberto Carafa ^ e da' figliuoli di Cerare 4* Aponte • 

Num. 132. Vico di Monterone , in ove Chìefet- 

ta di & Angelillo. (a) Qui terminava l\antichiilima 

falepoli colle iue mura, ed al. di là fu tutto mare« 

NO T u Lxxxnh 

(a) ÌM tnrnhutùa f mtiìMffima PaUfoll • Quello fife dice* 




pofiuoA del vico fa oetto il 
^osie a filo htmgi^ vcdremot 

TE iP T O. 

Num. r33 ^ Chiefa, di S. Ketrp in vincuUs , det- 
ta ànticaiBèate a Melia ; quefta dagli £ie(fi di (b) 
Lucio Scopa fu ceduta sdla coQuinità degU Aroma!- 
«arj *. 

(b) Lttdo Sc€p4 « Qoefti fa uk ecetlleiitc grattnadeo di 
fati teiii]^,ii i|iiale coi iuoi* viveri rifece la Ckiefa , e vi fon* 
dò una paU)lica foiiola per ittfe^aav gmmmaricA a' poverelli, £c« 
«omc in oggi tì fi naotiène.^ 

T E S T O. 

Niim. 134. Chiefa di S. Margarita; nel 1586 fu 
ceduta alla N^ibn Tedefca ; è più al di là evvi U 
Cliiefa di S. Afpremo primo Vefcovo dì Napoli. 

Num. 135V S. Onofrio de' Vecchi, ampliato jid 
11606, ^ ' •, 

Num. 13^.. Chieiètta di S. Geronimo de' Ciechi. 
137^ Piazza de' (e) Baachi nuovi . Ne* 

tCfllf 

r 



tempi astichiffimi erano in quefto luogo (d) le CarcC' 
ri della Città di Fategli .- In quella Piazza evvi la 
Chiefa de' SS. Cofmo, e DaBiiano addetta alla com»- 
sdtà de* Barbieri.' Fin prefTo a quefto luogo ^gne^ 
vano le mura di Palépoli . 

N^ O T ^ IXlXtX. 

(e) Bombi numi. I Merotanti napolitani prima del Go« 
verno del Viceré d$ Toledo aveano il loro Banco , o fia Log« 
gb, nella Piazza dell'Ormo; ma i difordini popolari del I.S47 
ptoduflèro la rovina de* loro banchi mercantili) per cui nel 1570 
comperarono il faolo di quelle cafe , che dal ttrribile diluvio 
Seguito nel tsépy rimafcro abbattute ^ e fprofondate dalla dila* 
orazione del torrente,, difcorfo per le firade di S^Seòaftiano , e di 
S. Cbtma. Ivi dunque i Mercatanti edificacono i banchi di ra« 
^one»- e fi diflero % nuovi in rapporto cogli altri ^ che aveano 
abbandonati. L*^ unione eccei&va eli cfli per€)giii articolo dicom^ 
merzio in due giorni della fettimana in queuo fito della CittJi ^ 
non fu filmata regolare dal Governo; onde fu difmefla, e Tedi* 
fido venduto id i^fm^o Ssmn , da chi fu ceduto aUa comuni- 
tÌL de* Biirbierii i quali vi traportarono la lor Chiefa de' SS.^#« 
Jmoj e DamisM^ che prima aveano nel luogo della Chiefa de' 
PP. deir Oratorio • . 

(d> le Carceri dtUa diti oc. ^ Colla fteffa occafione defl* 
additato terribile diluvio* che produfie la rovfea ()i mofti edi* 
fic) y e la morte a pìh perfine ; rimafis nel luogo di quena Fiax* 
sa una profonda , e graipdiota voragine , col mezzo della qual? 
fi offervaroflo le rovine di uà ediw:ro di opera greca laterizia ^ 
e reticolata, alligato ad uno fpezzone - delle antichif&me mura • 
Quefie-* rovine 9 d^Ua forma delle porte baflé ^ e de* lumi picco* 
li con gli ftipiti indicanti aver riienute cancelle di ferro , dal 
numero delie angufte celle, é dagli anditi Rretti,. xhe dircepdeOf* 
do giravano r edificio- fr^ 1^ c^He^ fu. dagli Intendenti giudicato 
cffere fiato le Carceri. della Città ;'eos]k rileggiamo in,,an Diaria 
M.Sc» che preflb di noi fi conferva ,. fimjle.a quello a(JUi.tatoc^ 
dal Celano I che fi cuftodiice in SS« ApoflSoli'» 
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T E S T O. 

Nam« 138 • Cliiefa abbadiale di S. Gio: Maggio^ 
fé , una delle 4 Panocchie della Città , Ne* tempi 
dell* (e) Imperador Adriano, in quefto luogo fu eat* 
to il Tempio ad Antinoo : fu diftrutto a' tempi di 
Coftantino , e ridotto in Bafilica dì Criftiani a (pefe 
del medefimo Imperadore , e di fiia figliuola Coftanza. 

n o T ijf xc. 

' (e) Imperador Adriano ec. . Nelle note 13 , t 1% dicemmc» 
quello , della ben piccola atnpTiazione delle mura di Napoli fat« 
ta da Adriano y che ci fembrò ruotare, in occafion di ^rfi e« 
retto il Tempio zd %4ntinòoi e dicemmo ancora chi fofle quefto 
Nume, che 1 Imperador volle, fé gli prdlaffero ofiori divini * 
cxnde a non .moltipllcar le cofe additate, ivi rimandiamo Toma- 
tilfimo Lettore • La Ratua però di quella Nume ; che trovavaft 
«retta nel Tempio, ficcoine la deferi vemmo , fi confervò per 
molto tempori) Napoli, e la fua teda fi oflervava in una nic« 
chietta nel Palazzo de* Carafa Principi di Colobrano ; ma ne 
ili tolta « 

Da un antico M.Sc, che fi conferva nella ftefla Chiefa ab» 
l>adiale, ricavali la edificazion della fiaClica da Coflantìno^ e di 
Coftanza fua figlii^pla • Quella Chiefa è Hata in var) ' tempi pik 
e piii volte riparata, e quali rifatta; e dobhiam notare col te- 
{limonio del Celano ciocché leggì^m» in un Diario MS. , che 
preflb di noi fi conferva, che nella quafi ri edificazion dìclTa do» 
pò il Secolo XVL, nel caVarfi le fondamenta preffò la Tribuna 
fi incontrarono alcune anticliiffime camere con pavimenti di pic« 
coli mattoncelli difpofti a lavdr mofaico , e ^preflb ad effe uno 
Ipezzone delle mura napolitane di grandi pietre paralellepipede ^ 
iiccoine notammo nella Nota ii. 

In qdella Chiefa, e pròpriamente a fibiftra della grap por* 
ta, al lato del Cappellone fi oflerva una tàvola di marmo , in 
Citi fono incifele feguénti parole^ tni le quali. un fi;gno di ero.* 
ce in un cirsio; 
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^ OMNIGENUMREXAITOR- 

SLS ^ lÀN 

PARTENOPEM TEGEFAVSTE 

che che ne dicano alcuni noflri Scrittori ài tali parole; per ef« 
fer elleno de* tempi baffi, non vi è da farvi fondaménto. Al- 
tra Tcrizione leggiamo a diritta entrando la Porta minore , dal 
tempo kì parte confumata, dalla qual^ rilevanG tre punti effen- 
ziaii della Storia di Napoli; cioè a' dire Io ftaK> di flepubbllca 
confederata colla Romana ; il godere le ftefle prerogativa e vafli* 
taggi; e di eflervi un Edificio pubblico i ìn dove faceanfi dei 
giuochi circenfi ; ficcome noteremo al fuo propto luogo . Quefta 
Scrizione è (lata rapportata da tutti gli Storici di Napoli , come 
una fra le memorie rifpe t tallii iflime della CXìA noftra ; e noi 
perchè in quefta Chiefa fi rilegge j ^uì la rapportilo, per poi 
avvalercene laddove corrifponde ^ * 

A. VERATIO • A. F. PAL. SEVERlAKO . EQVIT! . Rt>M. CVK« 
. REIP. TEGIANENSIVM • ADLECTO . IN • ORO. DECVRIOK. 
- Ciyi • AlMANTISSIMp . 9.VI . CVM • PftlTlLECIO '. SACER* 
DOTIS • CAENINEN^IS . JviVNITVS . POTVISSET ^ AB . HO» 
NORIEVS . Et'. ItfVNERlBVS . FACILE . EXCVSARI • PRA«- 
^ POSITO . ATWORE • PÀTRIAE . ET . HONOREM • ACDILITA* 
^, TIS .JLAVDAEIUTER . ADI^lNlSTRAVtT . ET . DIEM . FE- 
' Ì.ICISSIM. tir. ID.' lAN, NATALIS i DEI • PATRI . N. VE* 
\[ NAZIONE « PAàS* DEt^IS. BESTIIS «ET • HIL FERtS • 
. 15E^TAT .,ET • liti. PARIBVS . FERRO . DlMICANTlBTS . 
tETEROiì. HONE^TISS^MO • APPARATV • LARGlTÈR . «ZHI« 
BVIT . AD . HONOREM • <iVOQ^VE . DWMVfRATVS . AD ^ 
C^VLANDA . MVNERA « PATRlAE • SVA£ . DBENTCR • 
ACPES^IT . HVIC . CVM . ET . POPVLVS ^ IN • SPECTACV- 
LIS'. ÀSSlj^VE • BICAS M STATiri •' POSTVLASSET • Et • 
'' SPLENDl'pISSIMVS . ORDO • DECRÉViySET . PRO .' IN^ITA'i 
TtAOpZStt^ . SVA . VNIVS . BIGÀE . HONORE . CONTENT . 
ALTERIVS • SVMPTVS . REIP. REMISIT 1 L« D«]>. D. G. 1* ^ 
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' T EST O. 

Num. 1 39 . Chiefa di & Orlo: Apoftolo , fondata 
da Artuiìo Faf^acoda nel 1425. 

Num. 140 . Piazza di S. Gio: Maggiore . Al ter- 
mine di effa giugnevano le mura di Palepoli. 

Num. 141. Chiefa di S. Geronimo' , e Monaftèro 
di Dame > edificato nel 1434 eia' molte Gentildonne. 
Hapolitane. 

' ' Ntim.142. Vico che porta alla ftrada di mezzo- 
cannone; in quefto luogo fu anticamente (f) la Por- 
ta Licinia, che j)oi fi diffe Porta Ventofa. 



./ 



N O T ^ XCI. 

(f) Za Porta Lhinia ec. Le veftigia ,di ^uefta Torta an^ 
cha in oggi fi ofTervano nel diftsgnato luogo ; e^ 1^ immagine di 
quegli archi , che avvifiamo nel trivio , fon dell' antico Porti- 
fra privato de' Fontanuolf.;. famiglia già da .pihfecoli eftinta • 
Poco al di là ne* tempi aptichimmi trpvavafi eretta la celebre 
cafa^ d%' lékinj ; di cui leggiamo nella Scrizione rapportata nel« 
la Nota 9.» che.y^yfa Licinio in tempo che Nàpoli 'trovavafi 
nello dato di Colonia romana, ei foftenne la carica diDifenfore 
de' Napolitani ). e particolarmente di Pifenfor. deV Nobili della 
RsgÌ9» X'crmenfo y che di qua in avanti fi dif^endevà • La grant 
òp^za^ di quella Famiglia , e T impiego che Jofteqqero gli^ indi- 
yidui 4i eflfjk, diede alla. .Porta il nome òìXicimà : e perchè il 
Mare (lavale di poca lontano , e la direction di fua pofizipne 
trpva[vafi a /econda del- ventp Scirocco ^ clje nelle; Tioftre'. kégio* 
ili fuorefsece incoQxodo; |>erciò dìfTefi ne' tempi ap^dfò PorU 

IH quella Porta dir^gevanli le antichimme mura parte no« 
pee per U falda àtà Colle Monteroney cioè per la parte iiifbriore 
deU* attuai ,edifkio delle regie Scuole di S.Salvadorey e propria^ 
mente per. un vico , che n^U^^ ^edificazione di efle fu con ordì* 
ne . ^q|li EdiU del nofl^p , Pubtilico neir Cdificid incorpora- 
to * e quello trovavafi di pòco pili avanti alla fontana •di'' mez* 
zggrannone , e quafi nel luogo medefinu» nella Topografia 
fegn^to col num. J44 . /Attorno a tutto il dippib del fito 

dal* 
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dalle anticfaiffime mura in b^q , in aue* tempi , giugneva il 
Mare; in dove i Greci fondaroa quel tamofo Porto PalepoHta" 
no , cl^e noi già dimoftrammo nelle Note 1 1 , 1 7 , 48 , ed al4 
trove, alle quali d riniettiamo. 

T E S T O. 

Num. 1x3. Fontana di mezzo cannone, fatta «* 
tempi di Àltonfo II, 

Num. ii^4. Luogo in dove ne* tempi anticHfit* 
mi fu (g) il Fanale del Molo di Palqpoli. 

NO T ^ xcn. 

(g) '^ Fanali del Molo di Palepali^ Ritnan ditnofh'ato col« 
le offervasioni fatte dal Ctlano^ die in ^efto luogo della Città 
di Partenope vi ftafle eretto il Fanale del primo Molo antic1iif« 
fimo ; a cagionchè ^ dice egli ^ vedeanfène gli avanzi pìucchè fa* 
mofiy ne'fuoi tempi, tutti di opera greca laterizia di forma ro- 
tonda, di altezza circa palmi quaranta, oltre a una gran parte 
della mole che fta vane lotteria fepolta. Ci afficura inoltre aue» 
(èo diligentilfirao Scrittore , che eflendofi cavato neffinterno deir 
edificio, vi fi offenramno , gli avanu della fcala a chiocciola eoa 
alami pezzi de* gradi di marmo ; col meteo delia quale ne* 
tempi vetuftiffimi di NapoU afccndevafi all' «ho. Quella ìnficpe^ 
e dimoftratìva aiitichitì fii diroccata in "buona parte per ia vbm 
krica dell' Edificio delle fcuole, che attorno agli anni i6ÌO vi 
fi ergette; ed in oggi qualche lacrinievole avanzo fé ne oflervi 
ne' iotterranei delia cantina di oflb ^ che nomimama di S. SaU 
madore» » 

T E S T O. 

» - • 

' Num. 145 . Piazzetta, e Scaglione avanti la Por- 
ta di S. Gìo: Maggiore, alla fin del quale giugneva 
il Mare, e qui eia ne* tempi antichiffinù il Porto di 
Palq>oli. 

Num. 146 . Ps^azzo che fìi Regia degli Angioini, 
e vi lì veggono le Reali Armi . ■ 

Num. 147 « Antico Seggio . di Porto eretto a*tem- 
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pi di Carlo I di Angìò ; Ne' tempi antichilUmi quefti 
luoghi conterminavano il già additato Porto dì Pale- 
poli' . Qui app^reffo ne' tempi baflì. fu ritrovato quel 
celebre baffo rilievo marmòreo (h) di Orione Dio tu- 
telare de' naviganti ;, che decretarono i Nobili aferi t- 
ti a quefto Sedile ^ fituarlo nel muro , in ove tS* of- 
ferva , e ufaine il fimulacro a fimbolo propìo . A 
queA' antichiflimo Nume è fama qui eretto foffe il 
fuo Tempio „ in ove offerivano i Navigatori i loro 
voti, ed alle calende di Decembre una navicella . Si è 
confervato nella Plebe marinarefca una material tra- 
dizione della figura fotto la favola di (i) Colapefce ; 
ma in ogni anno in fine di Decembre bruciano net 
fito una barchetta à memoria di sì antichifRma eofa-, 
da effo loro non rìfaputa. 

tj r jf xeni. 

(h) Di Orione Dio tutelofe ài naviganti ec. . Noi non ponw 
hm mo dittiingar quefta nòta QqìÌ€ addifazipni della favola di Q« 
rione , rideftacF da Efiodo coli' afuforirà di Iginio ; mz Mtanto » 
ricordando gli ornati Lei;tori, ridire quel poco cfae abbiamo tra 
Ir verità- deha Storia antica^, onde trarne ciocché a noi conviene* 
Preflb agli antichiffimi Popoli il fimulacro perfoniiicato della 
Coftellazion di Orione , cot carattere dì lunghiffimi ondeggianti 
peli f ficcome dicemmo nella Nota òR y efponevafi da' Sacerdoti 
di que* tempi nel luogo pubblico de} Porto in fegno .dt: pre- 
venzione a' Navigatori; affinchè nel tempo che quefto ne ftava 
alla pubblica vifta, sfuggìiTero >a navigazione d^Ile cofte meri- 
dionali del Mediterraneo ; qual tempo era quello » che il noftro 
Globo agiravafi nel fegpo di Sagittario; cioè a dire , giufta gli 
infegnamenti di \^riftotile^ di ^frodifeo^ di Teofrafto^ e di altri, 
attortio al dì V delle calende di Novembre , in cui totalmente 
nafcondevafi la divifata coftellazione fotto del noftro Orizzonte . 
/' ' *Da uria coftajite fperienza erano alTicurati i noftri vigilane 
tiffimi Padri , che in tal tempo Teguivano difgraziati fucceffi dal- 
ie quafi periodiche impet^ofìilime procelle ^ e dalle temporanee 
non prevedute fortune di Mare; per Io pili diftruttive de' Na- 
vi- 
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v^anti y e degli averi loro ; per cui i Popoli ignoranti del* tem- 
po, e delle fperienze erano avvertiti, coli' efpofizione del perfi> 
sificato Orione y a sfuggirne la navigazione^ tratteneadofi ne' fi» 
curi Porti delle Città , infino a che erano prevenuti ad intra* 
prenderne U viaggio , dal t(»lierfi dal luc^o pubblico V indica* 
tivo fiflE»ulacro • A queft* obbietto la figura di OrUne , giufta la 
fpofizion del Valetiano^ fii efprefla co' Iwighiffimi peli tfndeggian* 
ti , e colla faetta , o fpada nella «an dritta , in atto di ferire ; 
affin di dimoftrare T inabilità delle ^uttuanti orrorofe maree ; e 
gli eftermìnatori eflfetti , che le ne deduceano a danni deiruome». 

In pcova del fatto: leggiamo ia PMkio , la funcfta memori» 
di quella roaffima calamità {offerta da' Soldati romani ^ navigan-^ 
do nctravvifato tempo per lo eftremo lato , cioè per lo lato- 
mepidionale della Sicilia; in dove la fola temerità ^ ben fconfi^ 
gliata , del Confok ne produfle la rovina ; a ca^n che gianv* 
mai volle appigliarfi all' efperìenza ; né volle fentire gli avverti» 
menti de' Piloti , e di ogni altro rematore 5 tì^ lo afnmoni- 
van(> a non cimcntarfi nel fepra diftinto tempo- a navigare fia* 
fegiìi di Orione j e del Cane celefti.^ per cui fenxa peafiniento bt 
dall' orribile fortuna fconvolta ; e di 3^4 navi , che conducea il 
fuo comando , appena ne rinfioro 8q malmf$ate di rìtonlo ^aU 
la Patria. 

L^ ignoranza de^. Popoli, e la vamtàr delle. Toro penetratio** 
nr , dappoiché perderonii le iftruzioni geroglifiche ; fece avere* 
per Numi le figure fimboliche indicative deUe. prevenzioni^ ipe» 
ri mentali ^ ed allora fi videro deificati , tanti fqgni , ftalue, e 
fimboli , e fi videra adok'ati infieme tinti fimulacri ', come tute* 
.lari dcUe azioni medefime,. che ef& npn ad altro fine che infe^ 
^i indicativi ^ erano ftati architettati, e lbftenati^i. . 

Tal fii per lo Dio Orione fra di noi ne'. tempi anticHiffimi 
di Napoli;, al quale fé gli erefle la fua càppelia nel Porto* anti« 
chiffimo, in dove veniv» invocato neU'ufcita ,je nel, riterno delv 
le Mvi., offerendogli i Navigatori dcTa^rificj; ficcome fopra di^ 
cemmo • Qucft' aolìchiffima memoria determinò- i Nobili della 
Piazza di Porto a ftabrlice in fimbolo* geroglifico del Sedile il 
figlilo di Oril^ne ritrovato- a? Itmpi di Coirlo l di^ngi^ nella, fur 
finizione delle, fue S^iidameiita ^ giuda là* ove favvi'l iamofo Poel 
$0 di Pakpoti ;. ;ficlcome 1' oflerviamo diipafto (uUe mura antiche 
colla Scrizione, che Mila No^a^óS* rapportammp.* 

La favola di Coldpefce , che preflb de' nòftri volgari 

Itttt* 
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tiitt' ora fi niftirtleM ^ e di cui ne raccontano gli Siaccemiati 
tante vifioni, non diffimiii da quelle ièriamente defcritteci dal 
buon VilUni* nelle fue Cronaclie ; ha rapporti ficuriffimi eolia 
Storia di un celebre nuotatore , che a' tempi di Federico di 
Aragona viveva in Sicilia , e non gi2k col fimulacro del Dio 
* Orione , {bbilito tutelare de* navigatori dalla fopraftizione de* 

Gpeci ; ficcome fopra dicemmo. Siamo accertati dal Cbhcbtm 
[i] di ciò che Itggefi negli atti Re^j, fabbricati in ^uel tem< 
pò dal Secretano della Monarchia di Sicilia ; ne' quali fi ha» 
die tftl infigne nuotatoti nominavafi Niccolò , e per la fua in* 
comparabile perizia foprannominavafi 1* momo pefce , e volgarmen* 
te Cola pcfai a cagion che e(feadefi fin dalla fua pth tenera età 
avvezzato a procurarfi dicchè vivere colla pefca di poche oftra- 
che f e di pochi coralli ; giunfe indi col contintio ofercizio a ta- 
le attivila I cHe farviva ordinariamente di portator di lettere 
dalla CéUbtiét AW Sicilie ; fiando in Mare quattro , « talvolta 
cinqve giorni interi ira le onde ^ pafcendofi di pefci crudi ; un 
miUa curando gf incontri delle procellofe tempefte neir eferci* 
Ilo di tdTerario , ftr hlcfMfi di^ che vivere • 

Federico Re di Sicilia anziofifCmo di eflere informato , de* 
fik profondi '<upi di Cmriddi , afin di filpeme la natura , e la 
coftituzione ; fhndo ^K in Meffina buttar fece nel fondo di 
quel Mare una patera di Oro , ordinando al nuotatore Nfccotb ^ 
die ibfie fua, fé la riportava fuori: ed in fatti eflèndofi di bòt- 
to preci)pitato nelle acque di Cmiddi ; dopo ore tre di orologio» 
in cui fiiroÀ fpettatori il Re colla fua Corte » venne a galla 
«olla patera in trionfo • Federico fccegli riftorare le abbattute 
membra con lauto pranzo, ed indi fattdo a fé venire^ alle do* 
«ande che gti fece delle cefe che vedute a vea nd profondo Ca^ 
4riddiy còsi rìfpofè. 

Sire , gran temerità ho io <ommefia in pnrfbndarmi in que« 
^o Inogò ; e iè aveffi avuta fcienza Ài quanto quivi ho rìtro- 
vato» non aVrei efeguito i tuoi comandi , imche colla prtHuefla 
della metà del tuo Imperio; a cagion che quattro incomprenfi* 
1>ili difficoltà rendono impenetrabile agli fteffi pefci qucfto luo* 
|$o, troppo stroppo da temerfi.'*La prima fi è 1* in^to col 
quale dalle profondiffime voragini ad pelilo » ix>lle un gran 
I Fimte , a <m non vi è fòrza ttmana a potervi refiftere ; ed io 

con diverfe giravolte ho procurato, allontanandomi fempce dalla 

Ili /Utuaf* CUn* Mand^s /néfnrMfh Uò. i. Gaf^ I^ 
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direzione del momento) difcendervi, e cofteggiarlo. La feconda 
fi è la quantità numerofa, ed orribile de' fc0giif che non fenza 
pericolo della vita, e di Ucerarfi tutto ne fono ufcito. Là ter- 
za fi è la quantità dciomali {Ser gli quali fluttuano le acque con 
immenfa forza dalle intime parti degli orrorofi fcogli; lequsN 
li per la diverfa pofizione , e figura et balzi contrariamente fi 
ripercuotono ) fomundo de' vortici eoa tremendi, che difanima« 
no qualunque uomo. La quarta fi è un namerofo ftuolo di pe^ 
lei P^pif accoftati a* lati de' fc^li ; ed una quantità non pie* 
cola di pefci Cane con tre^ordini di denti nelle fauci ; i pnmi 
de' quali fon sì grandi ^ ed han i crefpi sì lui^hi , che fomma« 
mente mi atterrirono . La patera y Site , portata (bile varie cor* 
renti y e ribalzata tra fecali , cadde non già nel pro£bndiffimo 
cupo del Pelago, ( che farebbe flato impoìSibile a prenderla ) 
ma in una cavità di imo Icogtio ^ per cui fiimmi ucile prtii* 
derla » e portarla §aon • 

Non fu intento il Re di quanto aveva inteib ; e pretefi^ 
aver dal nuotatore ahre piii individuali notizie dd fondo diC^* 
tiddi. Quindi dopo aver fatto un fàccbetto di monete di oro ^ 
con ahra patera dh maggior valore, fece tutto buttar nelpela^; 
ordinando nuovamente al Ccta pefce , che fitfle tutto fuo rìpocu 
tandolo fuori • La fola avidità determina il nuotatore ad uns 
feconda profondazione ; ma dji quefla non rivenne piii fuori , per 
fcfTere flato forfi divorato da quò*^ pefci, de^ quali alla prima t^ 
meva. Tutto ciò ci attefht *t lodato Scrittore ^ ma ogniMi cet^ 
da quello, che pii> anà per ragionevole» 

TESTO. 

Num. 1 48 . Giiefa di S. Pietro a Fufardlo eretti 
«fi 1293 (1) dalla Famiglia Pfpculo'. Di poco appref- 
fo infìn quafi al Mare ne' temf» antichi colte acque 
del Sebèto , che vi percorrevano , fi maturavano i li- 
ni , per cui diceafi V Acquaro , e Fufarello . Carlo I 
di Àngiò ne diibuiTe le mature , trapottandole al di 
là del Ponte della Maddalena inverfo le tre Torri , 
in ove difcoirevano le, acque del Fìumicel Robeolò ". 
AlfonTo I annientò le adcHtate mature, ordiOfUKlpoe 
il traporto nel (m) Lago di Agnano. 

NO- 
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(1) Dalla Pétmlglia Pr^culo te. . Di molto prima the in 
quefto luogo .vi fdflcro degli Edtficj , era quella diftefa piaggia 
infino al Mare, che nella Nota nò dicemmo ; fulla quale di- 
fcorrendo le acque del Sebeto, ( dimoftrate nella Nota 47 ) ar* 
tificialmente da* Napolitani in piii luoghi fi ciftagnavano , per 
farle fervire a' piccoli Fulari delle ivi ftabilite mature de* lini; 
per cui fi difle al luogo Fm/arello per lo eferciito^ deUe mature ; 
ed ^cftiarù per la diverfa pofitton delle acque difparfe ^ La pa* 
terna cura dt Caiflo l ^m^mno le difmife; perchè riconobbe i'u* 
(e di effe alterar r atmosfera della Città , e rifolverfi nociva 
agli Abitatori, onde le fece traportare tra il ponte della Mad« 
dalena , e le tre Torri ; in dove difcorreva il Fiume Rubeolo per 
di fotto al diftrutto ponte GuiTX^rdo. 

Appena fi videro diftrutte la mature , che il fito princi^ 
plonne ad efler ricoperto di £dificj ; e regnava allora Carlo II 
angioino , quando Pietro Proculo fondò nella fua propria cafa ^ia 
que' tempi polla nel margine della piaggia } V additata Chiefa 
di «f. Pietro , col cognome di FufareHo , ed ^cqt$aro ; a cagioi^ 
ehe tale denominavafi la piaggia , che ftavrie avanti • Dopo ter« 
minata la fibbricazione , il Fondatore ia donò alle fei Farni^ 
glie nobili Macodmià del 1000190 , Dttra^ Genmaro^ Pappacoda , Ve* 
mfa , -0 S$ramèo99€ , che aveano il propio Tocco , o Seggio poco 
dà qua lontano , e diceafi il Portico ali* ^cquaro ; incorporato poi 
nel Sedile di Porto ; p^r cui que0e Famiglie fi differo le ^cm 
fuare^ ficcome avvifiamo nella Scrizione polla al lato della por^ 
ta minore di quefta Chiefa» fulla quale vi fono anche le armi 
gentilizie di tali Famiglie^ 

^Ifonfo I di fAtagma con avvedutezza ordinò quella ^ande 
Opera idraulica , di eficcar le Paludi , che per ogni dove al di 
W del Ponte della Maddalena ingomberavano colle acque fta« 
gnanti quel fito, e producevano T Aria atmosferica mal (ana a 
^anni della Città noftra \ per cui vi fece coordinar de* canali 
fcolatizj ) a ridurre le acque (lagnanti in correnti , unendole a 
quelle del Fiume .Rubeolo , che pec la piaggia ne difcorreva ; 
ii allora fi videro fiabiliti al beneficio dell* Agricoltura que^ ter* 
reni , che infino a quel puntò erano ilati fott* acqua ; ed in 
confegìienza nocivi , ed inofficiofi . Con qudfla lodevole diipofi- 
xioiie annientò ben acconciamente le mature che vi fi faceanoi or* 

- di. 
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dinftttdo r avveduto Principe , che fi efercitaflfera nel Lago dK 
Aaniano. 

(tn) Légo di ugnano • Tragittata la Grotta di PoCltpo ^ 
ed andando perla (Irada degli «/^rW, il vede falla dritta Tanti- 
chiffimo Lago dì %/fnmanOj ed in oggi ugnano ^ in dove ^Ifonfo 
ftabilì le mature de* lini ; ficcome Jbpra dicemmo . Quella noti 
piccola union di acque , ^ompofta delle piogge , e di quelle 
delle occulte forgentt , che difcorrono >fra degli interftizj nafcofti, 
dalle falde ò^ vicini monti io sa profoodiffima fofla unite ; 
forman l'additato Lago, che fin da* piìi remotiffiflii tempi ivi 
fi è con ammirazion mantenuto fotto la quafi egual figura : tiit-« 
to ciò che dalla ftorìa ci vien detto fi è, che una volta fervif- 
fé di Pifcina alla grandezza di X. Lmullo ; in c^gi peoà nelle 
file profondiflime acque vi fi>no innumerabili Rane , che vi t:oii» 
vivono; ed oflervali, che da' vicini dirupi' in tempo di. Prima» 
vera vi cafcano aggroppati indicibile ftuolo di (eroi , e vi muo« 
)ono ; per cui è credibile ciocché molti dotti aflerifceno , .che 
non meno- dal fi:adiciume dell* erbe in parti minime efaldato 
ne* tempi eftivi , ed autunnali , die dall* infì*adiciarfi di quelli 
animali in acque fenza moto, ne rimanga talmente •carica TAt* 
mosfera , onde dipenda quel peftifero Aere , che in ogni attor* 
Mi'fi fperimenta. 

Allato -a quefto Lago evvi una velenofiffima evaporaxionc 
in una -piccola Grotta nominata dei Cane , nella quale infino a 
una cert* altezza di circa palmi due, qualunque creatura anima* 
fa che r ifpira , e reTpira , vi rimane ftupefatta , e col tratteaer-^ 
vifi > vi muore . Da* dotti fi dice , che tali velenofi vapori fon 
prodotti da alcune particelle arfenicali , che incontranfi fotteira 
per 1* intera regione , le quali per occulti meati col mezzo deli** 
azicin de' fiiochi fi>tterninei, che in que* h«oghi abbondano » ivi 
fi follevano a danni de* viventi. \ 



f^ 



.TESTO, 

' Npinr. 149 . CKiefa di S. Caterina in piazza Cala- 
ta, in oggi delle 2Lizze,'e de* Trinettarj . Appreflbr vi 
è fontana , fatta* a* tempi dì Cajrlo V ^er Io pubbli- 
co ulò '. 

Num. 150. Region Fatriziana . In quefto luogo 
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e per ogh* intorno fi offerva ne' pozzi r acqua fottcr^ 
ianeamente corrente del Sebeto , (n) e difcende da 
S* Marcellind inverfo elei Mare . Intorno agli anni 
^84 qui fu una (0) Sinagoga degli Ebrei , che allora 
convivevano in Napoli^ , 

N^ o T ^ xcr. 

(n) E difcende da S. Matullìm inverfa del Mare « Da noi 
fu ditnoftrato nella Nota 47 il ricoaofciuta difcorritnento delle 
acque del Sebeia per quefti luoghi Patriiiani ; e foltanto qui fog* 
giugniamo a magior prova del fatta antico ^ che la concefiione 
fatta dal Monaftero di S» Marcellino- deir orto ed altro ; ficco-^ 
me ivi dicemmo ; a Gio^ della Monica , fu nel pSj y effendo Ab<^ 
badefla del pia lu<^ Dio fa ; e neiriftrumeùtc^ ,. che fi conferva 
jieir Archivia del Monaftera fi difle y, in loeo^ f» 1 nominatuf ad pam 
tfixìana regione Patebenopenfit ^ col quale fe le diede la facoltà 
di potervi coftruìre > colle acque che ivt diicorrevana un pub- 
blica Bagno ^ Cbggiugnendofi con patta efprefla : qnod qaando dim. 
Sum Balnewn fuerìt edifi:atum y tunc amnr menfe èatneare^ P9ffi^^ 
moniales in di9o Balneo gratis f^e^ . Si notina di grazia le tra« 
fcritte parole^ e fi deduca la diverfità del coftume di allora dal 
softra» 

fo) Sinagoga degli Eirei ee. » Che in queiio luoga vi fta0e 
la Sinagoga degli Ebrei > che attorno al IX^ e X. Semola in Na* 
poli conviveano ^ lo ricaviamo da un iftrumenta antica » rigi«^ 
Arato nel Diaria M^c» dell* lyélfenù ; tratto da' notamenti del 
Kotar Cafanava * in dove aiTerendofi la confination^ di un pes» 
zo di terra ^ che un tal do:^ di Maneoh concedette a Domala di 
9^nrifolco y & dice , fue ^ con/un&a Mnen^ domini Joannit della 
•Monica prope Monajierium SS^ MareeHiniy ^ Peiri^ ( Quefto t al- 
tro documento > che dimoftra eflerfi già fatto il pubblica bagno, 
colle acque ch^ nella Regione Patririana diCcorrevano ) qui ba* 
btt prò termino /Ignum erucis fignatum in Paffete CTe, • • • . €^' jum 
xta Sinagogam Heàreorum &c.. Ed ecco dintofirato Tefilleiiza ékU 
le ^cque correnti de) Sebeto; ed il luoga della Sinagoga degli 
Ebrei in Napoli nella Region Patriziana j così detta perchè in 
<fla vi con^veaAo teolte Famiglie nQbili delk Patria » 
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T E J T O. 

Num. 151 . Vico, ^ Piazzetta del Salvadore^ 
Num. 152. Chiefa di S. Marcellino ^ e Monaftc- 
to di Dame monache (p) d' incerta fondazione • Nel 
795 fu riedificata 4a Antimo Duce <li Napoli . 

* N O T jr JCCFI. 

fp) D^ incifta fondaxjom te.. Prima cke in quefto fito arn* 
pliato fi fofle il MonaRero antico di S. MaitcHino, eravi eret« 
fo quel piccolo luogo pio, che forii 9 giufta 11 detto di molti 
Scrittori , fu fondato nel 7^3 a^ tempi di Coftmnitw , e Liùne fuo 
figliuolo, di poco lontano dalle antidnffime mura di Kapoli ; 
che fui Colle fopraftavano al Mare^ «d «ra in que' tempi fervi- 
to dalle Monache bafilianc; ficcarne altrove dicemmo, Né'tem* 
pi appreflb da una coftante tradÌ7Ìone ^ibbiamo , eflère llato ri««» 
dificato , ed indi ampliato da antimo Confole , ^ Duce di Na« 
foli , ( qual regnò anni XI , « mori nella Tua carica «, liccome 
liella*Nota 9 dicemmo } o pur da fua moglie Te^éh^u^nmm nel 
propio palazzo de* medefimi -, che (lavane fituato a delira dell'- 
attuai parlatorio ^ Nel i6%6 fu edificata la prefente Chiefa» 
^u^l fi ^ide terminata nel 16^^ 9 ^ed indi nel 1^45 confacratav 
In quefto Edificio nel 15^5 fiironv^ incorporati '1 piccolo Mo- 
naftero di S. Pefto, che trovavafi quafi a'bbandooato dirimpetto 
k regie fcuole di S. Salvadore , « la Chiefa di S. Donato , che 
dalla parte di Tramontana conterminava V antico Monaftero • 

A* giorni iioftri fi è la Chiefa di fceltiffimi ^ -t fpezioTìfll- 
mi aUbaftri in ogn^ intorno arricchita coli* architettura del Van* 
vinili romano;, ed in efla vi fono dipinture del «debre Gtufofm 
fé di tbnms y e di altri non volgari Dipintori • 

T E S T O. 

Num. 153. Seggio (qj di Porta nuova , già det- 
to di Portammare . La Porta , che qui ofTervavafì , fu 
traportata da Carlo I nel Mercato, e da Ferdinando 
I pi elio al Carmine. Di poco lungi da <|uefto luogo 
iurooo le antìchiflìme mura di PalepoIi>. 
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(q) Dì Porta nuova ec. • Negli anticbilfimi tempi attorno 
a quefto luogo fuvvi una Porta della Città , che corrilpondeya 
fulla marina , al di là del famofo Porto di Palepolt ; per cui 
denominavafi la 'Porta di Mare • Eflendofi col tratta de' tem« 
pi accrefciata la piaggia in quefto (ita ; allorché feguicono le 
prime ampliazioni di parte del Vallo « poco al di là delle an- 
tichiffime mura di-NapoIi; h Porta di Mare fu traportata piii 
avanti, e fi difle Porta nuova in rapporto coli' antica., che erafi 
colle vecchie mura occiipata da' Cittadini ; edifìcasdovi delle 
cafe per ogni dove. Il Seggio, che vi fu eretto se' primi tem« 
pi , fi difle di Portammare « ina ne' tempi apprefla , ficcome va« 
riato erafi il non»e delta Porta , cosi anche egli fu denominato 
di Porta nuova. Quella Piazza nobile ha per infegna gieroglifi* 
ca una Porta con chiufura, in memoria di queft' aatichiffimo 
fletto ;- della quale fi avvalgono que' Nobili ivi afcritci per prò»* 
^o figlilo fimbolico. 

In o^i le Famiglie dell' Ordine Eqotftre cofcatte io que* 
fkp Sedile fono: 

• * 

Alhano • Albertino . Altems. : Aquino . Capajffo . 

Capuano . Delpònte . Gargano. Grimaldi . Liguoro . 

Majìrilli . Mirohalla . Mohs . Mormile . Pcrlas . 
I^tra . Sambiafo . Serra . 

TESTO. 

Num. 154. Chiefa di S. Maria di Portanuova , 
che fu nominata S. Maria in Cofmodin , fu edificata 
a' tempi di Coftantino . Nel 1629 fu conceduta a' 
Chierici regolari di S. Paolo detti i Bernabìti • In og- 
gi vi è nella Chiefa ftabilita una delle quattro Parroc- 
chie principali della Città • 

Num. 155 .. Quartier della Giudee^ . In tutti 
quefti vichi ne' tempi andati conviveano molte Fa- 
miglie Ebree , che furon cacciate nel 1539 da Car- 
lo V. ' 

Nunu» 



Num. 156 . Luogo detto ne' tempi antichiEmi 
Ferola y indi il fftìninòldl Moccia. ' "■ 

Nulli.. 1 si . .Chiefa di- S.'Biigìo ., .^èfetta nel .153,8, 

ed ampliata nel i.ó 15 dalla. pietà de* NapoUtàiii.. , .', 

Num. 15S. Region degU Qxchciy Q^jelUeii , ckì 
Argentieri. 

Num.i5y. Fontana nella (r) Piazza delta Selleria . 
Quefto luogo diceaiS delle Palme ^ e vi erano le mu- 
ra di Palqpoli coli un' àetichiflìma ' toiré nominata 
delle Ferule, ed una ^orta della Città detta la Por- 
tella. Nel »649 furcn jCQlte.qu^fi nKUiOtie:, e fuwi 
aperta la via <fe- Ferri vècchi. 

K o t \^ zdvith -;' 

(r) Pia^a della Selleria es. , In:^ueftisi riazza vi fu iT^iartTerc' 
de' Bt^er^tantì tofcwi ^ luogo aflegi^to . ad cfTo loro oer la ftc& 
fa cagione, che ditemmo nella Nota ob,'à' quale obbiettò negli 
antichi tempi fi .«liflé R^ , o iia Strada Tofcatu^ : e perchè da 

Juefta Nazione ' ne* .tempf apprelfo fu aSoandonafa ; vi Subentrò' 
arte de* Sellari^ onde fi difle Ut Selhria , Appreffó di quefta 
Strada vi fono ftabilite due molina del Pubblico ^ che fi ofc 
«aand toir acqu^ v^kdù^ ; jpioi^ » dine. - ton; quella dedotta dalla 
JBtf/Affr^ Avanti di eft nqlipa vi Ji vede quella piauetta,; full;i 
quale nel 1585 vi flava eretta la caia di Gianleoriardo Pi/ano^ 
autor della flragge operata^ dal , Popolo al fuo Decurione , ò^ Ha 
%,lettd'Gianvini^Hi^o^ffarÒ€e^ pi^ cui lo fconfigfiato Sollevatore ^ 
dòpo T'hi^egna epenvi- àbìyapdc^ftarido i 'Opinpagfli" alla rovini* , 
fi pofe iniiilvo , .affin Ai nda fbggÌQ^ti!e ^al; iiierit^to càAigp^ 
iHa lacGiuftiam, d<^' ^1 difordine pOpola^rgU^^^npli la caff ^ 
e vi (eminò iàJe al fiftcma de"* Goti «' ^overn^ya in qjue/tetpp^ 
il iloffrd Regno in VSccrè. Pietro Giron Duca dì Ojfuna'^ Tf'qualejJ 
fedate le aaomentanee^ irruzioni della l^icbe ,' A^SAer 41 meritaro 
caftigo a tntt' i Complici dell* indegna , e federata azione ; on^ . 
de fi videro pofte molte tede a perpetuo efemplo in un bado, fab- 
bricato efprefTamente fui piano, già feminato di fate, della cafa 
del Pifano; difponendovi a futura memoria la feguente Scrizio* 
W rapportataci dal Capaccio: 

D.PE- 
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1>« FETR1> • ISr&Oir • OSSVMAS « DVCC 
IKCUTQ • PftO&EGE • ITA . IITBENTE • lOAlOff l LEO« 
ìfARDO • PISANO • OB • SEDITIONEM • SVA • OPERA • COK« 
WhATAM • ATQVE • BOMICIDII • OEPRAEDATAEQVE • BOMVS • 
VIKCENTII « «TAEACI8 • POPVLI , BBCVmOKIS • 

AVCTORI 
DOBCVS • ETERSA • 1>I5TTRBATA<^. AREA • SAtE.CONSPERSA 
COVREORVM • PLERAQ.VE • HOC ^ SAXO . INFIXA • CAPITA 
SPSEQVE • INTEE • HOSTIVM • PATRIAE « RÉLA'FVS • ALBVM 

MDLxxrv. ' 



Alla fiaiftiR a qucfta ftrada ^ cioè diriinpetM all' additati 
piazzetta fuvvi la nominatìffima Tom delle J^ffWr^ alligata alle 
mura di Palepoli^ di coftmzion fioiile, ed eguale a quelle &b« 
bricazioni ,xhe noi già deferì vemmo. nelle Mote 1I9C 17; ficco« 
me fu x>flervato nel l^4P in'occafion difiurG leiondamenta del« 
la Foorana , qui eretta dal Viceré Cmte 4lì0gnsn9 ^ che fece an* 
Cora aprire la v^a , che dirigefi alllnsii nel luogo detto h Pslme. 

T É S T O. . 

Num* 160. :Strada degli Anmeri , o de* Mercà« 
tanti di drappi. 

Num. 161. Chiefa dedicata nTl^cangelo Miche- 
le , in ove «avi una porta della Qtt^ , detta de' Mo- 
naci. 

Num. i^a. Tiazza della ISellepa , t del Pennuo . 
In quefto luogo fawl ne* tempi antichi eretto il Se- 
dile del Popolo ; 'ijuefto fa toccato n' tempi di Al- 
fonfo J 4i Aragona..' Nel 1531 vi fu eietta (s) la 
Fontana che vi lì vede. Appreffo a quefto luogo giu- 
^nevano le antichìEme mura 4i PalepoU . 



NO. 
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N O T ^ XCIX. -^ 



(t) le FomMa cb% vi fi wde . Qiicft' òpen^ (il fondatia 
m! IS3^ coi> ordiDC del Viceré Pietro 4i Toledo^ e fìi terminai 
ta nel 1537 coli' Architettura, e direzione di Lmigi Imfò ; ma 
le fculture fofto dell' infignc Gio: da Nola • Opera lodevole di À 
famofo Scultore» 

T E ^ T O. 

Nuin. 163. Fontana di Medufa, in oggi de* Ser- 
pi. Avanti alla medefima fa la Porta Bajana della 
Città di Palepoli*. 

Num. 164. Strada già detta di Fincofalcone ; ia 
oggi della Zecca ^ e di S. Agoftino. 

Num. 1 65 . La Regia Zecca delle Monete , eret- 
ta nel 1686 dal Viceré de Haro .. Appreffo a queft*' 
i^diilcia eravi la Porta Pizzofalcone ^ 

Num. 166 . Chieia di Si Agoilino* ^ e Convento 
de' Frati eremitani^ (t) fondati da Carla I^ e conti- 
nuata da Carlo li Angioini ^ In quefto» luogo fuvvi 
r antichiffimo Caftella di Palepoli ^ nominato la Torre 
Ademaria. 

NOTA Cr 

(t) Foadati da: Carla t ac^ é Da moki; documesti antichi 
nJeggUma additate le dosazioni di Carlo I ^ t II yfngloini , di 

3 nelk quantità tkoù piccola di fuoli p^uta a' Frati eremitani 
i &Agoftiji^ per la fabbrica di quefto pio- Luogo ; per cui fem- 
braci cotC«/4»« non debba eflèrvi dubblqr^che i già detti Re oc 
fùflcro i Fondatori ; non oftante che che ne* dica taluno in alTc*- 
rìfne la fondazione da' Re ^Suevi .. 

, Cofh I dopo di 'aver fatto ergere it Caftello .nyovo,. e du 
<oecat(> l'antichifiia^o di Napoli ^ che da^ tempi . piucch^ rimoti 
ftavaa^ in qi<eft<]! .l^ogo colla fua. ripomata Torre ^domarìa*^ che 
anche difléfr T^rre, putUiia nello ftato. della Poliu» democratica; 
e che compónevano ranttchiHimo ma piccolo Falera ; ficcome 
dicemmo nella Nota 15 ; donò a' Frati qucAo fito cogli avanzi 

nfpct- 
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«■Tpettabiliffimi della Torre ; affinchè colla dotazion de' fondf 
ad eflb loro aflegHati '^ vi fabbricaflero la Chiefa^ ed il Convea* 
to , Furon quefte reali determinazioni da* Frati efeguite , col 
menarne di molto a^nti la fabbricazione^ ed indi a' tempi di 
Carlo 11^ perchè di altri maggiori fondi fi videro da quefte Re 
arricchiti; ne terminarono Ja corruzione coir architettura alla 
maniera Gotica « che allora nella Città noftra fodenevafì • 

Nel i^si furono i Frati nella dura necefficà di nuovamen- 
te rifar la Chiefa, e parte ^ del Convito, e fi avvalfero dell'Ar- 
chitettura alla ipaniera Romana ; già dà tempo richiamata dall* 
oblivione , in dove giaceva fepdlta ; ìdéatidòla; e diriggendola il 
Frofèffor Éoftohmeù ficcbìàtù , non volgare Architetto di que* 
tempi . Dalla difpofizion della nuova , e grandiofa idea ne feguà 
una quafi gen&rale riedificazion deirEdificio; ^d in confèguenza^ 
nel formarf] le cavate delle fuftruzioni, s' incontrarono le anti« 
chiffime fabbriche greche delle mura, e della Torre; tutte coor- 
dfnate^ e compone di grancliflime moli di pietre tufe paralelle- 
pipede , correttamente fquadrate e livellate , e diligentemente i 
anzi con foprafiina arte dtfpode ; non dif&mili perà da quelle ^ 
che noi olli^ry^an^mo , e deCcrivemmo ndla Nota ti , . £d altro- 
ve; di talché l'avveduto Architetto con ottima condotta difpo* 
fé 4 che la nuova fabbnc^ione di parte delia Chiefa ^ e Con-. 
vento ri pofaHe ^. lìccome ripofa » fopra quefti venerabili avanzi 
delle antichiflime corruzioni grecbe; oflervandofi che il fecóndo 
^ Chioftro de' Frati totalmente , in oggi , è pofto fulle mura ve« 
tuftiffime del Caflello di Palepoli. * 

. Printia di entrar nel primo Chioftro di quello Convento i 
in un* Edificio appréflb al veftibolo vi fo fbbilito il Seggio per 
la Piazza del Popolo; dappoiché nel i45^*v^/oif)# I 4t %4fago^ 
na diroccar fece i antico nella Piazza tra ta Selleria ePtntiinop 
che nominavafi la Curia dipinta. D^ft^ ^uefto fiitto^^né- addi ventre ^ 
die rimaneffero per niolti anni apprelTo fofpefi gli* affari pubbK« 
ci popolari, ne* quali tampoco' fi vide creato ilfolito Eletto dal 
popolo , a convenire cogli altri delle Piazze nobiU alle deter« 
minazioni uhiverfali • Ne fu reintegrato il Popolo attorno agli 
anni 14^5 * ^ perchè trovàvafi diroccato il Seggio itella ^Pia^zt 
«iella Selleria y e Pennino ; nel fito fegnato biella Topograira iù 
i6i; perciò fabbricarono T additato braccio iiel Convento di S« 
Agoftino, che oflervafi al di là del Campanile; e fu denomina- 
to in que' tetani la Curia Agoftimana « •Quella confifte in um 

beo 
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ben grande eMiem per umrfi T Eletto dal Popolo co* fuoi Con- 
fultori ) ed i Capitani* de* %p Rioni , o fien Ottine , { in cui 
è divifa material mente T Intera Cittti ) a determinare fopra de* 
pubblici affari, che ad eflb loro*^ appartengono ; mentre tutta 
la Polizia economica del noftro Pubblico fi tratta , e rifolve i<i 
. S; Lorenzo; in dove convengono gli Eletti da* Nobili per le 
diftinte Piazze di Nilo^ Capoana ^ Montagna con Forcetla^ Porto ^ 
« Portamt0vai che forman 1* ordine equeftre; e TE ietto dal Po« 
polo per ia piazza u&iverfale del rimanente della Cittadinanza ; 
e quefti forman un corpo di PfocUratori del Pubblico ^ ficcome 
diremo ai propio luc^o,« * 

T È S T 0. 

. Num. 167 . Vico già detto de' Ramati, In oggi ; 
delle Campane, 

ìium. 168 . Antichiitlma Porta Fizzofalcone , qui 
traportata da Carlo I . 

Num. 1 6^ . Vichi delle Chianche del Pennino . 

iNum. 170 . Vico Inferno . . 

^. Num. 171. Vichi che conducono al Mercato. 
Tutto queifì:o ipazio è ben anche dono del Mare . 

NunK 172 • Via di S* Malia di Sczh . 

Num. 173- Chiefa Palrocchiale di & Maria di 
Scala, fondata (n) dà' Cittadini della Città di Scala; 
in oggi è addetta alle comunità degli Ortolani / Bot- 
tegari , fd altri ce. 

N or ^ Ci 

fu) Da' Cmadint delle Cini M Stala . Lsi Citd eli Sc^ta 
.è*-aeiu.Cofta di Amalfi , ed i ConcittatUni di eflà ebbero itt 
^ueffo luogo &ori dell* antica Nappli , di poco lontan dalle 
' mura 9 ì\n acconcio quartiere per la lor ]^a«ione , in dove con- 
viveitdQ» ìi^ozìavano co' noftri Cittadini ^ ed a taleobbietto vi 
aiifCaroRo una conapda Chiefa, ponendovi rinf(^na,dimoftrati« 
va della Città di elTo. loro. L'Origine di ^uefta ropolaziofie àu 
pendf da* Romani , e leggiamo nell'antica Cronaca di Amalfi 9 
che allorché Coftanùno attorno agli anni 339 di ndlr* Era'fta« 

S bili 
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bill la Città di Bixfinxt9*^ che pòi E difle: CùJUmmàpoli \ in tììio* 
va Roma^ molte romane Famiglie, s' imbarcarono per domici- 
liare ivi preflb all' Imperadorer ma: perchè da lacrimevole for- 
tuna di Maiie furono effi. fconvc^ti ^ e rovinati ; de' quali appe- 
na la gente fbpra di du/^ fole navi rimafe fra* vivi; perciò mi» 
feramente approdando nella Città di Raguja , come avanza 
deir ingrata Fortuna furono da quella Repubblica benigna* 
mente accoltt , e fituati in. un feparato terreno a conviver- 
vi^ e coltivarlo •. Dopa non molti anni> ingelofiti iRagufei del 
nome Romano^ e dubitanda degli eventi» che dedur (l poteva-^ 
no dalla moltipticazioa di efli, e dalla dipendenza colla. Patria», 
diedero opera alle oppreffioni ,. ed alle gravezze ;. per cui rim- 
barcatifi di bel nuova y. vennera gli abbandonati Pellegrini ro- 
mani in Italia nel fita preflb al Mare* » nominata M^lfeto ; ia 
dove edificarono a tor conto in queir abbandoinato luogo la Cit- 
tà di Melfi^y ed ivi liberi da ogni fchiavitik conviveano fotto il 
nóme di Nklfitani y ed ^malfi^tmi ^ Le invafioni de* Prìncipi 
cohvicini y cioè delle Città, di Beneventa ^r e di Salerno in ìq« 
contri diverfi eli refera avveduti ; onde non mena (i diflefera 
per quei monti attorna, fondando fra le. altre convicine laCit<» 
tà dà Scaìop ^ che alla comua falvezza. fi unirono in iftrettiiG*^ 
ma lega co' Napolitani ;, per cui qued' intera Regione , che avea 
per Capitale ^malfia^ govemofii in Repubblica,, ed' ebbe i fuoi 
Duci y. che negli antichi noònumenti di quella Città in lunga , 
ed interrotta ferie avvifiamo ;^ i quali corfera «la fiefTa fortuna 
ca' noftri Duci^ y or. fappiama ancora y che talvolta il Popò* 
la amalfitano; fu governata dal Duce di Napoli •. Quindi à che 
gli Amalfitani , e fpezialmente que* della Città di Scala ^ fà- 
ino|I negozianti di quc'' tempi , godevano ampliffinlf privilegi 
nella Città noftra; ed eran confiderati quafi come concittadini « 
Col tratta de^ tempi mancòr if commercio , e con elfo gli Sca* 
tefi y che Io faceano ;; onde reftando la Chiefa abbandonata alla 
rovina , fu rifatta, e governata da quattra Maeftrr , che hi o« 
gni anno fi eligevana da*" quattra vichi , che gli danna attorno: . 
ed ancorché ne-* tempi* appreifo vi fi (tabiliflera le avvifate co- 
monità degli Ortolani, Bottegarr, ed Organari ,. che vi'hanna 
le Cappelle ; pur, alla' fine ella fu ^abilita, la Parrocchia di que«. 
Ad. Regione dal Cardinal Gefuàldo» 

-TE. 
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TE S T O. 

Num. 174 - Vichi nominati (x) ^li Orti del 
Conte • 

N or jf cu. 

(x) XjliOm del Conte . Prima che feguifle la penultima am« 
pliazione a' tempi Aragonefi, ficcome dicemmo nella Nota 27, 
tutto quefto fito era un tleiizioGilìmo Oh9 dp Cara fa Conti de* 
Maddalonefì , ed in oggi Duchi di Maddalooi ^ qual podere fu 
indi conceduto a divertì Cittadini napolitani , che vi ftabilirono 
molti vichi y e vi edificarono fra di effi tiQ non piccolo Iluolo 
<ii edifici ; ficcome vi fi t>flcrvano« 



T E S T 

Num. 175^ CKiefa di S. Maria delle Grazie .. 

Num. 176. Chiefa di S. Marta Egiziaca, e Mo- 
nafiero di Dame ; fondati dalla Kegina Sancia nel 
1342 nel luogo detto Campagnano . 
. Num. 177^ Chiefa di S. Bonifacio fervita da* 

Preti. 

Num. 178 . Pòrta Nolana, eretta attempi di- Fer- 
dinando I di Aragona . ;] * ^ 

Num. 179, Strada di Porta Nolana. ^r 

Num. 1 80 . Vico di S. Pietro ad Aram . 

Num. 1 8 1 . (a) Chiefa di S. Pietro ad Aram , e- 
dificata neir antico podere di Afpremo primo-Vefco- 
vo di Napoli. Da un* antica tradizione fi ha, che S. 
Pietro Apoftolo celebraffe il Santo Sacrificio in quell* 
Altare , che fi t)fl]erva neir Atrio di detta Chiefa . 

U O T ^ cui. 

(a) Cbtefa di S. Pietro ad ^ram . Queft'antichiffitna Chie- 
fa fij ne^ fiioi primi tempi eretta in forma di Bafiiica; ^iufta 
il fiftema greco ; « fu dotata di ampj poderi , e rendite non 
men da Coftantino il grande, che da' Re Normandia ed -Jfngioimi. 

S ^ Da 
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Da 'molti fecoli a queda parte ella è fervita da' Canonici rego- 
lari Lateranenfi ;. i quali nel paflato Secolo la rifecero da' fon* 
lamenti Coli' Architettura di Pietro Marina naporitano • In que- 
lla Chiefà fi oflervano piìi quaxhri ottimi del Solare , ahrimente 
detto il Zingaro , del Maffimo , del Giordano , e di altri , ma fo-^ 
prattutto un celebre baflbrilievo in jnarmo bianco dell' Infigne 
Gio:- da NoU. 

T E S T O. 

Num. 182 . Chi^fa^ e Confervatorio ;de* SS. Cri- 
4>ino ^ e Crifpinianoi; fondati dalla comunità de* Cai- 
polari nel 1533 P^*^ proprie famiglie. 

Num. 183 . Vico deir Annunciata ^ Ne^ tempi 
antjchiliìmi qui fu (b) il celebre Ginnafio di Palepoli^ 
che fu riftorato , e quafi rifatta da Tito Vefpafiana 
Impera<iore^ 

fj o r jt civ. 

(b) // ttlthft Ginnafio t^,. Piucchè ficure fon le dimoffraw 
aóoiii, giufta il t^(tin»onio (ti Filò/irato preflb il Gèmma ^ (i) che 
ci prefiggono T antica pofizion del Ginnafio napolitano in quefto 
iìto;<:ioè appreifo delle antichifihne mura inverfo del Mare; oc- 
cupando il luogo in dove furon poi eretti la Chiefa , e Mona- 
fiero della Maddalena con altri edificj attorno ; fegnafi nelta To- 
pografia col num. 187. Quefbo fu un maeftofo Edificio pubblico 
infìn dal tempo de' Greci qui eretto , ed era di forma paralel- 
lograRfma, a pìU membri €oot:dina.ta , e ripartita;, dappoiché oU 
tre ai gran portici, che giravano It piazza , eranvi la Palefips 
degli Atleti colle camere per ungerfi 1 e polverarfi , e T Ejfedre 
cogli EnuciJi pev difputare i Filofofi » ed ìnfegnare i Rettori • 
Fu tutta rinfigne opera ornatifTima di maeftofi marmi , e di 
inimitabili dipinture : ma perchè a' tempi d^' Romani per la 
maggior parte da Terremoto fu pofto l'Edificio in rovina; dall' 
Imperador Tito Vèfpafiarw venne riftorato, e nelle parti rovinate 
rifatto^ ficcome leggiamo da quella fcrizion greca 1 pofta in og- 
gi full' àlcole delle itafé net quadrìvio tra la fontana detta la 

J 

■m 

[1} Filqfirato preflb Cimma Tom. r, Cap.io. 
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fcéipUlaia^ e la Chiefa di S^ MartA édantmciata; U cui tndìxzion 
latina uh: 

TITVS • CASSAR • VESPASIANVS • AVGVSTVS 
TRIB. POTEST. • • • GONS. Vii* 
CERTAMIKVM • PRAESES • IH* GIMNASH • PRAEFECTVS. . 

CENSOR. P* P. 
TEKREMQTIBVS • CONLAPSA é RESTITVIT - ' 

Quello appunto è ^1 Ginnafi^ napolitano additatoci da 
Svitonfo^ [i] in cut Timpcrador Nermt€ , nel gionio medefimo 
che con enopietà fenza pari toglier fece d^l Mondo ^grippmà 
iua oìadre in Bagola ^ o Baah^ [^] vi fitrasfeii a riguardar con 
ibmma attenzione , e calma di ipirito i giuochi de^li Atleti « 
Quindi tanto fé ne compiacque , che a fimiglianza di^uefto no« 
firo antichiffimo Edificio erger ne fece altro in Roma; ficcome 
lo fpiega Giujì^ Lipfioy [j] e lo ftefla Smimo nella vita di ques» 
fto Imperadore. 

Due furono gli eferciz) generali , che faceanfi iir quefti E» 
dificj pubblici; cioè a dire , la Scuola deUe Lettere , in dove 
comrenivano al. dir di Sentca i Pilofofi, i Rettori , i Poeti ^ e 
gli altri dotti a fpiegare , ed apprendere le fcienze ; ed i giuo* 
chi Ginnici nominati da* Greci Pancraxj , e da* Romani Quimm 
f¥aprj ; i quali ordinariamente riduceanfi alle cinque eTerchazio- 
m della Corfa , della Latta ^ del Salto , del Difco > e del P^tgilato^ 

La Scuola napolitana, per grinfigoL perfonaggi- che la rt£^ 
fero, e magnificarono, in ogni tempa e de** Greci , e de' Ro« 
mani fepraTanzò, fenta comparazione , qualuiiìque altra 'di quc* 
tempi; a cagionchè legamo effervi fta^i a fi}ofi>fare , ed ii>fe* 
gnare i primi Letterati di rìputansa piucchè grande della* favia 
antichità ; come, Bftlnni ( quinto di quefto nome ) napolitano 
1'- Accademico , difcepola dei famofo Melamk rodio • Il celebre 
Marino napolitano dìfeepola, e fucceffor di Proclo^ di cui SuiJa 
ne fa onoratiffima memoria • A' tempi di Mrian» , al dir del 
Volaterrano^ vi fiori P. Paplnio Stadio napolitano ; ed altri moU 
ttffimi» che per brevità fi tralafcianp additarli • ^rà dunque ta* 
le il firìdo del Ginnafio napotitano^ che non men da Roma , ma 
ben d altrove con e$cacia concorrevano i Giovani ,. e i Dot- 
ti 

[il Sveioaia im Netomm Cap^^. [x] Piefazione dì qutff Optra • • 
[3} GinAo Lipfio mlìt Non a Suitonio tuog. tih 
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ti ad eflere ammaeftrati , ^ed a fentire gli uomini iofigni , e fcien« 
tiflimi^ e fiamo accertati dalla Stona , che per lo fteflb fine vi 
COITI merarono Virgilio ^ Livio ^ Orazio ^ ClamUano^ Lucilio , Lorena 
^0 Valla i Pofcellio , ed altri molttffinii d* inoomparabile fapere • 

Nella Paleftra poi tra de' giuochi vi fi faceano, il primo 

wa la C^rfa , che efercitavafi fotto diverfi afpetti , cioè quella 

che facevano gli uomini nudi femplicemente ; tra de' quali fi 

aflbciavano finche le Donzelle nel modo fteflb » giuda il te(Umo« 

nio del Monfoucon ^ [i] quella che facevano correndo con pefi 

éderminati fugli omeri, ficcome ci afficura Tultto [2] ed il D^ 

0U0 Poeta, che ci deferire la corfa di Mthne con un bue fulle 

fpalle; e finalmente quella al dir di Teécrito y [3] e di Etistio 

f 4] che Taceano caricati di gròfliffimi iàffi • Crediam noi che 

fra qucRi giuochi della corfa vi fi dovefle annoverar la carriera 

pedéftre -tampoMore ; ^quaAtunque fefta TÌnomatiffima facra a Par« 

teno^ , che faceafi ^ntro e fuori del Ginnafio ^ per alcune 

Arade attorno , ed infin preflb al Tuo Tempio , da* Giovani di 

^mbidue i feflt , correndo nudi colle ardenti faci nelle mani ; 

giufta il coftume atenielè ; che gli antichi Greci attici fra de* 

loro riti, e coftumanze in quefti lidi portarono « Fra di noi 

-^uefio giuoco Su in que* tempi antichiffimi iftituito in onor di 

Partfnope^ ficcome xMnfegna Licofrone , [5] e vinceva colui , al 

dir di Paufaniu , [6] che :prìrao e' fofle a giugnere nel luogo 

prefifio nel Ginnafio. La legge fotto la^ quaìt conduceafi la gara 

laropadare fi ^ra , che xbveafi per V intera <x>rfa confervar ine- 

llinta la tiamma ; fé al primo «eftingueafi , fi eftingueva con efla 

la vittQria, -e Succedeva il fecondo; e cosi per lo terzo , quar* 

to ec. : ma fé a tutti -fi eftinguea , o pur tutti la confervavano, 

a niuno decretavafi il fegno <lella Vittoria; ed in confeguenza il 

pregio . -Quefta carriera -però tion era riftretta ne' precifi termini 

del Gimaftoi a cagion che leggiamo, le carriere Lampadari efer« 

-citarfi anche -per certe ftrade interne , ed efterne -della Citt^ , af» 

fin di giugnere colla pompa al facro luogo della deificata Fon* 

datrice , riducendofi poi nel Ginnafio^ ficcome a fuo luogo note« 

remo. Leggiamo nella Storia, e ce lo dimoftra il Capaccio ^\j\ 

:che Diotima Duce degli Ateniefi ibftenendo Ja Guerra co' Sici- 

^ lia« 

IO Monfoucon Tom, 3. Tari. x. IjK 4« X2ap. 7. ^. eurjus teff amen rfr. 
Jil Dorico in Milenem Crotoniat. [3] Teocrito in Edilio. [4] Eliano 
*X/& 6. Hi fior. [5] LicoTrone in Calandra . {6] PaqÌttia( 4n aSicìs ^ 
I7J <^apaccio ,4ntif. <^ Jii/L Cap. tó* 
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liani y confultar volle T Oracolo di Partente in Napoli , onde (i 
trasfeiù fra di noi , e dopo aver adempiuto alle facre funzioni , 
e ricevuta la defiderata nfpofta , in atto di folènne religiofo rin« 
graziamcnto alla deificata. Partenppe , ( ficcome. dicemmo nella 
Nota 4 ) condufle con indicibiL pompa la feda LampaJare^ per 
cui i Napolitani^ si memoria del fat;tò » coniar fecero quelle noa 
volgari monete y che nel rovefcio vediama le faci ». 

La feconda efercitaziòn ginnaftica fa Ja L^tts ^ e confifteva 
nel gittard a terra T un H altro ;, a qiial ^nei fi ungevano eoa 
olio, e li polveravano con arena,, nelle camere- a tal fine defti* 
nate nella Paté/ira^ ficcome abbiama dal Monfuècm [i] i e dal 
JNieupoart [2] . Soprammodo celebri avvifiamo- quefti eiuochi in 
Napoli , ed irt Pozzuoli per V abilità, de* Lottatori ^ cn» vi efer* 
citavana la forza; colla deftrezza ; Cccome: avvifiamO' da& quella. 
Scrizione rapportataci da Gmfto( Lipfio^ (3) dai Saltmsfio^ (4) e da. 
molti nc^rr Scrittori i^ dalla quale ritiqggiamo non. meno i varj 
impieghi principeCchi dei .Gim^/r» ,. de* Bagni y e del Collegio di 
Serapsde ^ che i diverfi^giuochi ginnaftici ;, cioè il Pamfo^k , o 
lia' il Pugilato, co' ptigai aperti «. iiccome vedremo in fine di que» 
fta ; il Pirici, i Seòaftiy^ o fien gli ^Auff^ali^ che fi celebra- 
vano in ogni quinquennio, io. onoc d' Auguftò \ la iMta ; ed al* 
tri ec» per cu» ftimammo^ a- dimoftrazion del fatta % qui rap«. 
portarne la volgar traduzione del Lafena^ 



' [i] MoDfouco» /«oi?- €Ìt. Xi] Nienpoorf SeBìovt. 4. Cj^.5; §• 2. 
[3I Giufto Lipfio lìb. I. [4]: Salmafio» in SpartianMW • 
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MAHeO • AVRELIO « DEMETRIO 

TONTEFICE • GENERALE • DEL • CINNAStO 

PERPETVO • SISTARCA 

PREFETTO • bEI • BAGNI • pELlb • IMPERADORÈ 

ALESSANDRO • ERMOPOLITA 
YAN6RAS1ARCA • PENODONIGO • LOTTATORE . GLORfOSO 

IL • PIGLIVOLOt 

M. AVRELIO • ASD£]^IADE • DETTO . ANCOR • ARTEMIDÒRO 

DECANO • DEL .COLLEGIO'. DEL • MAGNO • SERAPlDfi 

Y0NTEFI%:£ • GENERALE • OEL % GINNASIO 

IPfiRPETVO • SISTARCA . B • PREFETTO • DEI . BAGNI • IIRPfiRTALI 

ALESSANDRO • ERÌMOPOLITA • POZZVOLANO . »fAPOLITANO 

ELEESE . ED • ATENIESE • SENATORE 

E • DI . ALTRE • CITTA .MOLTE • CITTADINO «E ."SENATORE 

PANCRASIARCA • FENODONreO. 

NON MAI VINTO NON RIMALATO NON PROVOCATO. 

«OVANTI IN QyALVN<l. VOLTA HO ATTACCATO COMBATTIMENTI 

TVTTI HO VINTO SENZA ALTRI PROVOCARE . 

VOMMI CIMENTATO CON TRE NAZIONIITALI A GRECIA ASIA 

VINCENDO IN TVTTI LI QVI SOTTOSCRITTI AGONI. 

^EL PANCRAZIO GLI OLIMPIACI CELEBRATI IN PISA 

LA OLIMPIADE CXL. 
i PIZII IN DELFO GLIiSTMICI DVE VOLTE I NIMEI DVE VOLTE* 
LA SECONDA FIATA ANCHE PRESENTATOMI AGLI AVVERSAR} 

ED INALZATO LO SCVDO • 

DVE FIATE IN ROMA I CAPITOLINI E DOPO LE PRIME SORTI 

ANCHE VN* ALTRA VOLTA ESIBITOMI AGLI AVVERSARI* 

GLI EVSEBII IN POZZVOLO DVE FIATE ED ANCHE DOPO 

LE SECONDE SORTI VN* ALTRA VOLTA ACCETTATO TENZONE* 

GLI SEBASTI IN NAPOLI PVR DOPO LE SECONDE*" SORTI 

VN' altra VOLTA ARRESTATI LI CONTRARJ 

GLI ATTICI IN NAPOLI DVE VOLTE. 



La terza efercìtazione fu il Salto ^ giuoco che al dir del 
Honfoucon ( Luog. cit. ) rìporfavane il pregio colui , che con 
leggiadria diftinta lanciavafi in un fol gitto ad una tal diftanza* 

La quarta fu il giuoco del Di fio ^ celebre fsa de^ Lacede« 

mo< 



fi 
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mbfi] ai dir di MmfxjaU , [i] e confifteva iti gittar una palk 
di ferro, di piombo, o di pietra ce ; e ne riportava il pregio 
colui , . che aflblvea gitto ma^iore o in alto , o in lungo • . 

La quinta efercitazione , forfi la piii infigne tra de giuochi 

S'\it{TìzKic\^fìx\\ Pugilato^ in dove pugnavano gn uomini di diver* 
a età , come ne' giuochi Jftmici ^ giuda il detto di Swda ^ ed 
cfeguivafi in due modi , il primo che fi difle Pugniate fempUce- 
mente , era co* pugni ftretti \ come leggiamo preflb Orazio ; [%J 
e r altro colle palette di bronzo cucite nel guanto, per cui te* 
neanfi i pugni aperti /ma con i diti infleffi , e fi difle il Pam^ 
tfén^io*^ come c'infegna PMtfania^ in deferi vere la ftatua ifi •Afm 
faMime celebre Pmierafiafia , ed il Menfotéicn nel Ltt(^« cit. • 

0^ A dimoftrar quefto fatto ben acconciamente póffiamo additar 

quella celebre Scrizion greca rapportataci dalO^MV* (^J 'la cui 

« traduzion latina ù ^: 



/ 



T. fLAVTVS ARTCMIDORI FltlVS ET TRINA 

ARTSMJDORVS. ADANEVS ET ANTIOCHENSIS QVt 

VrClT CERTAME^ MAQNORVM pAPlTOLlNORVte ; * 

PRIMO ACtVm VIRCRVM PANCR4TIVM OLYMPIA 

BIS PYT^IA BIS NEMEA BIS NEAPOLI VIRORVM 

PAKCRATIVM ET SERVENTI QVIN<Ì.VENNIO. IVCTAlf 

IBT PANCraTIVM ET ITRRVM VIRORVM PANCRATIVM 

PRIMVS COMMVNE PERGAMI VIRORVM PANCRATIVM. 

c con quefljii^iman dìmofirAfo quanto nella Nota dicemmo • 

» T E, iS T D: 

Num* 184 . Fontane nominate la Scapillata , e 
Capo groffo; fìiron formate nel 1541 attempi del Vi- 
ceré cU Toledo per lo beneficio pubblico . 
^ Nunl. 185. Strada 4le]r Annunciata. 

, . Num. 18^ . CKielà , Confervatorio , Orpedaìe , e 
Banco di S, Maria Annunciata , in àove raccolgonfi 
gli Efpofti . Me' tempi antichi (e) fu eretta la Chiefa, 

T e ro- 



iq.Maniale llb.%^. Epig.i^^. [2] Omio Lib.%. Epi/ht. CiJ Ck- 
paccK) ^nt$^ tr Hijhr. Caf, 1^4 
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£ r Ofpedale nel luogo del mal paflb , dove è il Mo* 
nàftero della Maddalena « Dalla Regina Sancia nel 
1324 furono edificati tiel pxciènte fito . La Regina 
Gio: II nel 1438 li riedificò, ampliandone il ricinto, 
e le coordinate fabbricazioni. Da incendio confumata 
è ìlata a' di noftri riedificata. 

N o T jf cr. 

(e) Fu eretta la Cèiefa y e F Ofpedale ee, • Da prìncip} de« 
•-boliffimi ebbe origine la fondaxion della Chiefa , t àt\? Ofpe- 
dale di S. Mafia ^mnwMata; a cagion che attempi di Carlo li 
yfugmno Nieeolij e Gìacàm Seandèti^ dopò liberati dalla prigio- 
nia nel Caftel Montecatino y in dove ne ftavan trattenuti ; nel 
luogo donatoli da Giacerne Galeota , (che prima fu quello del Gin* 
jaafio napolitano, ficcome dicemmo nella Nota precedente, indi 
per gli varr nafcondigti fra gli antichi rovinacci, in dove fi com« 
mettevano icodumati atti , e ladronecci immenfi ^ fi difle del 
fM/ pafso ) ereffero una Chiefetta fotto il titolo di T. Maria 
^mtunciata , con confraternità af preffo detta de' Battenti ripen» 
titii e dappoi a non molto tempo un* Ofpedale p^r gli poverelli. 
Nel 13x4. avendo ottenuto dalla Regina Sancid il prefente fito, 
e tutto, il denaro competente alla fabbricazione; vi ereflero una 
gran.'QhIefa,,cd Ofpedale appreffo per gli poverelli : fi manten- 
ne in tale {lato TEdificio infino a' tempi di G/w^ finii II , la quale 
nel 1433, guidata da incomparabile 0>trito di pi^, volle aga* 
mentarne la pia ^pera ; per cui riedificandolo , aKimpliandolo 
in ifpazio maggiore , dotollo di grandiffime rendite ; ficcome fe« 
ce dappoi Margherita madre di Ladislao , donandole ce* feudi a 
%fiaggiornìe;nte acerefcerne le foprammodo opere pie , che vi fi 
èferoitanovj 

Giovanna li yfòììc in ^uefta riedificata Chiefa eflerfenxa fafto 
fepolta, onde n^l 143$ , tempo ^ fua morte, fiinne efeguita It 
difpofizione ip una comune foiH}; ed a memoria d^ fatto vi fi 
difpófei al dir del Celano y la.fegucnte Epigrafe: 
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lOAN^AE . It 

avH0àiti4.& . ifi^RvsALBftf # 6rqn.TAB 

DALMATii^B • QROATIAE • RAMAE • 
SSRVIAE • GAUTIjlE • LODOMEfllAE 
ttOMANlAE •. BVJLCARIAEQVE • RECINAB 
rROVINClAE t ET • FOLCVAK^VERlt 

AC 
rEDIMONTlS . GOMITISSAE/ 

Fa rifatta a* tempi di ^fomfo I, a caglon <]el Terremoto ; 
che la rovinò quaii interamente ) e nel .1540 nuova;a^nte $1 
rovinata « onde .coli' architettura di Ferdinando MaUio , Archi* 
tetto, e Matematico infigne Si quel tempo , fu da' fondamenta 
interamente- riedificata , e di famofe dipinture , e marmi arric- 
chita: ma non appena, ne paflacpno circa anni 109, che éflfendo 
Hata la Cniefa da orribile incendio confumata; coli* Architettu^ 
ra di Lmgi Vawvìttlli romano Profeflbr di valore , fi è con in« 
figne e ben intefa architettonica invelinone da' fondamenti rie^ 
tiificata» e ftaffi in atto terminando, 

- . 1 , 

• T E S T O . , 

Num. 187. Chkià, e Monderò della Maddajona 
(d) fondati nel 1324 dalla Ke^a Sancìa moglie, él 
Roberto. • 

N o r r* cri. 

(d) Fondati nel 1^14- In quefto luogo, Gccome dicemmei 
fu il (ito delfantichiffimo Cinnafio ^ ìndi vi furono eretti la Chie« 
fa , Confraternità , ed Ofpedale di S. Marta \4nnunciata : ma nel 
X324 da Sancia moglie di R^kertp fu cambialo coir altro , fa 
dove fopra dicemmo eflerfi eretto il prefente luc^o pio di S. 
Maria annunciata ; ed in quello la Regina vi fondò .la Ghie* 
fa^ e. Monaftero dIeHa Maddalena ^ che m per molto tempo fer- 
vita da' Frati minori conventuali ; ma poi riniofli queui ^ vi 
entrarono i Frati OiTervgnti riformati. 
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T E ^ T O. 

Num. i98. Vico Erculefe , in oggi de' Tarallaii. 

Nnm. i8^. Vico delle Colonne. 

Num. 190 . Chiefa parrocchiale di S. Maria a 
Piazza, fondatala' tempi di Coflantino .. (e) In que- 
fto luogo fuwi '1 famofo Tempio facio sul Ercole . 

. N o T ^ crii. 

(e) In quefto luogo fawi V famofo Tempio faero ed Euoh • 
In qudtd fito, tra de' vichi Ercolefe , e delle Colonne infino oìm 
la Chiefa di S. Maria a Piazza , ne''\empt antithiffimi fbrva 
cretto il famofo Tempio facro ad Erc^o ; ed era pollo tra gli 
Xdific) pubblici del Cìno , delle Torme , o fien de Bagm , t 
del Ginnafio . Fu egS , grada le leggi dell' Architettata greca ^ 
di forma Perìptera Efaftile^ e conteneva 'nella pianta la Scolina^ 
fa , il Pronao , là Celta , il Pojiteo y e le due Ule in giro , che 
determinavano il numero delle 30 Colonne del (acro Edificio ^ * 
fra le avvifate due drade eretto; ficcome noi dicemmo nelle I« 
ftitut* delfArch. Civile, [i] Ci attefta il Celano ^ che nel 1Ò50 
effendofi cavato in una caia pofia fra gli additati Vichi ^ fegnati 
co* nom. 188) e 18^ , cioè Ercolefe ^ e delie Colonm ^ fu fco» 
.rerto fotterra un* Atrio con belliffime veftigia di fabbriche gre» 
rhé antichiffime, laterizie tramezzate di marmi quadrati; ed ia 
un lato fi oflervò una Volta, che produceaft inverfo S. Maria a 
Piazx^ l inoltre ci avverte T accurato Storico « che nel luc^o 
medefimo vi fi rinvennero tnolte colonne dell' additato antico 
Tempio ; e che nel 15 do il Viceré de Rivera Duca di ^cati 

{ prevenuto delle cofe già ridette, vi fece efeguir delle cavate nel 
Uogo, dopo delle quali , tra una gran qnantita di tronchi di 
Colonne quivi oflervatc , una intera fé ne trovò di palmi 20 
lunga , di eccellente verde antico , che la fece trafportar nella 
fua cafa ^ in Ifpagna ; per cui non ci riman dubbio alcuno , che 
in quefto fito prei!b i*. Maria a Pia^a vi fbffe flato il Tempio 
di Ercoh^ e che da quefto la regione antichifsima nominata fof« 
fé r Ercolefe ; i cui Abitatori , ginfta il coftume di que* tempi , 
ebbero fra gli altri in difenfore quel X. Muna7;io Concedano y di 

coi 
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cui ne arrifiamo d^oa memoria in quella Scrizione ^cke fi rìle^e 
in un piedeftilo confervato infino a* éH sottri neU* atrio della 
poj^ta minore di S» n4ntmo di Vienna , o fia «$*• «antimo ^ colle 
lì^uenti parole: 

1» MVIVATIO GONCS8SIANO V. F« J^ATRONO COLONI AB PRO 
MERITIS BIVS ERGA CIVES . MVNIFIGA LARGITATE OLIM 
HONOREM DEVITVM PRAI3STANTISSIMO VIRO PRAESBN^ T£M« 
TVS EXECIT qyO ETIAM MVNATI concessi ani FlUl SVI 
DEMARCHI A CVMVLATIORE SVMPTV LIBERALITAtlS ABVNN 
]>ANTIA VNIVERSIS EXIBVIT CIVIBVS OB. OVE TESTIMONIA 
AMORIS SINCERI8SIMI REC. PRIMARIA SPLENDIDISSIMA 
HERCVLANENSIVM PATRONO MIRABILI &TATVAM PONEN^ 
PAM PECRBVIT» ^ ' 

Sotto l'immagine di queAa Deità gH anttchiffimt Napoli* 
iani vi adoravano il Sole; ficcome additammo nella Nota 9^ ^« 
dilla jReligi$ne ; e leggiamo, m Macrtèio : Ekrealis ea efi p$tefias , 
fta i^nmano generi virnaem , qua ad fimUftn^nem frajia$ Deorum^ 
e perciò tra' Napolitani Ekene y Mitra ^ Serapide^ Bacte , Ercole^ 
ed altri filnili iìgnificayano il Sole m^efima^ che effi con idra* 
vagante culto venerarono* Anzi fi puòt dire, che aquefto Nume 
fotta la figura di Eterie ebbero effi una piucchè diltfnta vene- 
razione » e credito; non meno a cagion. de' tanti Temp; gli e^ 
leflero tutt' i Popoli abitatori del Cratere y che per le antichif* 
fime monete oflcrviamo in pik Mufei, e pei! le quantità innu« 
inerabili delle antiche ftatuette di bronzo di quefta Deità, che 
nella Città noAra, e fiiori di efla, variaoMOte. rappcefentata ne' 
iiioi caratteri geroglifici fi ritrovana*. 

T E STO. 

Num. 191. (f) Vico Lampadio , in oggi della 
Pace ; in quello fito ne* tempi antichiffimi (g) era vi 
lo Stadio per le carriere lampadiche , ed altri Ijpetta- 
coli. 

N o r ^ cviii. 

(f ) Vit9 Lampadi0 ec. « Noi già fpiegammo nella Nota 
104 qual fofle fiato il ginoco tampadare y e dicemmo che afibl* 
vcafi la corfa nel Ginnajio ^ girando per le ftradc attorni di cflTo^ 
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«d infino il Ttm^o di Parfenoff$. Da ben antichiffiiint tr«dÌKÌofie 

abbiamo ^ cke quelli ne facevan la rèligiofa efercitazione ; 

^ ufcivano dal Gsnna/io^ ed andando it largo ; in dove in o^ è 

la piazza avanti a' Regj Tribunali , fegnata nella T^tipc^rafia 
I cplk lettere A , A ; dopo efTerfi diftefi .per V alto ^cHa Monta* 

i gna infino ali* additato Tempio; giravano attorno alle mura di 

I Palepoli |Her la via Lampadics ; fegnata %6é^ 170 » e tgt\ al 

. lato della quale fuvvi lo Studk ,. od il Gino ; indi' per la via 
di S^pfsmmufo , num. 197 j ritornavano nel <ìinn^ , che, 
ficcome dicemmo , trova vafi eretto nel luogo Jaddov^ in pggi è 
pofta la Chiefa , e Monaftero della Maddalena f Dunu 1 87 .Srut* 
Jt» quefta regione, che comprendeva moltii&mi £dificji il Cìho^ 
e le Terme ò fieno i* Bagni pubblici , che giugnevano infino al« 
le mura ( luogo in dove fi difTe Cortebagno , in oggi Sùf^am* 
muro^ oltre aHe quali eravi eretto il Ginnafio ) diceafi la Re* 
ghn Temenfej additata nella Nota pi e dimoftrata da quella ce* 
lebre Scrizione ivi rapportata ; in cui fi legge, che %0Ìlfi9 ^LÌcmia 
V. P. era efimio difenfor 4e' Nobili coabitatori di quefta Re« 
gione^ • 

, N O T jf C/X. 

(g) Eravi h Stadio ec. • DagH antichi Scrittori fu nomi- 
nato Stadia^ e Circo :^ ficcome leggiamo in ^ufonio; [i] queirB* 
dificio pubblico, in cui faceanfi non meno le Carriere equeftri, 
che le corfe pedeftri, e gli altri giuochi già detti eferci tarfi nel 
Ginnafio ; a cagion che nel Circo eravi lo Stadio , cioè a dire * 
giuda il teftimonio dello Sta^io^ [2] quella piazza cl^ntràle dell 
Edificio pubblico di lunghezza un folo Stadio greco; in dove gli 
' Spettatori ofTervavano agiatamente feduti fbpra de* gradi attorno, 

elevati gli uni fopra d^li altri , ì pubblici fpettacoli : e fi può 
ben dire , che .per efler quefto il luogo principale ^ ed il piii in« 
tereflante delf Edificio, perchè vi convenivano gli. Ordini , ed 
il Popolo ; perciò nominavafi al pjii delle volte Io Stadio in ad* 
datazione del Circo » Sappiamo dalla Storia , che lo Stadio ntgli 
antichiffimi tempi di Atene, attica non fu gran cofa, in punto 
alla magnificenza della fua fabbricazione * ma ravvifiamo in 
Paufania [3] qual foffe ne' tempi apprefTo , che forprendeva per 
la magnificenza de' marmi , e per T artificio della corruzione 

■ agli 
{1} Aafonio Epigrém, in Egiocgfìo* {ij Stazio Litoti SUvar^ - 
ii\ PauTaii* in aSIh. 
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agli Spettatori; eflendo ftato così eretta da Etpili fìgliiiol di ^u 
fico da Maratona; qual fu '1 viepiii opulente tra de' Greci» che 
viflb a' tempi di Nerone • * , 

Non ignoriamo, che quefti Edificj furon facri a Nettutm , 
e la Tua prima forma preflb di noi »' idedotta dagli antichiffimi 
Attici, crediamo non eflere ftata di quella magnincenza , efplen« 
dorè i che fi vide jne* tempi appreflb , riguardando il gran ^coftu» 
me de' Romani ; ficcome noi , feguitando i piU Detti , h> de- 
feri vemmo nelle Iftituzioni dell' Architettura Civile ; [i] m« 
ben acconciamente riflettendo fui fito delineato nella Topogra* 
fia, che compremleafi . fra de' num.ipr , ipi > 270 y e 271 ^ 
egli aveva i luoghi per gli Spettatori, e la piazza per le eferci« 
* tazioni de' ghiochi che 'diceafi Io Stadio i qual tutto fi nominò 
Circo ; dalle azioni che vi fi faceano di andarlo in giro . Noi 
punto non dubitiamo , che ne' tempi appreflb le ^Ijilf ndidiffimo 
Pubblico napolitano t &' fimigliànza della grande^ ronuna , 
^efle ridotto queft' Edificio piucchè^ magnifico » e dilettevole ; 
dappoiché Sun(i0 Papinio [i] ne fece' a lua moglie quella decan* 
tatìflimat e vantaggiofa dèfcrizioiie ; invitandola in NapoU a 
deliziarvifi. Si dimoftra quanto dicemmo allafemplice lettura di 
quella Scrizione , che in c^i oflcrviamo ben confervata a de* 
lira entrando nella porta minore della Chiefa di S. Gio\ M^g* 
giare fi^Mta col num'. 138 ; le cui parole traferi vemnoo nella 
Nota pi. 

I giuochi che principalmente fa^eanfi in quefto maeftofo 
Edificio; per cui fii dagli Antichi ricercato ; fiirono le coffe 
equeftri fotte varie maniere , a mifura però delle fefte .che vi fi 
iblènnizzavano ne' varj tempi dell'anno. Queite folennità eran^ 
adempiute in onor de' Dei, che i Popoli adoravano ; e l^gia« 
mo in Paoh Manuzio [j] coli' autorità d^li antichi Scrittori , 
che per la feftadi ^ntre Efpera^ e Lucifera la corià fiiceafi con 
un cavallo attaccato al cocchio , che nominoffi Defuhoria ; per' 
la fetta di Diana ^ cioè della Luna^ la torìà fu con due cavalli 
attaccati al cocchio, che diceafi Biga-; per la fefta di Plutone^ 
e Pvoftrptna ^ cioè dei Padre , e Madre liberi , correvafi con tre 
cavalli net modo lleff%, e diceafi Triga ^ per la fefta dì ^^épolU y 
cioè del Sele^ con quattro cavalli, che nominavafi Quadriga'^ e 
per la fefta di Gttnje , con fei cavalli , e fi diffe Stjuga . 

Efcr, 
[il Carletti Ifih. jitchit. Civile Lìb. 3. Cap. 4. Off. n, [2] StaiH> 
!/*• i. Stilar. [3} Paolo Mannzio de Circo • 
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Efercitavàno inoltre la corfa gli uomini montati a cavallo^ 
fenza ft«fie, e fella, a' quali fé te diede lo fteflb nome di De* 
fuhor/^ e finalmente fi facean correre i foli* cavalli gii addeftra* 
ti al giuoco co' ftimoli a' fianchi . Le leggi generali sfotto le 
^uali afiblsrevanfì le corfè furono, che dal luogo delle mofle e« 
gualmente tutti i concorrenti s'incamminaiibro; che doveflTero gi« 
rar f^tc volte la piazza tra il piedeftilo dèlie Mete , e lo S$am 
)dioi ed il primo che avanzando gli altri , terminava i giri ga« 
rantiti dalla Legge , quefti otteneva^ colla vittoria il pregio , e 
gli applaufi. 

Prima però che V efercizio delle carriere prinapiaffe , yi 
era la procef&on facra denominata U Pampa ^ giufta ilteftiraonia 
del Tertulliano, [i] e di- altri; nella quale precedevano i giova* 
notti Cavafferì, e fegyivano tutti toloro , * che -dovean guidane i 
cocchi coi-i0tvalli , ed i cavalli femplicemente nella coda; fiic« 
cedevano a* fecondi gli •atleti nudi, indi i Trombetti , e gli al« 
tri a' giuochi addetti; venivan dappoi i Sacerdoti delle Divinità 
del Circo co' fimulacri de' Numi tutelari» ed in ultimo quello » 
a chi era facra la'corrcAte fefta. Dopo il giro della Pompa per 
la Piazza collocavanfi al fuo proprio luogo le ftatue de' Dei ^ 
vi facevano gli flabiliti facrificj, e fi apprettava il /acro Comnto^ 
eon cui terminava la Pómpa» 

Ciò eieguito davafi a tutti colora > che efercitavano il giiìo* 
co , r snfegna di un tojor particolare ^ e quefte al dir del Ca/^ 
doro^ C^J €uran di quattro colori > cioè Bianche^ Roffe ^Verdi^ ed 
%Axf»rr€Ì ^ da qiiefti colori le partite de' Cocchieri, e Corridt>fi 
venivan diflinte^ e fegnate. Da tali difpoGzioni ne nacquero ia 
feguito le Fazioni \ indi. It Scommejfe ^ ed in fine le Riffe le Z>#- 
feordif , e gli Ec€id/; {>er cui quefte pofK>lari Fefte; al (tir di l^a^ 
lerio Maffimo^l^] e di Fefioi [4] ricercate per onorare i ^^mi 
di eflb loro^ divennero feminar) inefaufli d^contcfe,'e di rovi* 
ne. Egli è manifefto nella Storia de' fucceffi romani, che quefli 
giuochi nel bel principio (ì efèguivano dagli uomini del l^opo* 
lo prezzolati al fine; ma col tratto de' tempi i Nobili V efer* 
citavano , e talvolta gU ftefsi Senatori ; e quel che ftupifce , gì' 
Imperadori romani medefìtni vi fi cìmientirono ; fìccome rilega 

M Tertolliano Vt. 7. de fpeElacutis. [2] CaiTiodoro IW. j, Varìorw 
U) Valerio Maflia» lit^i» Cap. u [4I Peiio V. Factio Ce 
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giamo nel Monfoucvn [i] di Cajo Caligala^ Ntrom^ yhMU ^Com^ 
modo y Caracalla , e di altri • 

La corfa de' Defuhorj ^ che facevano i Giovani nobili mon« 
tati a cavallo per la piazza del Circo » era Soggetta alle fteflfe 
leggi generali del giuoco ; ma terminati i fette giri calavano 
follecitamente dal cavallo, e con incredibile deprezza ne mon- 
tavano un altro , che a tal effetto condacean fecò efsi per lo 
freno ; ficcome leggiamo in Svttonioj fi] ed in Tuo Livio , [ j ] 
allorché quelli ci racconta il combattimento di Scipiomo con i^« 
drubale nelle Spagne. Egli è però d' avvertire , che i giuochi 
DefultorJ furon ne* tempi antichiffimi ricercati da* Schl y dagL* 
Indiani y da* Numidi ^ e da altre barbare Nazioni per avvalersne 
nelle folenni Pompe , e ne* Funerali , e non ad altro • Da que- 
ili gli dedufTero i Greci y ed i Romani^ ì primi al dir di Epfla^ 
xjo [4] faceano efeguirli da* valentiffimi foldati d* ^fia ed ^fri* 
ca*^ \ quali eran sì deftri ne* giuochi , che avendo preflb di effi 
quattro ^ e talvolta Tei cavalli fpirìtoG$mi, faltavano dal primo 
al quarto, e talvolta al f^fto^ che diceafi colpo maeftro ^ ma i 
Romani ne* primi tempi che 1* iotrodufiero , fecero effluirlo da* 
maeftri cavalcatori; e non fu che di molto appreffo 1 intrcdu- 
zione de* Nobili al giuoco; ficcome dicemmo. 

Un* immagine di quefta corfa femplice. de* Defultorj a ca- 
vallo ,* e fenza di effi ; foggetta però alle ftefle Leggi generali ^ 
li è quella medefima, che in oggi fì pratica co* cavalli Bariari^ 
( nome dato ad effi in memoria delle Nazioni che l'iftituirono) 
e da noi Giannetti , in Roma , in Fiorenza ^ in •Afruv^ , in 
Puglia y ed ultimamente introdotta dal noftro graziofiffimo Mo- 
narca in Napoli ; in occafion di feft^ggiar la nafcita di Carlo 
Principe erf djtarjio ;^ facendola efieguire p^r la^rada Toledo » dal 
Foro Carolino; fegnato nella «Topografìa co) wm« 3Sfl > infiilb 
alla.fua Reeia ; fegnata col num. 452 ; la cui lunghezza è di 
palmi napolitani ^400, che compongono S72 paffi di noilra co- 
fiumanza, e palmi s\\ ^^^ ^^1^ % dire IZ7 paffi e palmi % 
nnenad'un miglio napolitano; ed in confefiuenzadi quanto di- 
moftcammo nelle Iftitu^ diArchit. Civile, [5] compongonfi pie* 
di geometrici S4S5 Tt ^^ determinano paffi geometrici 10^7.9 

■ ^ V ed 



• '• 



» • 



[i] ..Monfoucon Tom»^. Partii. Tifoun A^iq. Roman, Vb, ^. Cof. 
3. [2] Svetonio ntlla vita di Ce/art. fj] Tito Livio Lìt.z^. [4] Eufta- 
tio fopra r lUiadt d Omero Lìb.^ [5] Carletti Jftituz* Archif. Civib 
Tcm.z. Lib.$, Cap.^, Scz.2^ 
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ed in fide p7.ptffi dippiii d* un miglio geometrico ; mifura di 
molto più eftefa , che quella de' fette giri neUa piazn del Cirw 
coy coniiderati in una quantici • 

« 

TESTO. 

Num. i^.:s • Giudeca vecchia , nome datoli ne* 
tempi baffi • . 

Num. 1 9 3 . & Niccolò a Donpietro , indi i Por. 
tici di Cafferta. Tutta quella Regione infin quali alla 
piazza de* Tribunali Rcgj diccvafi , ne' tempi anti- 
chiffimi , Region Tennenlè • Qui erano (h) Je Terme , 
o fien i Bagni di poco lontani dal Ginnafio. 

ìit O T Jt ex. 

(h) Xe Terme , # Jiem $ Bagni ec. . Niuno ignora che le 
Terme degli antichi Greci fiiron que^' luoghi , in dove fi pren- 
deano i Bagni * ealdi y e quefto nome era così generale, che indi- 
ftintamentc davafi a* Naturali» ed agli Artificiali • I primi fix- 
ron mai fempre quelle fbrgenti di acque calde , che ofTervanfi 
in diverfi luoghi , e fpezialmente air attorno del noftro Cratere; 
il calor delle quali o che addiveniflè da una colluttaziofie , o 
da un* eflfervefcenza de* minerali » che in efie colluviano ; o pur 
dalla continua , e fiiccei&va azion de* fiiochi fotterranei , in ogni 
cafo fi manifeftaVano , ficcome fi manifeftano-^ naturalmente cal- 
de, attive, ed alfuman genere profittevoli . Ed i fecondi eran 
gli artificiali » difpofti in quelli Edificj comodamente compar- 
titi à piii luoghi^ ne^ quali fi prendevano i bagni di acque ri* 
Scaldate dal noftro fiioco* 

Di quefla feconda pofizione fbrono le Terme , od i Bagni 
eretti in Napoli nel diAinto luogo, a feconda de* coftumi patrj 
the nelle noftre Regioììi gU Attici vi traportarono ; di effi dun- 
que noi darem faggio corrifpondente in quella Nota ; mentre de^ 
Naturali , che elìftevano attórno a* Monti Eebia , Ermtco , ed al 
dì là di elfi nel noftro Cratere y- non è qui da tefieme diceria • 
£' da rifi.etterf] dunque, che quefti Edific) greci ^non furon così 
ampi , e forprendenti , come quelli de* Romani ; a cagion che i 
primi abitatori della Città noftra contentandofi de* prop) anti- 
chiffimi coftumi 9 lènza punto variarne le difpofizioni^ coftruiro- 

no 
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HO tanti Edifici pubblici , quante azioni iìvcrk quel Popolo «^ 
fercitava ; non mcn per le Scienze , < per jgli efercizj del corpo; 
che per lo luflb , e per la rìlafciatezza ^ Quindi fi videro i Ba^ 
gai pubblici feparati dal Ginnafio, e dal Circo ; ma in manie* 
ra podi , che agli Atleti , agli Studenti , e ad ogni altro fervir 
comodamente poteiTero nelle azioni varie , che vi fi aflblvevano. 
A queft* effetto le Terme greche fùron coordinate all' ^^padinerù^ 
air Ipocaufle^ ed a* Bagni in due braccia inabiliti ; uno addetto 
per gli marchi, e Taltro per le femmine, «d in ciafcuno nume- 
ra vanii quattro camere; cioè la Freddaria^ la TepidarUy la Cdl^ 
daria^ e la Stufa ^ oltre alle quali eranvt ripartiti la Ba/Itfca , i 
Portici^ le Camere di preparazione 9 ed altri comodi , fé ve ne 
furono - 

Eifendo dunque di patì coftruzione le Terme napolitane 9 
cfle occupavano quel luogo , che additammo nella Topografia 
co' Numeri 193 ^ e 197; fra del' Cir^Of e del Ginnafio ^ tli tal- 
ché infino a' di noftri vi è rìmafia la denominazione fui fito di 
Certebaffno ^ e ^lìAo là ove fi dice Sopremnnmro. Abbiamo da *r^^^« 
iane^ [ij e da Svetenio [2] atteftati ficiiri di quefti Bagni napo- 
litani ; e fappiamo ancora dallo fteflb Svetonie ^ [^] e da Gru- 
.fla. Làpfi^ , [4J che Uerùne 4 fimiglianza di fuetti rintrodufle la 
prima volta io Roma i» un pubblico £dificio« 

Me' trnftpt -ottimi di Roma le introdotte Terme mutarono 
r antica forma ^ onde fi videro .eretti per <fle edificj pubblici 
quafi incomprenfibili a contenere ogni e&rcìzìo di animo , e di 
corpo ; in dove convenivano chiunque del Popolo ad efercitarfi 
nelle fcienze^ ne' giuochi ginnaftici, « ne' bagni alle ore deter« 
minate ; ed in confeguenza in ogni fconvenevole rilafciatczza 
per r effetto del viziate' coftut^e. Volerò i Romani dimoftrar 
con quefii Edific) la grande^a, il fafto ^ e la fiiperbia del Se- 
nato ) e del Popolo I fopra tutte le Nazioni , che allora ^effi li- 
[noreggìavanò ^ per cui unlroilo in un iblo tuftil principali Edi* 
ic) de' Greci , e cumularono in un fol luogo tutte le azioni 
pubbliche di un immenfo Popolo'} di talché aldi^d.eIlS4rio com- 
prendevano le Tern^e romane^ da. Nevpne in poi^il Teattidia^x Pertui 
per le memorie degli uomini illuftri ,il Cmnafio , le Pia^z^ deg1>e(er- 
ciz j , la Palefifai ^ i ISìfti Semplici , e StaUìati , lo Stadio \ la Nuom 
iasione ; ed i Bagni nel cèntro dcHa "gran mole j n^ qi^ali con- 

'. ' . ' ' ;. ;' . .. 'V'^ % ■ '••/.' ' tc- 

' tO Sorabone IiXj. t*l Svetonio fu Neronem Cap. %q. [j] lo flcflb 
Luog. €h, Cap. ri. [4] Giofto lipfio in notti ìbidem . 
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tcneanfì le BafilUte^ le Pah/he^ ì^ Camere de Bagni , e le O. 
mere di efercizio , e di preparazione ; (iccoaie noi [i] dimo« 
ftrammo nelle Ifticùzioni d Archit. Civile^ alle quali rimaodia^^ 
mo il curiofo Lettore. 

. . .> 

TESTO. 

Num. 194. Chìefa di (i) S. Agrippino ^ fondata 
da 14 Famiglie del Sedile Forcella già incorporato 
in quello di Montagna ; ella fu nel 1615 conceduta 
a* Bafiliani . In quefto luogo fu la Cafa del Senato di 
Palepoli, ed il vico , che la fiancheggia ,' diceali di 
Cupidine, oggi di S. Agrippino. 

N . O T U CXI. 

(i) S. %/fgrippiÌ9fo tfc. Fu noflro napolitano S. %jt^ippino Si* 
W# Nobile del Seggio Forcella, che dall'anno 120 di noflr'Era 
in avanti relTe la Chiefà Vefcovile di Napoli : ebbe in quefto 
luogo la Cafa^ che ne* tempi antichiffimi fuvvi quella del Se« 
nato palepolitano; e dopo molti anni deUa Tua morte , le 14, 
Famiglie del Sedile medefimo ; che in oggi ne riniai^òn fupeiw 
fiite le tre aferi tte al Seggio Montagna , cioè la Gfraiignano , 
la Roffi , e U Mudcettola ; , vi edi&caronQ la prefente Chiefa • 
Ne* tempi . apprefTo fu governata in iftaurita* da* Complanari 
della Region Termenfe ^ infina atl' anno 161$ y che fu concedila 
U a* Monaci di S. BalIUo, che in oggi la fervoao.- 

T E S T 0. 

. jNum. 1515 /Vico delle Zite. . , ' 

' 'Nunir 1^6 . Vico di Pizzofalcone , in oggi di S. , 
Agoftino . 

Num. lìpi • Luogo detto Sopra muro . Ne' tem- 
jpi aritichiffimi fi diffe Corte bagno . Qui terminavano 
"di Palepoli le Mura greche , e le Terme . . 

Num^ 198 • Chiefa ^^' e Convento di S. Angelo a 
Bajano . Queft* edi&cio' ebbe la fua origine da^ Lon«- 

[i) Carletti IJììf. Atcbìt. Cìv. Ut. 3. Cap.If^. ÓJf. i^. 



, 
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gobardi y fu Monaftcfo di Dame infino al 577 che 
per giuftì niotiiri fu d^eflb. Nel 1650 fi concedette 
a* Frati italiani della Redenzione • 

Num. 199 • Vico de* Zuroli , così detto da que- 
fta nobile , ed antichiflìma Famiglia . 

Num. 200. Vicaria vecchia^; qui furono ì Tri- 
bunali della G.C. della Vicaria non men civile. ^ che 
criminale , a' quali anticamente prefedeva il Gran Giu^ 
ftiziere . Stiedero quivi infino a' tempi del Viceré di 
Toledo , che li traportò nel Callel di capoana . 

Num. 201 . Chiefa di- S. Giorgio Maggiore ^ e 
Cafa de* Pii Operar] , in ove ewi una delle quattro 
Parrocchie della Città. 

Num- 202. Chiefa , e Convento di S. Severo de* 
Frati Domenicani (1) eretta nel 1575 neir antica Ca-^ 
fa della Famiglia Cuomo, 

N O T ^ exit 

(I) Eretta mi 1575 ec Prima di quefto tempo era ^uivi 
una pica>la Chiefa fotto il titolo di i". Maria a Selice^ con Of« 
pedale apprefTo per gli poverelli; ella fu edificata dal Canonico 
Pietro Caracciolo : ma eflendofi rovinata ; alcuni pii Napolitani 
della Regione la riedificarono , dedicandola a X. Severo . Nel 
1575 fii ^uefta piccola fabbrica conceduta al Frate Paolino àa 
Lucca Eiomenicano , che vi ridufle i Frati della Provincia di 
Apruzzo, e quelli colle .ampie fovvenzioni de' pii Concittadini 
edificarono la prefente Chiefa, e Convento coli! architettura di 
Ciainbatifta Conforto k ■ 

T E i9 T O. 

Num. 203. Piazza Forcella j tutta quefta regio- 
ne diceli F;orcellefe. ' 

Num. 204.. Chiefa, e Cafa detta le Crocelle (m) 
de' PP. Miniiìri degF Infermi , ed il vicolo che la 
fiancheggia diceafi de' Cimbri, in oggi de' Mandefi • 

IVO- 
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(m) De' PP. Miniflri degrinfntm. Il Fondator di qucft*or. 
•dine fu S. Camille de LelUs apruzzefe , che ^nel 1588 venne in 
Napoli con, alcuni fuoi compagni^ ad efercitar Tiftituto di affi- 
fiere a' moribondi ; per cui con 15 mila docati pietofamente 
datili da Roberta Carafs , Cofian^a Jet Carretta , e Gi9$Ua delle Ca* 
/iella comperarono molte cafe in quefto fito della region Forcelm 
UJe ^ xi vi ereflèro la Chiefa^ e T abitazione • Attorno agli anni 
16^ colle liniofine <le' Complatearj , ed altri che all'opera con* 
corfero , fecero la piazza che vediamo .avanti la Porta lyiaggiore 
della Chiefa; avendd &tto diroccar piU edificj di cafe cittadine» 
che vi erano« 

TEST O. 

"Num. 105 . Vico de* Panettieri . ' 
Num. 206. Vico, Ghiefa, e Confervatofio , detti 
delle Papaiclle. 

Num. 207 . Chiefa del Divino amore , e Mona- 
ftero di Dame-, (n) fondato nel 1 658 nel Palazzo del- 
la Famiglia Villani, da Beatrice della ilelTa profapia. 

VOTA CXIV. 

(n) Fondata nel 10$$ ec. • Beatrice Villani G chiufe monaca 
in J*. àio: Batifta (otto il . nome' di Suor Maria , e vi fliede in- 
fino all'anno 1590, allorché ottenne 'fondare un Monaflero fuo« 
ri Porta Medina fotto il titolò del Vhino ^more ^ in fatti lo 
fondò ) e nel ló^'S con 1$ altre Suore ivi fi chiufero . Riufci 
quefto luogo non corrifpondente al fine; per cui nelidsS aven^^ • 
do fatto acquifto del Palazzo Villani di fua profapia^ vi edificò 
I piccola Chiefa, e-Monaftero; iff dove data allo fpirito colle fue 

i compagne fi chiufero • Ne' tempi ^preflb ix ampliato y renden- 

dolo comodiflimo per le Monache; ed è da faperfi, che appref^i 
fo al Palazzo Vijlani eravi un vico denominato de* ft/ia/i ^ A 
principio del quale fuvvi la Staù^ita- di S. Niccolò di Bari .del 
Pertico Piftafé ; quefto vico fu conceduto alle Monache , e fa 
chiuCo; t la Chiéia Staiurira fu anche conceduta illc medeCme , 
che rincorporarono col Monaftero > ed in ifcambio ne ereflèro di- 
•• tìm* 
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rìin petto alla prima, quella che oflerviatno. Per quello vico an- 
tichiflimo paiTavano le acque^ pubbliche , le quali vi offiziàvano 
alcune moliaa y e poco al di là vi fi accomodavano i cuoi 4 
cofa che elifteva infìno V tempi di Carlo II Angioino • In o^ 
gì r acqoa pubblica attraverfa i luoghi medeitmi ; nia le moli»» 
na furon difpofte ad altra parte. 

T E S T O. 

Num. ao8 . Piazza Villani , a cui è contigua 
Y Eftaurita di S. Niccolò di Bari detta a Piftafi • In 
quefto luogo* eranvi ne' tèmpi antichi . i Molini da 
biade • , 

Num. 209. Vico de' Marogani , in oggi de'Ma- 
jorani. 

Num. Clio . Qui fi dice (o) a Forcella , e per 
antica tradizione abbiamo , che vi fofTe'il^ta la Scuo- 
la di Pitagora derivata dalla Magna Grecia. 

JV O T Jt CXK 

(o) %Ar Forcella ec. • Nell'intero lato À.A ; fegnato nella 
Topografia tra* numeri 108, e ipo; terminavano due delle tre 
Fratrie antichiffime di Palepoli , cioè la. Forcelle/e e la Nilo ; 
ficcome dicemmo nelle Note p^ I^^ e 17; diftendendofl elleno 
da quefta ftrada inverfo il Mare : e ficcome a. J*. Maria a Pia^m 
Xa^ fegnata col num. ij^o, terminava la terza Fratria, o fia la 
region Termcnfoj e principiava la rfgìon ForceUefe j così preflb 
di quefto fuogo , e propiamente alla Chiefa. di S. Biagio , fe- 
gnata col num. 211, terminava la Forcellefe y e principiava la 
region di Nilo ^ che giugneva infino alle nnPira di Palepoli al di 
là della porta Cumana ^ Si difife region Forcellefo in termine vol- 
gare ne* tempi baffi , dalla figura dell' infegna Y ^ che efla ebbe 
per un carattere geroglifico ; e ne ignoriamo aflblutamente l'an- 
tichiffimo nonie. Egli è fiior di dubbio ^ che quefto carattere ge« 
roglifìco vi fu ftabilito in legno della dottrina di Pitagora, che 
qui inle^nayafi ; come una dellt Città Itale greche della Magna 
Grecia ne* tempi ottimi de** Greci j e della Grecia Minore ne* 
tempi de' Romani; ficcome notammo nella Nota io; ed abbia- 
mo da ttiìa coftante , ed antichiffima tradizione ^ che ia quefta 

luo-^ 
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laogo, cipè al principio della region Forcelhfe , ne^ tempi de' 
<jreci, .ni fbfTe ftabilita la fcuola Pitagorica ^ che facer» per in« 
iegna la lettera Y, ad additarne col carattere la memoria dell' 
infigne Filofofo, clie la introduflè nell'alfabeto greco in vantag« 
gioio fufltdio della lingua. Quefto è qael carattere , che dappoi 
afiunfe il Seggio Forcella , ficcooie dicemmo nello Nota 68 , in 
fegno di fatto sì antichiffimo ^ ufandolo per fuggello i Nobili ivi 
afcrittt infìno a quel punto , che rimafe incorporato col Seggio 
della Montagna. 

TÈ S T O. 

Num. 311- Piazzetta di S. Génnarello air Or- 
mo ; antica Parrocchia della Città , e qui appreffo è 
la Chiefa di S. Biagio . 

Num. 212. Chiefa y e Monaftero di .Dame, nomi- 
nato S. Grcgprio Armeno , da\ Volgari detto S. Li- 
guoro , (p) ^vi fondato da Elenà madre di Coftantino; 
in ove futonvi ♦ ammeffe quelle Monache greche , che 
vi traportarono il corpo del Santo . (q) Qui fu il 
Tempio . di Cerere • ' 

N o T ji cxn. 

(p) P^ fondato da Elena madve di Coftantino ec. • Sant' Elena 
madre di Coftantino il grande fu quella- divotiffima Imperadrice » 
che ifìituì attorno a quefto luogo un piccolo Edificio in forma 
di Collegio, con Chiefa dedicata a S. Pantaleone , che poi fi 
difle di S. Sebaftianp , e finalmente d) «T. Gregorio Vefcovo di 
Armenia; ficcome da molti ftrumenti antichi n rilegge. Il )uo«. 
go anticamente occupato per la divifata Chieia fu, in dove in 
ogRÌ fi dice il fondilo di JT. Liguoroy dirimpetto al prefent^ Mo* 
xiaftero, nella via Auguftale, in oggi di S. Lorenzo; e propria- 
mente appreflb al Campanile , che (là (opra archi attraverfanti 
l'^ additata -firada,. e poco al di là del famofo Tempio àìCcfere^ 
iiccome vedremo nella* Nota feguente • 

. In quefto Ritiro furon vi pofte alcune Monache di Nazion 
greca, e vi ftiedero infino a quel tenipo , che giunfero in Na- 
poli molte Monache Armene, falvatefi dalla perfecuzioti piucchè 
crudele , efercitata da' Barbari nelle Patrie di effe loro • Furon 

fr* 
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fra di nói ricevute ^con indicibile umanità ,^ in. quefto* Colle- 
gio'alle connazionali Greche unite: e perchè* l'antico luogo non 
era piii fuAciente a comprender . le antiche , e le ^iunt^ ; IT 
jdiedeio a edificare un ampio Edificio / giufta il fiftema di quei 
tfcmpi; qual dùco, infino aUe determinazioni ordinate nel i%^S 
dal Concilio, di Trento • : ; ^ 

La coprdinazion di quefto pio luogo , gtufta il fiftema an- 
tico delle Bafiliane^ o Benedettine, e* le iftitùztoAi , che ne re- 
golavano r edftenza .morale 9 infino «a* tempi -^leir enunciato '^Con- 
cilio, non ftimammo fiiori def convenevole qui darne qualche 
faggio, a. notizia degli umani Lettori^ mentre alcuni de' noftri 
Scrittóri no» ppco*,ne xliflèro , ap^giati -adun antica Cronaca 
fcritta attorno- agli anni 1572 dsi JPmlvia Caracciolo Monaca di 
quefto tèmpo nel Monaftero Hiedefimo • • 

L' antico Edificio non era ficcome in oggi fono i iioftri 
Monafteri ; ma la fua forma fu una regolar Laurea , compofta di 
im>lte cafe fepàrate, e tutte' circondate da muro di *non grande 
altezza, che ^icevafi la flaufyra. Ogni Monaca avea la fua ca« 
ia , in^dove eranvi pih Camere, il Ridotto , la Cucina , < la 
Cantina, con ogni altao comodo .confaceli te al fine*; ed ogni 
tonaca nel* monacarfi b la comprava dalla Laurea , a chi era 
decaduta per la morte di altra , o fé la fabbricava da nuovo 
col propio denaro. E0e aveano fèpafatamente piti ferve fecola- 
ri , le quali dopo averle ben férvite per alcuni anni , erano ma- 
ritate , o altrimenti collocate a fpefe della Monaca • La Claufui* 
ra di quefte Suoro.non era- coftituita fotto quella feveriffime 
Leggi, che in oggi 1* offerviamcf, perjo effetto della R^brma 
(labilità dalP avvifato -Concilio di Trento.; a cagion che. per i- 
ftituzione in quel Ritiro eran continuamente vifitate da* Paren- 
ti , e dalle Amiche ; davano- de* pranzi , ed^al più delle volte 
fé le ritenevano nella Laurea a dormir^«;..ufcivano foventt volte 
a ricreyfi; intervenivano alle pubblic4ie*fefte; e non erano alie- 
ne dal conporrere a' divertimenti deliziofi » ma leciti ; ed . in- 
molte occafioni.fe ne andavar\p ntlle^^cafe de* Parenti , in dove 
per più giorni a follazzo , o per altra cagione* vi fi traueneva* 
no. La vita di cfte loro non era in comune, laa ciascuna, dal 
tnomento che era afcritta (ra le M^achai faceva il fuo* mante- 
nimento a proprie fpefe^ iiartecipando deUa egiial partizione de* 
beni della Laurea ^ in prodotti, ed in denaro ; Gcconae dall' Ab- 

X bar 
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badclla ^'intr&havailb; ì^ali Temvaxi rrpartki da due Suore ; 
che fi differo le . Difpenfiere . ' 

La l^gge geóerale della Laurea Tt era,il <on(ideràt4i Tifitero 
corpo -delle Suore tripartito a trer ordini di peribne ; il primo 
Cora prendeva le lìgliuole dal terzo , o quarto anno in avanti rìce* 
vute nella Laurea ; le quali aveaao per iHM deir Abbadefla un 
ftbito bianco , nelP atto che le ricideva una part^ de* capelli \ e 
}e addattava una Benda nella firontc a (ècMda del.cèftumè gre« 
C0; ti fecofido con»prendeva tutte qucHe ^iiiiote, che già eran 
capaci di leiTere ammeflè ^ alla dignità del Coro ; ed il terzo com- 
prendevi toftte le altre già» ottrepaff&te gli anni ii\ alle quali 
per nAn dell* AbbaddTa fé k Yagliavan ' tutt* i capelli , fé le co« 
privano ivblti con wn bianco wlo^ e neirafta (blenive ddlstmo' 
naoazione veftivano unal^ito iiero*ful bianco; ed in qufetlo ftat^ 
entravano nella prerogativa ddle voci attiva, e pati&va) ed eraa\ 
da quel punto partecipanti de' beni^ della Lsmnu*^ 

Seguita la riforma det&ta dal Concilio di Tncfito, la Ltfa* 
rea fu ridotta in Monaltero claaftrale , . ed ebbe difpofK&iohe tut- 
ta wdiver(a \ per cui fe* Monache fondarono il prtfente pio luo- 
go , avv^lendofi nel 1572 dell* Arcfhttwttura: di Vìncenxp della 
Monica ottimo Archh^tto di que* tempi , qual fa terminato attor- 
aio agli anni 1577; a'tifl fine furotio ac^ui^ti rtidlti tdific) , 
•che eraìio in quefto, luogo , .e fu rittfeiYalo on vico pùbblico t 
che, ficcomè da antict^H&matradÌ2Ìiom fi ha, contempi ni^va i due 
faraofi Tempi , di Cerere uno ^ e di ^ro/erpina 1* altro . Qucfto 
vico ne* tempi baffi (fdiffe de* Vulcani per lo. Portico, che vi 
«vea^queft'antichiffima nobiPP^miglia nella region di Nilo; ed 
indi d?' Sanguigni , o fien de*Sangri ; qual vico cogli Edificj attor- 
no furono incorporati pella piiinta del Monaftero; non rinìanent 
done altro vefligio ,/ che quel poco* avanti la Chiefa di S. Lo* 
<fia. £/'da notare in. c^eflx> luogo, ciocché aflerifee il Celan0 
eella giorpatsr ^ , cioè' [che avendo le Monache fatt* efaguire a^ 
fiioi tempi il Refettorij^ , nella fondazion de* foAegni vi fi 'tro« 
varono , circa palmi 40 fottérra ^ de* fpezzoni rìguardev6li di 
&bbrìc(ìe antichiffime d* opera laterizia , e reticolata ;; le quali ^ 
cdla difpofiziooe , additavano parti di un qualche Tempio ivi 
. a^tó al tempo de* <Ìreci ; e noi ci fidmo accertati di quefti 
memorandi nideri colla lettura* di un* antica relazione M.Sc. ^ 
4atta in otìufkm della mifura, e dell* apprezzo dell* avvitito rifa* 
-cimento. Nel. 
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' «Nella prcfe^te rìcchtffima , « maeftofa Chirìa ▼! foa 4i^ 
pintura ec^ellecrti de' celebri Te^iof Ffomemgù^ , Xjica Giofdam , 
deir^ofigne Gmfifp^ de Rìrm^a^ e dei Fr^é^n^ast ; e futla porta 
della' Cbufora vi^è un* eccellente opera di jehiarò£cuii del va* 
lentìfliqK» Giac§mù d^l P^f 

90 T ur cxni. 

(q) j^mI ^ ii{ TimpU di Cenr$ •^Chiaciffime dimoftrazloni 
aUnaMf» del cotto di Cmren 9 vche i Napolitani efercitavano in 
que* temfa fastofi «fella Repubblka ^ nlevandofene il fatto , non 

ic^ffitarnoure monete*, nelle quali vediamo ef« 



meno^ dalle* anticl 

figiata la ttib di Patteoopa , e la piccola Cerere colla faUc ^ 
col folito epigrafe NiopaUàm ; che lo avyìfiamo da due baffi ri- 
lievi di marfbo , e da una &iBoil&irna Scrizion greca rapporta* 
taci dal. C^/Mcf IP ; [1} dicendoci V ottitno Serittòre , che un pi^ 
uomo amator deUe antichiffimc noftre cofe, diflbtterrata T avea 
^ dallo fporco , e dall' obblivione> in dove giaceane fepolta , . per 
confervarla in un muro a S. Paolo. 

Niunò de' Dotti igtora ^ quali foflero i mifter) grand» , e 
piccoli EJemfim^ {zeri HIè. Dea Cerere ^ che portò fece in Grecia 
]' a^icfaimmo Orfee , dopo . averli come Inixjatp ' appreli in Menfi 
da' Sacerdoti di Egitto, nel Tempio H Iftde^ O/inde , ed Oro ; 
'(.feg^ite pet^ le folite prove , e le preparazioni Hlitutive alla 
iniziazione , ficcoroe leg^iama in Erodo$o ^ ed in altri ; ) ed egli 
il dotto Orfeo mutandone foltàbta i nomi egizìaci 1 ne (lahili coU 
U Sede ^leggi il ciilto di Ccrvre » giufia. quelb che avviiìamo 
njs' iuoi celebri Inni orfici.* • . 

Dk'Cieeranlà \%] abbiamo ^ che tutti gli *attx , e cerimonie 

Aicre^che eraoct ftabilite alla Dea Cerere , furonvi in -Italia tra« 

portata dalla Grecia, e^he giammai fi vide il di lei facerdo- 

zio in altre , che preflb Selle donne greche .,. le quali come un 

..privilegio fra di. e& lo taafervavano •• Noi ne avvifiamo la di- 

moftrazton patente nelje rinomatiffime due lapidi marmoree ano» 

glpfnicke , che non ottante la rapacità de' trafugatori ' delle me* 

morie infigni delle* a^tichiffime cofe di NapoK , riinafte . fono ia- 

fino a' dì noftri a manifeftarcelo ; la prima a fuiiftra del Por* 

tico del Palazzo . de' Garafa Principi di Col&brano , eret< 

to nella regioh di Nite dirimpetto la Chiefa di S. I^iccolò , 

"- . ' X a • ^ -che 

[1} Capacdo- i/ÌWi#f« &JÌiftor, Cap/i^, [2] Cicerone in Oratìen. pre 

Mn Calie . 



s. 



• • 



j6jl' topografia 

. • - ' * * • • 

die fi dice a Nilo ; fegnata nella Topografia col num. i tS ; e 
r altra nfU' alto della torre di S. Gio: Evangelifta ; legnata col 
oum. 1^9 ; e quefti facrì atti (leufini , che vediamo delineati 
oe^ baffi rilievi', pcaticavanfi, al dir di Euriptde^ di notte; affili 
di fenderli colf pfcurità, e colle faci piii venerabili, più occul- 
ti, e pili riverenti. 

Lediamo negli antichi Scrittori , che quella Deità nomi- 
noffi Luctferny a cagion di aver date le prime nozioni a' viven- 
ti del grano ^ e di avervi ricercate, e pubblicate le prime leg- 
fi della colfìvazione , e dell' ufo ; a qual fine ci*atteAa Ouidw^ 
i] che di poco prima della raccolta dtnè biade fé le offeriva 
una Porta da' fuoi adoratori , * a fimielianza. della iftituzione di 
Tripfolem^^ per renderfela negli atti favorevole. 

* Noi col teftimonio di Cigennt fiamo afficuratt , che ebbe 
la Dea Cttere fra di noi usantidìiffimo Tempio nella tegionf^Am* 
gùflale di poco lontano dal Teaìro ; ^iufto là ove in oggi è la 
Chiefa <)i S; Gregorio Armeno ; e decfi notare , che preffio que- 
lla Chiefa in oggi vi fi vede una piccola *Chiefetta fotto il ti- 
tolo di S. Lucia ^ fegnata col nunHii5 ; ceduta a' dì noftri ad* 
una Confraternità ; qual da' tempi antichi fu conceduti all' arte 
de* Molinari ; i' quali ne' tempi antichiffimi di Nàpoli, ^uivi 
aveano un Portico al Tempio o:>ngiunto , e da vctufti^^a tra- 
«Kxione -fi ha , che ivi offerivano i voci loro alla Dia. C^ma tu« 
telare del meftiere. ^ • • < 

Il Tempio di quefta-Dea *fi vuole dagl* Intendenti %Anfi^ 
profiìlù Tetra/lite , ed avea nella fua pianta la Scalinata ^ il Prom 
nao^ Ja Cella , ed il Poflico^ parti integrali di quella forma, fic« 
come noi oflervammo nelle Illit. dell' Arch. Civile ; l[i] e fu 
in ogni tempo fervito da un collegio di Sacérdotefle, compoflo 
di fole vergini , prefe dalle più colpicu^ , e nobili Famiglie di 
Napoli; le quali con indefeflb, ed affi'duo efercizio erano addet- 
te agli avvifati mifter), ed «al culto 'della^ Deità. Tutto . ciò vien 
dimoflrato, non men col *detto di M. T. picertme , di Diomigia ^m 
licarnaffeo , di Pnufania , ed altri ; che dalla Scrizione greca fopra 
additata. Leggiamola di grazia- nell' idiom|i latino, e ne rimar- 
remo accertati • 



co-? 

[i] Ovìd. Fafl. lib.%. *# 4. [iJ^Carletti IfiiU Ành Civk Xì^*}. Cap* 
3. OJf.j. ed il» 
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COMlirrA^ .FlVTOG£WA^« SACERDOTI rCERERIS • LEGlSLATRT- 
CIS . FlLlAE • ÓPTIMAB. « PAGCIVCA .. AEDtANl . VIRt • AR« 
CONTICI*. ET . MAtRft % FACCIVCA . AÉDIANI . / AtfDU 
LI FATI • AVAE • CASTRICI I . POLOEOKIS . ARCONTI CI 
BT • GASTRIJCIVS • CALOEDIANVS • TRIBVNVS*^ PLEBIS 
PROAVAE . PXETATIS / ERGO , lEt • -SENATVS • CON« 

. SVLTO. 
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* Num. 213. dhiefa, Monte, e Bance di ragione 
cjrfla Pietà iiapalitai\a,..el:octò nel 1597 (^ ^ fóvye- 
niré i FoverelH co' pegni fenz' intereffe . 

N o T jt cxniL 

• (r) %A fowenire i Poverelh^ec* • Gli Ebrei , che conviveano 
in Napoli pel decimo fefto fccolo , avean talmente defolati gli 
avcti de' Poverelli, colta efazion degli' eccedenti intercflurj , fo. 
pca-de* pegfii clie faceano; che Tlmpcrador C^rfo V attorno agli 
aqm 1539 ^^ ordinò T efpulfione dalla Città , e dal* Regno » 
Queftà efterminazìone , ficcòme annientò la pravità ufuraria di 
tal Nazione , cos^ proj^ufTc dannofo ' effetto a* bifògnoli , che per 

' • la 

[i] Cicerone Orahih U t^itnm. ii\ Ciceiw /iy#^* o>* 
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Dobbiamo avvertire , che da' Napplitani neglp avvifati tem« 
pi antichiffimi veneravafi con Cerere la Dea Libera^ cioè Projerm , • * \ 

*pinay e giufta il tcftimtfnio di Cicerei$e [i] eranvi in quello fi* \ ] 

to i due faraofiffimi Tempj^rcioè quello- già detto facro a Cere* 

re, e V altra a Proferpina ; ma di quefto feco&do , che ftavane e« 1^ 

retto pòco al di là del ' defcritto , e forfi ai di là della ftrada , 

che fu nei Monaftero 'incorporata una colla pianta del Tempio, ^ 

contigui alla piazza %^uguflale^ ed inverfo del Teatro^ additato* 

ci dairinfigne Oratore Romano; [2] non ci ^ritifcito poilibile, ^ 

alle molte diligenze, fatte , rinvenirne qualche traccia ; fé pur I 

voglia dirfi, che i famoG avanzi oflervati àzì Celane , ficcome 
dicemmo nella Nota precedente, fi appartenèfTero a quello Tem« 
pio; locchè. farà credibile, fé per poco fi riflette^ alla pofizion . 
del luogo , in rapporto con quello dell' antichiffimo TeatfQ , fic- 
come diremo nelle feguenti note. • • 
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' *la efecuzion dell* ordine regio dovean prontamente f i(cudtere i 
pegni , e reftiiuir ie ibmmt. inaproAtato • Quindi- 6i , che fnd 
Concittadini i> mofiero i |^ wéumlw J^oféno . ^"^ t Né9r3è di Fìàma 
a rfparar.r inconveniente co' propr} «veri » per cui rifcofifero dal- 
le mani ebree impegni, e li fjtuoroijb ia una cafa nella Giude- 
ca » affinchè comodamente poteflere i poveri rkyperar fai propria 
roba : ma pereti^ le bifogna dje' po^ercUi cran fiicceffive; perciò 
quelli amici della pietà crifttana principiarono a fov.yeinre le 
loro miferie con far de' pegni fenaa il menomo interefle , o 
altro danno à^ bifognofi. . 

Quefta irtfigoe opoia fi avalaaò talmente col tratto de* ^m* 
pi, che non baftMdo il luogo occupale* nella Giudeca , la piC** 
iarono nel Cortile ^elfa C^a di $• Mariai Amiuiicittai , dcaómi- 
aandola il Menu MU. PÌ0ìà ^ in dove vi diede infino agli! anni 
I5p2; tempo in cuf i Maefiri deUa fasta Cagfii ei^cr vollero Jl 
conferva torio dell« figlinole. efpoAe ; onde i Governadori dell' O^ 
pera de' pegni fen»' imertfflè , dopo averla traportata ' altrove 9 fi 
videro nella necffStà fondarti un luogo proprio al fine della i(li# 
tuzione; di talché neiranno 1597^ avendo ;icfuiftato il Pàlav 
so de* Conci <ii Monteealvo , coli' Architettura di Girniàasifls 
Cavagni rmomato Architetto di ^uel tempo ^ fondarono il pre> * 
fente Edificio ben intefo io Af chitettum 9 e lod^rvolmenfe ripar* 
tito a tutti gli atti di piota» < di ceaunerxio ^ che vi fi tkté 
citano. • • 

A' lati della Chiefa , che è fondata nel Cortile » vi fon 
due ftatue addi tantino la ficurtà pubblica., e la carità napolita- 
. na ; in^ni ^ opqre eleguire con fbmm^ iotelligenza dai^ Btmiii , 
e ncUa Chielà vi fi ofTervano, oltre a un*^ G^ra di fcultura de^ 
F^iir^^^ ) ottime dipinture del Allifarso% del Séntafede^ é di al- 
tri non ofcuri Dipintori • 

T E S T Ó. 

Num. 214, Chiefa, e H^naftero de* Benedettidi- 
Cafiinefi di S. Severino , e Soffio d'incerta fondazione. 
Nel 910 fuvvi trasferito H Ca^o jdi S. «Seveiiad dal* 
r libla. di S. Sadvadore , oggi Cafìèl dei Uovo ; net 
^ to fiivvi tra.^ito il Corpo di $. So^ da Mifeno . 
A* tcrftpi d* Alfonfo II , cioè nel 14^0 fu la- Chiefa. 

rie- . 
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rìedi^cata prcffo ali* antica, 

• .' Num. 215 . Chicfetta -di S. Lu^cia , addetta alla 
comùmtà de' Molinari. . • 

Num.»!^. Chiefa di S. Filippo, e Giacomo col 
Confervatorio dell* atte della Seta .\ 

Num. a 17- Chieiàj e Cónffrvatorio di S. Nicco- 
li di Bari detta a Nilo, fondatj dilla pietà de', Na- 
politani nel 1646 . . 

Num. 21^. (a) Antico I^lazzo de' Carafa . Quì^ 
con&fva& la ntefta del. (t) favello geroglifico napolita- 
oo €pert ^r^dk kifigne, cbrif ftava Àlbufto er^ta nel- 
la^Piaeza, *avante la pcita mfnqre dcila Cattedrale . 

'HO T \é\ cxrx. 

(s) Antico ^qla^ZP à^ Csfifa • -Diomede Carafa primo Con« 
te de' Maddalonefi , *taiHo caro a TMinando I di Aragona ; fi« 
glitioio feftogenitó di /kntomo , guéHo fteffi> eccenente Cavalie« 
l'è, che per le Tue ^an(!B gefta eln>e il fopraiàionie Malixia* fa 
il Fondatore egregio di quefto Palaz;(o; il quale con animo in« 
comparabile, e da drande qual* era» radunò in ^ueft* edificio le 
cofe pili jrare e pQSgevoli delta Città noftra* In que' tentipi que« 
ft'Jliuflre Perfonaggto vi difpofe', e vi fi ofTervarono in piU Iuo« . 
ghi del Portico , del Cortile . della Scak y ed altrove molte fta« 
tt^^ pih fimulacri, yar) figilUs e diverie opere anagKttiche deU 
le più conte antidiità napolitane; ma la maggior p^rte di effe^ 
.fiìzitptto Tammirabile» o ' il forprendente , per molti difaftri acc^« 
duti in varj tempi in quell* antichif&ma , e nobile Famiglia, an- 
darono parte a male^ e parte furon trafugate; onde'ne dobbiam 
compiagnere 1! irreparabile perdita ^ e vaglia il vero, che da quel 
pochiffimo ìp oggi vi Ti oflerva , chiaramente ricdnofciamo il 
moltifsimo » che vi fi confervava; • , Tutt^ ciò è b^ftantemente 
dimoftrato da quelle due fcriziani io due! tavole di marmo inci« 
fé , che ih oggi fi leggono jieì pìedbftila' della colonna , che ia 
fin da quc* tempi fu pofta a. reggere l'ultimo ripofatojo deUaTca» 
la I avanti alla porta delU Sala dd F^Uztò * e dicono : 
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Has . Cornea . infignis . Diomedes .• cofldìdii * Àede^ 
In . lauderà •. i^^w . Patriaeque . decorem 



mU* altra . - 



I EJì . ei • forte', locus . magis ; aptùs'. et . amplius 

I I;i .• urie' .. y?^ . y^cf^ ii^ • Agnatis , di/cedere . /i/rptf 

f^ , L^odterno* Prìncipe di Colabrano Michele Carafa pofleflTore 

• del Palazzo^ collateraie della flftpé medefìtna de* Duchi di Mad- 

f daloni-, ha procurato « come amorevolissimo della Patria , di con- 

fervarci quefti avanzi delle dìftrutte antichiflime niemorìe ; fra 

delle quali vediamo alcune lapidi marmoree di^pregiatiffimi baf- 

, * firilievi, alctiAe^ftatue inGgni , qualche fimulacro ben intefo , 

molti frammenti , e finalmente la tefta col «collo del celebre Ca« 
Vallo cololTale geroglifico idi Napoli, che quìapprefTo diremo ; 
ficcome farem di ^utte le altre ', che a**propj luoghi di quefte 
note faraqno additate. 
• Primardi pafiar oltre è da faperfi , che quella colonna /ul 

piedeftilo .pofta a regere il figlilo equeffre del Re Ferdinando I 

di %/iragona y fu efeguita dal celebre Artefice Donatelle \ , copiati* 

done la teda dalla coIoOTale geroglifica , che fopra dicemmo » e 

nel Cortile«fi ofTerva; e fu eretta^in mezzo- di eflcS nel luogo 

^ medefìmo, laddove quefio Re afpettò Diomede C^itafa infìno à cnt 

' fi Icvaflc di letto, e veftito fi foflc per girne alla Caccia y dal 

\ ite precedenteq;iente ordinata . Quello fegnalato favore difpofe* 

r animo nabiliffimo del* Conte a confervame la m^oria, onde 
I fecevi ergere Tavvifato monumento» che in oggi vedefi appref« 

io al murar del Cortile.. ^ ' * 

• • • • 

N O T v/ : cxx. 

V, (t) Cavalco gerogtìjico militano ec. , Al profpetfo del Por* 
ttco del Palazzo olTervafi in oggi V additata tefla del .Cavallo 
colofiale geroglifico. ;. opera di bronzo ammirabile fatta da* Gre- 
ci ne' tempi antirhiffimi della Repubblica napòlitana ; che fìi 
podo tutto intero ^ ed ifdlato fopra di un piedeftilo nella Piaz« 
za del Tempio di Nettuno-; cioè a dire nella prefente Piaz;Ui 

avalla 



ni NAPOLI. 169 

I 

mnti la porta minore dell' Arcivefcovada ; nel luogo medeCmo 
An dove fuvvi eretto TObelifco dall' Architetto F^i^df^^ in onor 
•^di 5. Gennaro « 

Quefto Cavallo gerc^Ufico, al dir di Paufanta <[t]i addita* 
ci la medefima Detta di Nettuno , che ne' tempi antichifsimi 
era venerata in piìa Gitti greche, (iccome venerava^ da' Ns^o* 
titani difcendenti da' Greci nel noverato luogo ; in dove poccy 
al di là vi ereflero il Tuo famofifsimo Tempio-, e vi difpofero 
avanti di efTo quel (imbolo colorale , i cui avanzi fon queftt 
che additammo. Lfggefi nello fteflb fedelifsimo Storico ^ che in 
diverfi luoghi dell'w^rV^, dove faceafi il giuoco della corfa de** 
cavalli, vi fu difpoi^a un •/fra rotonda ^ in dóve facrificavano a 
quello Nume gli addetti al giuoco, prima e dopo della carriera; 
affin di renderfelo favorevole al pubblico atto • Quefta Deità , al 
dir di Livio ^ [i] fu da' Greci nominata Ipptoy e da' Latini £« 
quefire^ e Confo '^ onde i giuochi chef fé gli facevano , fi diflero 
fra ^e' Romani Confuali ; e fa ppiamo ^ancora dallo fteflb Scritto^ 
re, che Romulo primo Re di' fuetto Ibpolo, afiin di efeguire il 
premeditato ratto delle Sabine^ celebrar fece la fefta confuale ; 
prepdendone 1' occafion dall' avere egli ritrovato fptterra della 
Tua nafcente Roma un' Ara facra a quefto Nume. Crediamo af- 
feconda del noftro ifiituto abbandonar tutto quello addiliitoci da 
Dioioro fg] fui perfoaifìcato Nettuno ; facendolo egli iftì di affai 
celebre domator di 'cavalli , e che primo ei folle ad infegnat 
l'arte di cavalcarli^ onde renderli adatti al fervigio dell'uomo; 
p ricercar dalla Storia de' fatti antichifsimi ciocché conviene al 
cafo noftro . Sappi;imo , che fotto quefta Deità di Nettuno inte« 
fero i Sacerdoti nascondere quella congerie immenfa di tutte le 
acque del Mare, aunate nel piti baflo del noftro Globo ; perfo« 
/lineandola in quella forma , Ac dal Cartari ci vien dipinto { 
anù a manifeftarne gli effetti dalJMare prodotti , giufta il Si« 
{tema de' Greci , ( ficcome noi dicemmo nella Nota 9 della 
^Religione antica ) lo prefiffero per lo rapporto colle azioni fot- 
to la. fonna dello sfrenato Cavallo; fimbplo adattatifrìmo a dl« 
moftrar l' attività , e la naturale incoftanza di sì fatta congerie . 
Con quefti elementi gli diedero T óffizio di Tutelare de' fonda- 
meati , e delle mura della Città } ficcome leggiamo in iefpio^ ed 

Y in 
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[i] Paorania -in Arcad. in A&ìc. ed altrove ec. [2] Tito Livio LibaM 
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in i^rg///V;[i] dappoiché credevano ben molti degli antichi Filofot 
£inti, che gli fpaventevoli terremoti originatile prodotti ventiTe^^ 
IO da' movimenti delle acque rinferrate negli occatti Antri lot^"*? 
teranei ^ forzate ivi dal poter di NiUuno , cioè dall* unita con- 
gjerie , a formarne la concufsione ; per «cui alloc(:hè vollero gli 
antichi additarlo in quefte efterminatrici azioni della Natura , lo 
jBKunin^rono il Dìo Enofigeo , o fia il Con^uffoiore ; e quindi fu, 
che la fuperfti^ione di que* tempi operaffe la poGzione del fuo 
facro cavallo fìmbolico appreflb a* valli, che cingevano gliam« 
biti delle Città greche. 

Per lo Ms' obbietto , ed allo fteflb fine fu la Deità da 
Xe$$m9ó , ed il fuo fimbolico cavallo fra di noi difpoAo in que* 
famofiffimi tempi, che i Greci attici già fi erano ftabiliti nelle 
noftre Regt^pi ^ i quali traportando dalla Patria la Religióne , e 
le Oflervanze attiche ^ nella Città ooftra eoo fommo luftro , e 
fplendore nell'avvifato luogo l'ereflGbro; ficcome oflerviamo neU 
r avanzo di quefta forprendoite opera di bronzo , che dicemoao 
vederfi confervata nel C^Kue del Principe di CÓIobraìio. 

Quefto Cavallo colofiale di bronzo è ouello fteffo , a cui 
Corrado Spiovo attorno agli anni 1251 vi fece faldare porzion 
della teda col freno, ficcome in og^i fi oflèrva ; e vi fece gtt« 
tar le qidini fui collo co' rifaputimmi verfi , che dicemmo nel* 
la Nota t$. Videfi tale infigne opera tutt'inttrt, e ben conferà 
vata nella Piazza dell' ArciveTcovado infino all'anno i^iz^tem* 
pò in cui era giunta a tali ecceffi la fuperftiziofa credenza del 
Volgo napolitano ^ in eflèr perfuafi de' fogni fi rileggono nella 
Cronaca del Villani*^ che aflicuravano una occulta virtù di fana* 
re il dolor di ventre a tutti que' cavalli , che per tre fiate vi 
fi aggiraflfero; onde TArciyefcovo di quel tempo, moflb da re* 
ligidfo zelo , ma poco plaufibile per la irreparabile perdita , 
ottenne di farlo togliere, e disfare . Fu tutto quello efeguito ; 
del corpo ne furon fatte le campane, e funne confervata la fola 
tefta col collo ; la quale dopo molti anni f ottenne a ftenti 
r aaK)revoliffimo Diomede Carafa per confervarla a' Pofteri. 

TESTO. 

Nani. 219 • Strada , che. dalla region di Nilo por- 
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ta alla Forcpllefè , lungo la quale faron le mura di 
PalepoU . 

Num. 32» . Strada . Donnorfo , in oggi S. Seba-» 
fìiano.* 

Nutn. 221. Porta nuova aperta a comodo pub- 
blico nel 1622 ; in oggi della Sufcella. 

Num. 222. Chiefa di S. Maria della (u) Reden^ 
Sion de' Cattivi, fondata nel 1549. 

ij o r ^ cxxT. 

(u) RiJen^ion Je* Csiiivi» La pietik de' Napolitani operò 
allo ftabilimento di que(PEdificio , per redimere gli Schiavi cri« 
ftiani dalle mani de^ Barbari • Molti caritatevoli Concittadini 
vi dieron principio , dappoiché videro , che Y antica pia , e ne* 
ccflaria opera crafi difmefla; onde uniti nella Chiefa di S. Do« 
menico formarono una compagnia ^ alla quale in pochiflimo 
tethpo vi fi cofcriflero moltiuiau : e perchè ciafcun dava a lar« 
ga mano quelle limofine che poteva ^ in brieve tempo fi videro 
nel cafo di efeguirne V idi tato • Ottennero da* Monaci Celerini 
il fuolo'per r edifìcio, ed attorno agli anni 1549 fondarono la 
prefente Chiefa, ed ofificiiie. Le rendite di quello pio luogo fd« 
no ben molte , t tutte con fedeltà incomparabile amminiftrare 9 
ed applicate alla redenzion degli Schiavi criftiani ; che è 1 opera 
la più grande di pietà » che pofla dirfi a beoefino del genere 
umano de* noftri confratelli « . , *- 

TE S T O. 

Num. 223 . Chiefa, e Monaftero di (a) S. Pietr» 
a Majella, fondarlo, a' tempi di Alfonfo II a Ipefe di 
Pipino da Barletta, e fu rifatta nel 1500. 

VI o T a cxxii. 

(a) S. Pittro a Majella e(.« Ne' tempi antichi fi difle di 
X Pietro Motfone , a cagion che quefti diede. T origine alla Con- 
gregazione fotto la Regola di S» Benedetto : e perchè dall' Ere* 
mo in dove ne flava , prefib la Montagna della Majella , fu af- 
jfunco in Papa neiranno i»^4 coltiome àiCehftfn^; perciò e(t 

Y % fitlif<» 
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fi difleco i Celefilni di S. Pietro a Majetla.^^hc mclie ilnoxns 
. di i*. Caterina , perchè fotto quello titolo fu fondata la Chiela 
della Gongr^azione , nel luogo in dove in oggi vediamo ilMo- 
naftero de' t^^menicani a Porta capoana ^ che poi a^ndola -i 
Monaci venduta ad ^Ifonfo II , paflarono nel prefenre Edificio 
fondato per cfli loro dal Celebre Pipino da Barletta . Quefto per- 
fonaggio, che fece quella si grande , e maeftofa figura fra de' 

frimì Nobili del Regno apprcflb a Carlo 11^ fu, al dir delCe« 
ano, un poverello che efercitava il medier di notajo , fofferen* 
do tutti i rigori della miferia; ma il fuo accorgimento, la pm« 
denza, ed il fapere lo portarono fulle ali della: fortuna ; ed a 
quedi dobbiamo il difcacciafnento de' Saraceni dal noftra. Regna. 
'Dopo eflerfi nel 1500 rifatta la CKiefa con architettuta gotica, 
fu in appreflb rifiorata , fenza punto ^ perderne la forma ; ed ia 
efla vi fi veggono nel fuflitto le cofe piti eccellenti del celebre 
pìpintor Mattia Preti foprannominato il Calaàrefe. 

m 

TESTO. 

Num. ^24. Chiefa , e Monaftcro di S. Antonio 
di Padua , fondati nel 1565 fulle mura dell* antichi^ 
lima Napc^. In quefto luogo fuvvi una Porta della 
Città detta l'Orfitata, che fu da Carlo V traportata 
a S. Maria Coftantinopoli . 

Num. 225 - Chiefa , e Monaftero di Dame di S. 
Sebaftiano . Ne' tempi antichi (b) fìi Chiefa de' Bafi- 
liani , fondata a' tempi di Cofta^tino ; ed a* tempi di 
Giovanna II vi fi trasferirono le Monache, che fta- 
Vano fuir Jfola del Salvadore. 

• 2V O T U CXXIIL 

(b) Fu Cbiifa de* Bafiliani ec. . Dappoiché fu fepolta S.Pa« 
trizia nella Chiefa de* BafiUani fotto il titolo de* SS. Nicàndro, 
e Marciano ; e che le dame fue famigfiari con ^/fjglc rimaner 
vollero a cuftodìrnej' imperiai pegno; il Duce di allora, che go- 
vernava la Polizia della napolitana Repubblica, ne tolfc i Mo- 
naci ; li edfficò a fue ipefe un comodo Monaftero appreflb all' 
antica Chiefa 'di S.Seba{tiana^ ( la filale i liccome leggiamo da 
^ aU 
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éicuhf attichiffimè memorie , e di' certe Serìzioni in marmo , 
era flata eretta a' tempi di Coftantino, e (lavane allora fuori le 
mura di Napoli ) ed ivi li pofe a coabitare • Col tratto de* tem« 
pi, eflèndofì annientata quefta Congregazione in Napdli ^ vi fu* 
rono introdotti i Ben^ettini; (iccome per lo fteflb effetto furon 
quefti introdotti nel Monaftero di S. Pietro, a Caftello ^ che. ave- 
vano gli (leffi Bafiliani. fair Jfola del Sdvadorc , in oggi* il Ca^ 
ftel dell^ Uovo • 

« La*- Regina M^fsa moglie di Carlo II ottenne , che i Ma« 
naci -Benedettini di S. Pietro a Caftello abbandonaflero il Mo« 
naftero, e fi ripartifiero in altri[; concedendo il di lor luogp 
alle Monache domenicane ne' tempi delia prima loro idituzio* 
ne /Jlimafero prive. le Moniche di tal Monaftero al faccheggio^ 
ed incendio efeguito da* Catalani , ne' difordini dello Sforza ^ 
per cui Giovanna II le ottenne poterli trasferire nelMonaftero dx 
S.Seiafltano ^ che in quefto tempo era quafi da' Benedettim • ab-^ 
bandon^to , fion eCfendovi altro che un fol Monaco ; ed in tal 
. étto prefe il nome jje* SS. Pietro j e Sei^ftìano. '. 

Attorno agli; anni /X4$o fu ^uefto Mons^ftero maeftoIameA- 
te aapKata d^ Maria Ftancefca .IJffina vidua del Mariano Duca 
di Seffaj che vi fi cfaiuTe monaca di anni '30; e ne' tempi ap« 
preflb fu riedificata la Chiefa da' fondamenti coli' Architettura 
di Giufeppe Nuvolo^ difponendola di forma Elittica interamente 
coperta da volta a cupola di difficiUf&mo impegno. 

f • ' 

f E S T O. 

? Num. 226 . Chiefa , e Monaftero dì Dame dell» 
.Cro(:e di Lucca, fondati 'nel 1534 da Andrea Sbarra, 
e Cremona Spinelli • 

Num. 227 . Chiefa di S. Maria maggiore , dftta 
volgarmehtc della Pietra fanra , fu eretta nel luogo 
I^ xxsft fuvvi (ci il Tempio, di Diana . Ne' tempi ap- 
pseffò' al 525 (q) fu fondata dal Vefcovo Pomponio , 
€ fa, pìc;cola Chiefetta fervita da^ 12 Preti coli' Abba- 
te infìno al 1588 . Indi fu data a' Chierici minori , 
allora iftituìti dalla pietà degli Adorni., e Caraccìoli« 

^^1 1653 ne fu princij)iata la riedificazione , e ri- 
ma* 
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malta imperfetta , fu continuata , e terminata dalla 
Famiglia di Aponte. 

N O T •// CXJff r. 

(e) // Tempio di Diana. Noi fitm di Accordo con fotti gli 
Storici antichi , xA rìvochiamo punto in dubbio , che i Napoli* 
taoi negli antichiffimi tempi , ficcomé venerarono il Sdt fotto 
varj fimboli dimoftrativi la Tua attività , e poflanz^ « fulle cofe 
tutte dairEflere Infinito create, ed in un continuo incompKn- 
Ubile ordine mantenute ; cosi venerarono la Luna , alla quale 
^redev^oo efTer foggetti gli (lati combinabili dalle umane viciffi- 
tudini ; a cagion che altra ci^nizione nella femplicità primitiva 
di eflb loro non aveano che que foli effetti che cadevano fottnf de"* 
loro fenfì; mentre i Sapienti ad ogni patto li nafcondevaaa la 
puritl^ del vero iìlofofico , fotto que* fimboli che gli prcfentava- 
jnd al culto religiofo. 

Tutte le Nazioni della Terra , al dir de* Dotti , fi efirrcN 
tarono in quello Culto; a cagion che gli era impreflà runiver- 
fai dottrina^ che leggiamo in Erme$€ Trimegifto: (t] ( qual vif- 
fé attorno agli anni 1488 prima di noftr* Era ) Siit dT Luna ptfi 
'Deum , omnium wwuimm wta fu9$i.f per cui anche i noftri anti- 
chiffimi Concittadini Io i>raticarono ^ ergendo a quello material 
Pianeta, con indicibile icioccheua^ Tempj, Are, e Simulacri; 
anzi feguitando i coflumi, che da tempo in tempo fi (labiliva* 
no, v* iftituirono collegj di Sacerdoti , vi difi^narono le fede 
annuali , vi aflblveano i giuochi , e tante altre religiofe azioni 9 
<he nella Storia avviGamo« 

Quefla Deità di Luna^ dunque, nel fuo attributo di Medica 

fu da* xioflri Maggiori nominata Artemide ; cioè a dire Diana 

Medica^ che è lo Aeilo, al di/ di Plutarea , di Mac&àrio , e di 

altri moltiffimi , che Lucina^ dinu>(lrandolo infino all' evidenza 

il chiariffimo Capaccio colla noftra moneta di attento ^ in dove 

vi fi oflerva la tefla di queda Dea* col fegno della, fanità pub* 

blica, e l'epigrafe APTEMI2. A Uà fua adorazione fu Sabilito 

fra di noi un famofiffimo Tempio Periptera flfafifte di Ordint 

Jonico ( giuda le leggi di codumanza , <he rileggiamo nella j^o» 

ria dell'antica Architettura ) in quefta Jlegion della Maoiagna^ 

di poco lontano da quello del Soia , ed inverfo la (Irida ^ che 

da 

{i] ErmeteTrimeglfto apud JanSin. ^pecutam jtftnK Lib. loo. Afo^ 
9$fm. Afor, !• 
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% quefH Edilicj facrì fi difle del StHe^ e della Lunai ed in og« 
gi de* Regj Tribunali . DimoftraQ V efiftenza antica di quello 
Tempio facro ad %/Atemidt^ non men colle memorie che ne ab» 
biamo da una coftante tradizione, e dalle varie notizie tratte da 
un antichif&mo M. Se. , che da quello leggiamo nei Celano , ed 
o(Terviamo fui fitó anche a' dì noftri ; dappoiché nel farfi le 
fondamenta della nuova Chiefe, vi fi trovarono , inverfo la Piaz« 
za della Porta maggiore , avanzi rìfpettabiliffimi di quefto Tem* 
pio ; anzi leggiamo , che neir antica Chiefa eretta dal Vefcovo 
Pomponio attorno agli anni 5^5 > vi fiiron coordinate quantità 
di colonne, e di capitelli Jonici coti moltiffimi altri pezzi di 
architettura greca , tratti dal rovinato antichiffimo Tempio di 
Diana Medica^ le quali cófir ; che erano i ihonumenti piucchè 
autentici dell' anfichii&ma fua fabbricaziemc ^ e della pofisione 
a' Pofierì ; correndo per elfi la folita fortuna delle cofe antiche 
della Qttà noftraf , furono nelflg riedificasion della nuova Chiefa 
tolte , rovinate , e difperfe • In oltre fu oflèrvato « allorché fi fe« 
ce r abitazion de' Religiofi apprefib air antica Chiefa > nel ca« 
varfi le fuftruzibni , che vi erano fotterrati nioltiffimi Capitelli 
di marmo di ottima fcultura greca ; un (bt de^ quali tbbe la 
fingolar fortuna di ^ler ccinfervato^» perchè Io poieró per bafa« 
mento il Battiftero ; mentre tutti gK altri non fi fa y che ne 
addiveniflè» Se vogUam riguartibir per poco ^el Campanile, che 
foeretioanricaiiyente. tra la Piazza, ed il vico appreflb, fubito vi 
fcopriremQ ^ tra l^' fabbricazione laterizia , non pochi difgraziati 
rottami di marmo, che indicano lavori architettonici di opera 
greca, quali furcHio, dell* additato Tempio pofti ivi a far nume* 
ro colte piètre, e non ad altro fine*^ 

Niuho ignora y che Ifide nel fiiperftiztóib Egitto fu lo fl»(^ 
fo, che la peribnificata Xkwìi; ficcome OffiriJe il FNerfonificato Sbm 
h ; e che dalF Egitto pafsò a' Greci , e da* Greci a noi ; la 
prima fotto il nome di Diana , ed il fecondo fotto quello di 
^ftùllinf. La Luna dunque ebbe, al dir di ^fuhjù (t) ne*tcm<« 
pi veoiftiffinni tanti nomi diverfi, quanti furono i Popoli , che 
per le cofe già dette la veneravano ; per cui tutti gli attributi 
ai quefto Numeinmn feil fimulacro rapprefentàie et& voftero # 
Neil* antichiffimo Egitto que* fuperftiziofi , ed accorti facerdoti , 
fotto l'additato nome di* Ifide^ e fotto h forma fimbolica della 
perfonificata Luna vi nafeofero quelle pure, e fole cognizioni fr« 

W Apuleio. Mttam. LìB.ik . ' ^. - 
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JofoBche fperimentali , ohe ^idditavano la Soggezióne delle coft^ 
di qtni giù alle azioni lunari , col mezzo delU. folTanza di Of* 
firide, cioè del SoU , per cui^ al diradi Ma^itolm , [i] intefero* 
dimoflrare col fimbolo o la Terra ftéffa^ o la Datura delle cofc 
tutte, nella noftra Terra efiftenti , al Sole (bggette : di tal che 
ben varj impieghi a mifurà de' fiioi attributi da* Mortali fu* 
rongli alTegoati ; ficcome fra di noi ravvifammo col nome ài^/fr^ 
temide^ o fia ^i Diana Medica \ ed ^ra con ifpezialità invocata ^ 
guida il feftimonio di Giulio Binmico , [21] e di Tertulliano^ [^] 
dalle donne partorienti , non* nje^no ne' calcoli de' :nie(ì lunari y 
che al termine della maturità d^' (eri • A tal obbietto era ve« 
Aerata qual difponitrice della fuflanza de' corpi animali; per cui 
fu nominata la conduttiera de* nafcenti;, onde np veniflero feli« 
lieemente alla luce - Acrome! leggiamp in Mactaki^ ; I4] €d ia 
pQffirté [5]^ 

Freflb molte naaìoDu^ e .(posialmeate appreflb de* -Greci ^ 
paflTarono di* tanto avanti le idee .di quedi attributi per lo rap« 
porto cogli effetti, che giunfcro all'ecc^o .di lina Convenevole 
lupetfVizione ; in ogni :temjpo,e da infinite riperche fcAenuta da* 
pianati; profittando mai tempre efli fulf ignoranu del Volgo • 
Quindi tra le viziofe invenzioni di que* Sacerdoti' « a quefta u« 
stu'erfal Deità addetti , e tra que*- vani Umori fpirati loro delle 
influenze, per la loprantendenza datale fuUe co£r «i SqU (ogge^ 
te; ne forfè il culto ftabilito a placarla , allorché la credevano 
irritata; ne fcguirono i giuochi delle faci àccefe attornp al fuo 
Tempio; e le Pompe .dianari.per venerarla, e renderfela benefi« 
ca. Tornava molto bene al conto de* facerdojti di %4rt€mid9 il 
foftenerne l'impegno, e Ravvaloravano in occafion d^li Eclifli» 
per' cui aifin di Tempre pih accreditarne il culto , e nafcondere 
al Volgo la verità de' naturali effetti dell'Ordine uuiverfale; in« 
ventarono quelle rifaputiifime Favole delle fue apparizioni ; -de* 
fuoi afcondimenti ; de* fuoi innamoramenti con Endimione , eoa 
Fane*^ t di tanti, e tanti altri farfalloni, cioè delle Maghe Te£\ 
faliche, che la tiravan dal Cielo in. Terra col mezzo d^gli inr 
camefimi; del Dragone, che cercava divorarla nel tempo .degli 
Ccliffi, oilde ne era liberata 4alle (kida ^ ^ da* ^rumori in tali 

at- 

' [i] Macròbio' Sàturn» tib. i. Cap. 20* [)] Firniko Mtter. £/A« 2» 
Msthe/e&s. [^[^] TertaUiano Lib. de Anima Cap. ^9. [4] Macròbio 
Somn. Sctp.Lib. !• Cap, li, y& Satur.Lib.j. Cap* i6. [3] Porfirio afiid 
Eujtb. di Ptap. Evang. Lsb.j. Cap, 3. ^ ' • v] 
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afta praticttt ; e che fo io , quali cofe non poflbnfi rìle^ere 
iènsa ftamaco* Se noi voleffimo foltanto additare ie tante lttr« 
berie ricercate da' Dianari a foftener la fcandalofa avidità di e£- 
ib loro , quefta Nota diverrebbe nojòfiffima , e ci contentiamo 
^>i . ritordare agli umani Lettori ^ che la Favola delle Maghe 
•teflale ebbe origine daU* aftronoma %Agamce figliuola del ^filolofo 
Egeiare Teflalo j la quale , addottrinata de* movimenti lunari, 
pubblicava , prima del tempo dell' Eclifle ^ tra de' compatriotti » 
che efla colla fbrz^ de' Tuoi ineantefimi tirava nel tal tempo la 
Luna dal Cielo in Terra. Svanì Timpoftura colla pubblicazione 
* del naturale effetto; ed allora i Sacerdoti di Diana ricorfero al 
Dragone, e predicarono pili di feicento altri farfalloni per fo« 
ftener la Profefsione : ma altro non era quefto ideale Drago , 
che la forma fimbolttia d^Ii Èclifsi lunari, quale eTponevafi da' 
Sacerdoti di Egitto a pfrevenire il Popolo di cuflodirfì in tutto 
il tempo, che ftavaiK il fimbolo efpofto; a cagionchè temevano 
de' lunari influfsi in tempo del difetto di quefto Pianeta , che 
verfava He' tali fegni del Zodiaco; e noi infino a' dì noftri of- 
ferviamo, che i punti di interfécazione delle Orbite , fra degli 
Aftronomi , fi dicono la ufta , e la coJa del Dragone ; nomi da« 
ti da quella Nazione all' antichifsimo carattere fimbolico ec* % 
Ma torniamo alle noftre Note» .^ 

K T ^ CXXV. 

(d) F» fondata dal Vefcpvo Pomponio oc. • Quefto fito , in 
dove oggi oflèrvian^o la Chiefa di S. Maria maggiore, era con* 
tigtto alle mura dell' antichiffima Napoli , ficcome oflèrvammo 
nella Nota iX, in dove furonvi i due nominati Tempj del Som 
le , e della Luna , che accennammo nella Nota precedente • Dif 
ftrutti qvefti Edificj, fepolti fra le proprie rovine ne diedero al- 
le ingiurie infino agli anni 525 di noftr' Era ; tempo in cui 
il piiffimo Vefcovo Pomponio , elevato in ifpirito , determinò 
quivi ergere una Chiefa fotto il titolo di S. Maria maggiore ; 
ed avendo tutto adempiuto attorno agli anni 5:}) , volle ftabi- 
lirvi un Abate con 11 Preti a fervirla ; i quali così conti^ 
nuarono infino agli anni isSS* 

Quel fiftema .religiofo, che gli anticbifltmi Napolitani , in 
tempo deir Idolatria , efercitavano , di facrificare una porca alla 
Dea Ctvett , e che fu foftenuto infino alla diftruzion del Tem- 
pio I da noi defaitto nella Regione Auguftale nella Nota 1 17 ; 

Z fu 
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fu continuato in quefto éi Dtana andie dtftrutto per moiri , e 
molti tempi, appreflb fott' altra forma , e difpofizione ; mentre 
leggiamo , che anche dopo eflerfi eretta 1' additata Chiefa di S« 
Maria maggiore, che fu una delle 4 Parrocchie della -Città ^ 
r Abate di quefta in ogni anno co' fuoi Preti trasferivàfi prò*;, 
ceffionalmente nella Cattedrale ; ed ivi dopo fatti alcuni giuo« 
chi, che fi dìffero della Porchetta^ l'ammazzavano, e la divide* 
vano a diverfi* Quello fcandalofo atto fpftenuto, al dir del Cem 
Uno , dalla femplicità Criftiana di que' tempi , fu giuftameote dif> 
meifo; ed in Tuo luogo 1' Abate prefentava in pubblico all' A r- 
civefcovo un porchetto« .Durò quella determi nazione ^infido, agli 
anni fd25, in cui per giulli motivi fu ben acconciamente dif* 
meflfa, commutandoti la ricognizione eoa* nn docato d' oro, che 
in appreflb fi pagò in ogni anno» ' -'.. 

Negli anni 15 88, dopo di avere ^gofilm •^darno genovefe, 
ed ^goftino , e Francefco CatacctoU Nobili napolitani iftituito l'ad* 
ditato nuovo Ordine religiofo de' Chierici minori , ottennero 
per elfo loro la Chiefa già detta , ed avendovi fondata una co* 
moda abitazione appreflb, vi fituarono i Religiofi a fervirla. 

Nell'anno 16%^ videro i Chierici minori l'antica Chiefa ^ 
che cedeva al pefo di fua vecchiaia, manifeftando la propia ro« 
vina con pih fcrepolature , e ftrapiombi per ogni dove ; onde fi 
induflero, fidati nella pietà de' Napolitani , alla riedificazione 
coir architettura, di troppo ben intefa , del Cofmo Fanzaj^a ; ed 
allora fu , che nelle cavate per le fuftruzioni vi fi trovarono » 
fra de' rovinacci antichiffimi , gli avanzi del dimoftrato 1 em« 
pio di Diana. Rimafe quefl:a infigne opera imperfetta nel tempo 
del contagio ; ma dappoi dalla Pietà di n^ndffta di %^ pùnte de' 
Duchi di Ffumavi fa da' fondamenti continuata, e terminata; fic* 
come dimoftrafi colla fcrizione, che rileggiamo fuUa porta mi« 
Bore della rifatta Chiefa, ed in altri luoghi ancora; 

TEMPLVM • HOC • CLERIC. REGVL» MIN* 

A. D. POMPONIO . ANTISTITE . ^NEAP. 

D. MAHIAE • MAIORI • DIOAT . AB • AN« DXXXI|I 

ANDREAS . DE . PONTE • FATRITIVS • NEAP. 

DB • NOVO « CONSTRVXIT • A« ]>. NDGLVK 
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TESTÒ, 

Num. 228 . Piazzetta della Pietra Tanta , al lato 
della quale fonovi la Chiefecta di S. Pietro , la Cap- 
pella detta la Pietra fanta, e la Chiefa di S. Gio; E- 
vangeliita, edificata nel 1492 da Gio: Pontano ; at- 
torno alla quale leggonfi fpiritofillìme Sentenze morali, 
icritte in tanti marmi ^ fi leggano perfentirne il pelo. 

Nella facciata principale invcrfo la Strada de* Tribunali 

Regj fi legge: 

In amni vita gemere prtmum tfi 
je ipfum nefcere. 

Fff^ira leges pfftereunt 
Quem mm abfotverit conjcicniié 

Hominem effe fé banul memnit 
jgttj tmm^m injuriarum Mìv$Jc$H$i^ 



-N 



Nee temeritas femper felix 
Kec ffudentìa uAifue ^uta • 

Intigritate fides alttut 
Fide vero amìcìua. 

Sere fei^mtff quamquam eito poÉmUt 
f^ in re duina nimit etto iecemi^ 

In utraque fortuna 
Fortuna ipfius memor efto 



In magnis opitus ut admodum difficHo 
Sic mamme fuUbmm efi fo ipjum continere 
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Nella Ceciata della Porta minore inverfo della Pianette 

fi legge: 

jiudendo agendoque Refputlica, creffh. 
Non its ionfiliis qt^ét ùmidi caufa appellaiti 

•m 

' Nos petias nùjìto delìB^ pkBamui 
Quam Refpubhca magnù fua. D^mno pe€cat0 luM 

ExcelUntìum vifofum tfi improhntm negliger» 
Centumeliam a quibus etiam lamdari turpe 

N(M felum te praftes egregium virum 
Sed Ct aliquem tibi fimkm educes pstlri^. 

T E sto. 

Num. 229 . Vichi di S. Domenico . 

Num.130 . Chiefa^ di S* Maria della Pietà ^ cap- 
pella gentilizia fondata , e mantenuta dalla Famiglia 
Sangro de' Principi di S. Severo • Qui fono forpren- 
deuti Teniture antiche , e moderne . 

Num. 231 . Seminario de' Nobili, fondato dalla 
Famiglia Manzo. 

Num. 232 . Quadrivio d' Arco Bardato . In que- 
llo luogo ne' tempi antichi flìmi (é). fiivvi una torre 
foftenuta da quattro archi d* Opera laterizia ; tal me-* 
moria fu tolta a' tempi del Viceré di Toledo- 

N T jt CXXVh 

(e) Fuwi una terre foflenuta da quattro archi ec. Lequat« 
tro ftrade , che formino il quadrivio di ^rce bardato « fon 
quelle, che ne' tempi antichimmi^ cioè le due che fi addrina- 
no a S. Pietro a Majella, ed a' Regi Tribunali, fi diflero del 
Sole^x della Luna; quella che fi dirige inverfo il Seggio di 
|>JiIo ) fi diflè %4leffandrina , ed in oggi degP Impisi , e 1 altra , 
che fi dirige al largo di S. Gaudioso fi difle in Trivia , in ^)ggi 

di 
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di %/trcùi oome che infino a* dì noftri conferva • In quefto luo« 
go eravi eretM> Dantico Portico detto itW Jltco ; fu del quale 
un' antichiffima torre delle mura di Napoli allora abitata da* 
Cumani. Tutto quefto monumento di opera laterizia fu tolta a* 
tempi del Viceré Fittro dì Toled9 , non ad altro obbietto , che 
per render fpedita, e viftofa la ftrada, che da S. Pietro a Ma« 
Iella fi dirige a* Tribunali Rtgj^e con quefto disfacimento per« 
demmo le memorie piii belle della muraxione di Napoli anti* 
chiama • 



• 
• 
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Num. 233 . Vico del Seminario . 

NuHL 234. Vico del Trivio, in oggi di Arco. 

Num. 13.5 . Chicfa dell* Avvocala , e Rifugio ^ 
comunemente detta del Purgatorio ad Arco , ( f ) fu 
fondata nel 1604 da più Gentiluomini, e colle larghe 
ibwenzioni de' Mailrilli terminata, e dotata. 

N O T Ji CXXVIh 

( f ) Fh fmJata nei 1 604, te. • La pietà di molti Gentilno» 
mini napolitani operò » che nel 1^04 fi diipoacffero a queftuar^ 
per le Anime purganti, afiin di far celebrare a di lor luffragio 
1 fanti facrificj dell* Altare • Fondarono in brieve tempo nella 
Chiefa parrocchiale di S. Arcangelo una dilUntiffima- congrega* 
zione : ma da alcune differenze inforte cqI Parroco ; i Conna« 
felli fé ne paflarono nella Chiefa della Rotonda; dalla quale per 
le caufe ftefle fi trasferirono nella Chiefa di S. Angelo a Nilo. 
Crebbero in quefto tempo le limoGne a difinifura ^ onde faron 
nello ftato di ergere una prof ria Chiefa, come lo eseguirono neLT 
additato luogo, coli' architettura del fiimofo Copm Fémfaga , e 
€(À mezzo delle larghicene ibvvenziofri di Fran^fio Mafititli , 
nobile della Piazza di Poi:fanuova ^ per cui in pòchiffimo tempo 
fu terminata ; e riufcl opera infigne , e di , fomma lode . Neil* 
Aitar ma^iore vi è il fepolcro di Giultp Maftrilti « opera bea 
intela di fcelti marmi ; e nell' Altare vi fono dipincufe del Maf» 
Jtmo^ e del Farefti , ficcome nelle Cappelli^ vi fon due quadri 
del Giordano^ e di ^mkis Vac^an ^ fra le fiic cofe la piii (k« 
diata e ben intefa. *" 
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T E tS T O. 

Num. ^36 . Chiefa parrocchiale di S. Angelo a 
Segno , edificata dalla pietà de' Napolitani dopo la 
fconfitta data a' Saraceni nel 574 . 

Num. ^37* (g) Sedile Montagna ; qui fu ìncor-* 
porato jl Sedile Forcella, ed anticamente dicevafi Se- 
dile del Teatro • Qui appreflb vi è la Chielà di S. 
Pietro , ora di S. Maria porta cceli , che fu edificata 
dalla Famiglia Crimìna . Al fronte di elfo vedefi la 
Chiefa. di S. Maria della Sanità addetta alla comunità 
de' Corteggiani- 

• 

V ù T jr ^ cxxvm. 

fg) Sedih Montagna ec. Noi ^ii dicemmo nella Notai?,' 
the ràntichiffima Napoli abitata da' Cumani calcidict fu ri- 
partita alle due notiffime Fratrie Montagna , e Capuana ^ la pri* 
ma diftendevafì da S. Pietro a Majella; fegnato nella Topografia 
col Nunfi 1^1} ; infiiio al mercato vecctiio ^ cioè alla piazza di 
S* Lorenzo, fegnato col Num. 341* e comprendeva T antichi ffi« 
mo Teatro^ ed il -celebre Tempio di Cafiore^ e Polluce , in og« 
gi S. Paola '^ e l'altra diftendevaG da quefto li^ogo infino al Se« 
dile Capoana , fegnato coi Num.'l54 , giuda la delineazione 
B , B . Si dtfle la règion della Montagna quello fito , a cagioa 
che erarin que* tempi il piii alto di tutto io attorno^ e daque« 
ilo luogo dilcendevau infino al Mare ,v che giugncva al piede del 
Colle , fui quale era fondata PakpoU i ficcome anche in oggi, 
non ottante di cflerfi moltifsimo lollevato il piano biella Città , 
patentemente li oflerva ; onde .titfci que* Concittadini ^ che in 
ta^ regione conviveano, fi difle abitar fulla Montagna « In'que* 
fta regione adunque , ficcome notammo nella Nota 68 ^ vi furo- 
no per antichifsimo coRume i Portici pubblici , «d ìndi quelli 
delle Famiglie nobili ; e qui è da rifletterli , che in quella ve 
ne furono «retti tnolti fopra ogni altra Regione , mentre gli 
Storici noftri ne /dinoverano p prima della incorporazton del 
Seggio Forcella, e dodect dopo la fpiegata unione f come dalla 
Nota fopraddetta . 

Il 



! 
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Il Fortico , o Seggio pubblico ebbe, il nome ideila Regione, 
per cui 4ie' tempi vetufttflimi G diflè della Montagna : e perchè 
ftavane di poco lontano dal Teatro ; perciò fu anche denomWiato 
del Teatro. Attorno al Secolo XI furono eretti dalle nobili 
Famiglie /tfif«<»rw, Calandi y Cannutiy Salni y Ferrai^iy Capopia^^ 
^ay Mameli y e Talamo i Portici privati ; ed il pubblico Tocco, 
di Montagna divenne anch' egli privato della chiariffima Fami« 
glia Ftamont y che vi avea dappreflb T abitazione. 

Allorché nel.tenipo de' Svevi , cioè .attorno aL^olo XtT; 
giufta lo che dicemmo nella Nota 58 ; fi ftabilirono le<\tlieci 
Piazze, nove per l'ordine Equeftre, ed una per lo Popolo: co* 
me che ogni Piazza Nobile ne volle dedurre il>nome, e 1* in* 
fegna da' fatti antichiffimi; perciò il privato portico à^ Fran* 
coni ripigliò V antico nome della Montagna , (otfo del quale \ii^ 
fino a' dì noftri fi denomina; ponendovi per l'infegna un Moni -^ 
te onde additar con efTo T antica Fratria , e la vetuRa ^fi» 
ziope; della quale fi avvalgono anche in oggi gli afcritti aqu> « 
fla Pi^za ne' figilli de' loro pubblici atti • T ^ 

Si. mantenne queflo Sedile^ giuda la fua antichiflima forma» 
in£np al 1409^ in qual tempo vollero que^ Nobili ampliarlo; 
a cagion che effendo già feguìta l'unione del Sedile Forcel^efe » 
in cui fi comprendevano tre antichiffimi Pprtict ; il luoga'noa 
fu pili capace alle conferenze di ef& loro ; e perciò col denaro 
della Famiglia Cotogno y che ottenne di efTervi aggregata , fi rìS 
difìcò da^ fondamenti^ fiecome in oggi fi vede» : ^ 

la oggi' le Famiglie dell'Ordine equeftre cofcritte in que« 
fio Sedile fono: 

Altàn ..Carmignano . Cicinelli . Coppola \ Franca* 
ni . Grimaldi g Majo • Mufcettola . Pignone . JRava* 
Jchiero • Ros-deUBarbat . éfances / Sanfelicc n Tramo. 

t E S T O, 

, Nùm. 238 . Antico Palazzo di Filippo figliuolo 

dì Carlo II angioino ._._ ' ^ ' 

Num. 23^ . Vico del Teatro , in oggi di S. 

Paolo. 

Num. 340 . Chieià , e Monaftero de' Teatini det- 
ta 
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ta S. Paolo . (h) Queda ne* tempi antichiffimì fu il 
Tempio Augullale dedicato a' Diofcori, ed alla Città; 
cioc a Caltore / e Polluce, ed a Napoli ; fu fondato 
preflb al Teatro da Tiberio Giulio Tarfo ; e Pelago- 
ne liberto , e Procurator di Cefare col propio avere 
lo confacrò. (i) Nel 1687 ne rovinò il Pronao , che 
era 1' avanzo rifpettabile del Tempio , del quale due 
fok colonne ne lìmangono in piedi. 

NO T v< CXXIX, ^ 

(h) Q?^!^" "^ tf'p' snticbi^nù fu il Tempi» vfttg^éle te. . 
Tra del Teatro, e del ludgo laddove furono le utichiffime mu- 
ra di Napoli j allorché queda fu abitata da* Cumani greci cai* 
citS.ci, lìccome dicemmo nelle Note 4 , e [8 ; videfi attorno 
. aliVetì di ^ifguflo;td in confeguenza di moltiflimo dopo dellV 
nien delle due Città vecchia, e nuova; edificato qaau contiguo 
al Teatr» il celebratiffimo Tempi» a' figli di Gmtt nati 4i Le* 
da, ed al Genio della Cittì di Napoli. Edificio talmente famo- 
jb , che da* tempi della fua fondazione infìno a* dì aoftri i lla- 
to jnù Tempre > e . lo far^ , infiao a che fé oe conferverà la me> 
moria , la gloria , ed il decoro della Città aoftra , e 1* ammìra- 
zion de* Foreftieri. 

Qùed* antica ftupcnda Mole fi di(re t^ugujiale , a cagioa 
che fu eretto; giufU il teftimonio di Cicerone; (t) nello fpiaz-- 
zo, die allora conterminava it Teatro coirantichiffimo Fata na,- 
pplitano; cioè a dire colla Piazza del ir ' vetuRilli- 

mi tempi ; in dove attorno ali* età dì «^ *' riattate , 

le mura di Napoli ; ficcorae notammo I3 * fuwi 

eretta la Cut'm delia Bafiliea ^ugnftaiia- a /uo luo- 

go ; per cui fu denominata la Pta^xj' *^ '1 Tempio» 

che vi ebbe il (uo principale afpetto fi dilTe *4ugit{ìéh . Ne* 
tempi baffi «quella Piazza fi nominò il Mena» vetebi» in rap- 
porto col nuovo , ( che. in oggi fi oomina il Mereat» ffmndt ) 
nabilito ne) preferite lu(^, dopo là murazione di C«Wtf / «^ 
giorno, ficcome dicemmo Aella Nota 1$. 

Dallo Aeifo Padre dell' eloquenza romana nel luogo citato 
rileggiamo , la caufa della erczion di si ammirabil Tempio ; dap- 
poi* 
- (1) Marco Tullio Cicerone Ow, prt 9, Smio, 
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.poithè ficcome attorno agli anni %$j delia fbndazlon di Roma» 
ia occafion della Guerra Latina ^ apparvero al Dittatore Pùlinmf 
i Dei Diofcmi , cioè Caftare^ e Pùlluce , a prevenirlo della for« 
tunata^ e compiuta vittoria fopra de* Nimici ; per cui avver- 
tendone egli, il Dittatore, il Senato , dopo la gloriofa Guerra 
con decreto pubblico fu eretto a quefti Dei il rifaputo Tempio 
tei Foro romano ^ così ai dir di Cictvone feguì in Napoli ; do- 
poché alcuni Fuggitivi occupando il Foro, vi fi mantennero in« 
fin che dopo varie azioni di Guerra civile furon difcacciati , p 
quafi diftrutti; per cui Tannò appreflb a quefte azioni fuvvi e- 
retto l'additato Tempio , in atto di religiofa memoria , e di 
ringraziamento a' Dei Penati Caftorej e Polluce da Tiberio Giulia 
T^rfo* qual fu da Pelagone procurator 4i Celare col fuo avere 
ad em confacrato. 

^ Quefto maravigliofo Edifìcio , ginfta le oflervazioni fatte nel* 

le antiche fuftrutioni i fu ^nfiproflUo E/aftile di forma Colofiarle, 

coordinato ad una mSeftofa Scalinata ^ che terminava* col piede* 

ftilo deir Edificio ; al Pr^naa doppio , alla Cella ^ ed al Poftko 

doppio ^ e dagli avanzi del Pronao ^ o fia del FeftiMo , che tut« 

favia nella loro ultima defolazione ci rimangono a forprenderci» 

vi awifiamo il Carattere Corintio ^ in cui raccolfero i coftrutto* 

ri tutto quel più elegante , e quel maeftofo dell' Architettura 

greca fiftemata da' Romani; e colle proporzioni le 'più pure , e 

le pia ben intefe dell' Armonia architettonica • Le colonne *fu* 

rono , e fi oflervano di diametro palmi noftri 4 ed once 6 pref« 

fot l'altezza colla bafe, ed il Capitello pai. 43; la bafe è atti* 

ca; lo ftilo, o ila fufto accanalato; ( e fi noti, che le accana« 

lature fon corintie interamente fcave da piedi a cima fra imo ^ 

e fommo fcapo , ed è diminuito dal terzo di fua altezza in fo« 

pra, giufta l'ottimo Siftema romano, fenza il menomo fantafti- 

co gonfiato ) il Capitello di carattere corintio , e 4>en ricercato 

ne' cavolicolt , e nella fronde dell* Olivo , di altezza un diame* 

tro della colonna, e'dippiù l'altezu dell'abbaco , che compon* 

-gono circa palmi 5 ed once 6^ giufta il fiftema de' tempi ot» 

timi dell'architettura romana. GTintercolunn) laterali a quel di 

mezzo furono Pigneftili , cioè a dire di diametri due e mezzo 

fra afte, ed afie delle colonne, e quel di mezzo gli Tufferà va di 

poche parti ; affin di render maeftolamente vifibile la Janua , o 

iia in noftro volgare la Porta del Tempio, -i 

L'additato Pmy7//« Efajiih ne reggeva un luminofiffimo Som 

A a p^or. 
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f^mmMtù^ nel od fregio vi fi leggeva in caratteri gred paTna«r 
fi 9 ed in <liie foli vem Is iefficntc Scrizione , che noi rappoF^ 
tìamo in idioma latino; 

nel primo 

TiBEaiTs.ivuvs.^rAKsv^.iovis^.nuii. cr.vRBr,TEftrpLvftr 

'^ neiraRrcy 

FBLACOlfr ATGmrr ^LIBEVTVi^Cr. mOCVItATOK. FERFiaEM^ 

EX r PROPRUa' r COMSECRAVIT r 

Terminavsr Topera infignr uir Frontefprzur triraterafe , nef 
cut timpano (avvi difpoffa un opera atoagjittica di lavor greco , 
indicante* uir (acrificio; fatta da valentiffimo' Scarrore,eé lo-effir 
vi & fcolpito •^imth appreflb al Tripode ^ ed indi Gfmr , a desr 
ilra I9 Terrs colfar cornucopia di frutta ^ a finiffra iffiumicet Se^ 
An^ coir urna verfente acijua^ appreflb tf quefto Aùrcmri0^ col fuot 
caduceo , e (egui vano indi altre figure colle beftie dì coffomanza af 
iacrtficio addette ;; ( queflfo Baflb rilievo inr piìr parti franttimato 
fi oflervava infino aT tempi noffri gienraniK nelFa piazzetta* in: 
mezzo della (calrnata, avanti la porta della Congregazione eretta; 
fotto U prefente Chiefa ) e finalmente coronava» T Edificio le 
fiatue agroterir, onde terminava Im maeflfofa altezza; , Si* ve^o« 
no infino a* dì noftrr gir avanzi delle ITatur nude coloflali cla<r 
snidate di C0ftw€^ e Polluce^ e foip que*" due rovinati torfi pofti 
a^ lati della norta maggiore della prefente Chiefa ^ ne* quali be» 
li riconofce 1 ecctlfente mam^ def dirigentiffioM^ Scultore ^ 

Le fiiftruzioni di queffa moTe tuttavia fi oflérvano nell'^ad^^ 
ditata CongrtgazioBe, e nel Cimiterio della Chiefa ^ le quali 
ibrprendono i riguardanti in ammirarne la^condòtta r ^ ^ dire* 
xione % dappoiché fon elleno di grandidlme pietre paraTelleptpede 
lavorate t connefle f e livellate infino air ultima perfezione; e 

J|iiel che è ammirabile, fi è, che ogni pietra determina fé due 
acce delhr lodevole fabbricazione •> Ci afficura il Cetagm^ nelle 
file giornate , che cavandofi nel (uogo per la fbrmazioif dei ci« 
miterioy vi fi trovarono quantità di fpezzoni di marmi kvorati, 
pb entelli coriatfi e molti pezzi di colonne conc le dckvìu 

»0 
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te ^ de' quali fi avvalfero ì Religtoli a fame 4dcune opere per 
UChieGi. 

Quelle Dcit^ annunciatrici ^lle buone novelle ^ « che ne 
predicavano le apparixioni fotto la figura 4i due Giovani i in 
ogni tempo « fra' Greci, e fra* Romani «ebbero lo ileflb credi* 
to; mentre legamo in Or/e^: Ut jmagm^fjervais^cs Jovh ^ptuns 
frotis^ ed in T^oahù Ji vediam fiominati Servaures ^nAuxilistores^ 
^mkas^ Eqmtts^ Ciiiémfias ^c. «u guelfi, vaglia il ^i^ero^altrd 
non «rano» fé ci allootaniamo dalla favola^ c3ie quelle due fiam* 
mette che offervavano ( ed in oggi s'oflervano ) attaccarfi alle ci* 
me degli arbori , fuUe pale de' remi ^ xd altrove , ^elk Navi 
nelle pericolofiffime fortune <li Mare; le quali unire additarono, 
(' ed additano , fé per .poco irogliam credere a' vecchi Navigato* 
ri ) lo fcampo dal naufragio , « la falute de' Navicanti ^ ficco, 
me per contrario l'apparizione di una 4bla luce ^ che :gli Anri« 
chi diflero EUma^ adcÙtai^^ ficcome addita ^ un Acoro «rrcpara*. 
bile naufragio, e la prollima tdiftruzlone^ e morte de^ Navigali» 
ti« Quefto naturai fenomeno fu perfonificato fotto la forma de« 
gli avvifati due Giovani, e nel fimulacro fimbolico vi appolero 
nella fronte una piccola (Iella per la fpiegazion del carattere * 
ficcome furono le noftre due ftatue clamidate neldefcrìtto Tem* 
pio; anzi, paflando oltre ia favola , gli figurarono montati a 
cavallo in atto di velocemente correte, inventando le foli te vi* 
Coni di aver efsi ^ al dir .di Teftuttiémcy {ij ottenuto de* cival* 
li da Mercurio, e di eflere, giuila il teftimonio di Omero ^ [2] 
no di efsi, cioè Caflote^ celebre domator di cavalli ^ e 1' altro^ 
cioè PcUì§€ef valentifsimo pogilatore ; comunque però la vada , 
tutto fu per manifcftare il Sollecito effetto dell'annuncio felice, 
che efsi colle apparizioni promettevano , come figli di Giove » 
che al dir di Jfufamù ^ e di Cicerone ^ (;] nacquero con Ele$$0 > 
da Lcda^ ficcome fopra dicemmo • Avviliamo di grazia le due ' 
noftre monete, rapportateci dal Capaccio ^ neMe quali da una para- 
te fon le tefte di quelli Numi colle flelle indicative , e ne' ro* 
vefci efsi medefimi montati a cavallo coli' epìgrafe Neopolnom ; 
per cui il noftro Sia^jo li denomina i Dei penati de' Napolica« • 
ni; e riman dimoftrato quanto dicemmo. 

Tra de' Navigatori in ogni tempo (bno Rati, e fono quo» 
Ili naturali fegni, ( che fi producono dagli acceleratifsimi mo« 

Aa z vi^- 

[1] Tertulliano de fpeB. LsAcf. [2] Homeras J//W. U] Cicerone éb 
NaSMr, Dior. Lio. }. Gap. tu 
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vimenti deU'Aria pofta in ìfcompiglio nelle pericolpfirsime fbr« 
tunep i quali fogliono ih certi eccefsivi punti, ed in certi cor- 
pi in dati luoghi mettere in azione il fuoco circoftante, e pro« 
durre delle fiammette; ficcome ofTervianK) nella macchina Elet- 
trica ) di tanto valore , e vi fi predò tanta fede in tempo 
delle diftruggitrici bormfche f che alla femplice vifta di una {oì 
fiammetta * da' Greci , e da' Romani nominata V Elena , e da' 
Navigatori in oggi S. Erm^ , muojono di paura prima del nsHi« 
fragio ; ed al piìi dejle volte accefi di £intaGa fi abbandonano 
talmente al timore , ed all'idea di efser già perduti , che dalla 
negligenza 9 e dal difordine ne fegue la confulìone, il naufragio, 
e la morte. Quefto nome di S.Ermoj al dir del Crefcenxp , [1} 
fra' Navigatori ' forfe attorno agli anni 1400 ; mentre prima 
dicevaf] 1 £rm0, perchè folea vederfi con piU fplendcMre , e vi- 
vezza fugli Elmi de' foldati delle Navi in tempo della perico>» 
loia fortuna; e fu aggiunta la voce Santo dagli avvifiti tempi 
ìa poi) per un puro interefle religiolbi: 

N T ^ CXXX. 

(i) Neir^nno i6%j m rovinò il Pronao oc. . Dappoiché fa 
tm di noi (labilità la Religion Criftiana , rimafe il Tempio di 
Ca/lore , e Polluce in abbandono alle ingiurtofe vicende del tem« 
pò , e così vi ftiede per fecoK ; infino a che il Pubblieo napo- 
litano (labili nel luogo fteflo ergervi una Chìefa a' SS, Pietro ^ 
e Paohy qua? feguì attorno agli anni 788 dopo 1' ultima vitto* 
ria , che i noftri ebbero fopra de'' Saraceni « Fu eretta la Chie« 
fa ^ e fuvvi fondato un collegio di Irretì coir Abate per fervir* 
la, iftituendioU nel tempo ftefi> in Parrocchia. Nell'anno 1532* 
venne in quella Capitale da Venezia il Religioso Gaetano da 
Tiene con alcuni fuoi compagni , i quali furon benignamente ri* 
cevuti da Antonio Caracciolo ^ ed ebbero Cbiefa , e- ftanza in S» 
Maria della Mifericordja fuori la Porta di S. Gennaro • Di qua 
pai&rofio in tma cafa datali da Maria Longo fondatrice dell' Of« 
pedale degrincurabili ^ in dove accomodarono una piccola Ghie* 
fa a' premeditati efercizf : ma riufcendo ad ef& loro non meno 
angufto il (ito, che inof&ciofb al fine ; penfarono ritornarfene a 
Venezia. Ne furono impediti dal Viceré Pietra di Toledo ^ e col- 
la fua opera ottennero quefto luogp colle fabbriche della Parroc* 
chia , ed ogni altro , che fé le apparteneva ; prendendone il poil 

fe& 

II} CrcfccDZO Nautica del Medittrrofh Caf^ zor 
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feflb nel t$j8« Atforao agli anni 1591 , minacciando le fab- 
bricazioni imminenti rovine «. coli' architettura del lor Religiofo 
Frantefeo Grimaldi y e col mezzo delle limofine date a larga ma- 
no da' Napolitani, ereflero la prefente n^cftofa Chiefa Ibpra le 
iufttuzioni dell* antichiffimo* Tempio ; onde videH terminata nel 
i6oj ; ed indi dal Vefcovo Qh.* Baùfta del Tufo folcnnemen* 
le confacrata. 

Dappoiché fa alcritta tra de' Santi GaetMnp da Tane , i Reli« 
gioG celebrar ne vollero la canonizazione r e perchè la facciata* 
della Chiefa- era rimofta tutta rozza nella fua oi^tura , e diftac^ 
cata dal Pronao dell'antico Tempio; perciò un ignorante Ar« 
chit-ettaccio di quel tempo vi fece fconftglìatamente coftruire , 
tr» il mura della facciata , e V architrave del Pronao , una volt» 
dà fabbrica di fefto ribaflàta; fenza punto- riflettere alla neceffa» 
fta refificnza dalla parte delle colonne ; per cui ndl' atto de^ 
terremoto de' 24 Aprile 1Ó87 caddero colla diftruggitrkd volta 
le q^uattro colonne, fulle quali gravava ; e con efle rovinò tut» 
lo il rimanente de! celebre Sopromato» che in quefta parte ne 
coronava il Pronao '^ rimanendovi gli avanzi laterali in piedi per 
eternamente drmoftrare F ignorante condotta , e fo fconfigliato 
cMriccio deir Imperito. Di' qucft' avanzo appena in oggi vi ff 
oiiervano due iole colonne y, polle nella prefente (itaazione notk 
molti an/ii Iona a confervame la lodevole .memoria • 

In quella Chiefa,. e Sacriftia fi veggono eccellenti dipinta*- 
re de' famofi pennelli del Maffimo Stanv^oni , di ^ndreék Wastaro^ 
a Frawcefio Solimcfia ,, e di altri infigni dipintori • 

T is J T a. 

Ntim* 241 . GHiefi; , e ^Collegio della; Scorsidta ,. 
fondato iieir anno 15^2, éa Luifa Papera , e Giovan-' 
na Scorziata . Separate per cUfcordie quelle Madrone , 
la prima fondò la cafa delle Paparelle , e l' alerà ri- 
xnafe nel luogo ^ 

Num.241. (I) Piazza di S. Lorenza; qui diceva- 
fì i! Metcato vecchio^ e la llrada che difcende nomi» 
navali Au^uftale^ in oggi di S* Lorenzo. ^ 
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NO T v# CXXXL 

(1) P/#t^« M X> Lorenzo. Quefta Piazza ^ che in Mgi è 
piccola , ne* tempi antichiffimi era parte <iel Furo napohtano; 
uccome dicemooo nella Nota 1^8; ^ual coniénninava co'Tcm- 
pj di Cerere ^ t della Madre libera ^ cioè Prajerptna ; con qoello 
di Caflare^ e Pclluee^ ^olla CMfìa della BafilUa ^u^uJÌMa^ e con 
inoltri altri £dificj cittadini ^ ed i n iquefto tempo , che fii at* 
torno air età di ilU|j^(lo y < per xnoltì dappoi , fu nominata 1* 
%4uguftales In i^ueHo jfuo Hfpettabiiiflimo ambito ne* tempi ap» 
preflb vi furono edificati parte dei Monaftero di S« Lorenzo; la 
prefcnte cafa della Citih ; parte del Alonaftero di S. Gregorio 
Armeno; il Banco di ragion pubblica del Popolo; ésd altri edi« 
Ai] addetti a quelli, che all' attorno ci avvifiamo • Ne* tempi 
di mezzo cefsò il nome di •^mguftale^ e fi difle ilM^r^^f», indi 
JkbrM<« vcfciio ; e jSnaloieQte in oggi dicefi di S» Lmrtw!^ « 

T E S T 01 

Num. :ì43 . Banco di ragion pubblica ^ fondato 
da' Governadoii degl* IncuiabiH ^ e fi nomina S. Ma* 
ria del Popolo. 

Num. ^1441, Tribunale della Città detto dt S. Lo- 
renzo ^ (m) Qui fi congregano i Maeftrati pubblici , 
cioè i Tribunali degli Eletti , della Salute , e della 
Fortificazione Mattonata ed Acqua; ed inoltre piùDi- 
putazioni per gli affari della^ Città, (n) Quefto luogo 
li fu ailegnato da Carlo I , dopo diroccato il Palazzo 
pubblico ^ per ergervi la Chieià di S. Lorenzo • 

N T Jt CXXXIL 

(m) Qui fi congregano i Maeftraii puMici oe. • Stimiamo 
regolare in quella Nota« dare agli umani Lettori un accorciata 
idea de* noftri Maeftrati pubblici, e dell* economia » che prati* 
C&fi neir elezioni di eflbloro ; mentre chiunque ne defidera le 
ampie defcriziooi , potrà rileggerle dal Summonte , dal Roccia , e 
da altri ec*. U noflro Maeftrato pubblico , che in quefto luogo 
raunaQ per la Polizia economica della Città di Napoli « forge 

dal- 
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^Ile Piazze de* Nobili « e del Poporo;^ ìf ^ale regge if D$€0r0 
della Città ; ha cura dell' annotta e /^fafcia;. determina fulla co- 
ftruzion de* laflricamenff delle (trade pubbliche , e def mantenU 
mento delle ^^^y difamin» gli* affari- della vii^iata Religióne .^ìtt* 
vigila fulla fatute pubblica ^ e finalnrente regolar tutti (pieglr af- 
fari ♦ che han potiti va» rapporta coir economica Governo civile 
di eda ; cioè a* dire' nomrnsire i Sin licatori della biennale con- 
dotta forenle r (opra de* Gtudicf defla? Gr C- della; Vicaria' ; inr 
prelcegiiere' co*" voti di; un' CoU'egia di rigjdiffimi Efaminatoci 
Legi^iìli , Maremattcf ,^ e* Scientifici- i Tavolar; pubblici ;^ inr nomi« 
Ilare r fteviibrr dejrariimminiflfratione; ea-dirla* inr una ì* provev 
derc tutti gif alrrr OiRcial) ^ che vi abbifognancf al cumulo fuà« 
fi indt^cibite* delfr tante noftre econotaicBr cofr.- 

Egli è- dunque dae faperfi r ^hr ogni Piazza Kobife deir 
Ordine £<{ueffre ù rapprefenta dar fer individur iff.efla; «(crittr^, 
fuorchi- la; Pfautf di Nilor,. c&e rappreientafi da cinque di effi ^ 
i quali preicelgonfi a forte dal Comune di^ ogni Piazza r e per« 
che le Piazze g«à dicemmcr efler cfnque^ a^. ragion* c&e il Seg'r 
gio Forcellefe fu unita a quella dt Montagna f perciò^ i prefo;!. 
ti mootaaa af nunr. di xp ;; Corpo' rifpettabile che fi deiiomina: 
Reggtmemfif de Cinque ^ e Sei^ Quefto Còrpa nonr ha voto- dectfi* 
va n^li^ affari di qualunque naturar y e fi^ diffende fola la facoltà 
di efi a prtjporre , e ragionare al Comune di ognf Piauai lar 
iómma dell*af&re, che nel cOk^regamesta trattar deefiy per ia« 
di colla pfiA'alitS: de* votr conchiuderìiv e ntandarfi- in^ effetto «-^ 

Ogni Piazza ne"" tempi ftabiliti inr ogni amia preelì^e uar 
individua in RapprefèntUnte Fuòèlitù^ che dicefi Kiet$<t deiU Ciu' 
fi; quali tutti ^ attento aT novera delle Piazze, foa fétte;, ciqè 
uno per Nila, altra per Capoaara^ due per Montagna; a? cagiov 
che vi fu incorporata il Seggia Forcella^. ;; f queftì due Eletti 
fermano un fol voto ) altra per Port* nuova J aftra per Porto j 
ed in* ultima T altra per fa Piazzar def Popola «^ Qfiefti rifperta* 
biliffimi Perfonagg^ rapprelentana Tintera Città noftra^ ^ e com^-^ 

rigona it Maeftrata economica Civile, ficconfedicenTaiOrNel-^ 
^terminazionr di qualfivoglia affare del noftra Pubblica quat«r 
fra vDtr, che rapprelentano quattra delle fev Piazze , concbiu«r 
dona e fi déguifce ; di tal che quéffa Corpa colla; pluralità deT 
voti è padvone di' tutta il pubblica emria ^ comunque fi» ^ ej 
effer poffa , ed ha una fnimftata facoltà nelle determinazioni^ e 
acUc^ efecusioni degli affiirì ^ ma niun d' cBk lo» f che ne cap* 

pre. 
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prefentà una ptrte, non folo nulla poffiede , ma mm è in gnr* 
> ^o di poflederet difporre , o altrimente diftrarre cofa abbench& 

.' minima del Pubblico^ 

!*. . Qucfti Eletti della CitA dovrebbero difimpegnar tutti gli 

1 affari pubblici , che fopra dicemmo ; ma ìa moltiplicità di effi 

ha prodotto ^ che ù ftabiliflTero a' var) rami delle pubbliche cofe 
diverfe Diputazioni ; le quali fi eleggono nella forma ftefla dal- 
. le 'Piazze ; e quefti Dipurati fi regolano nelle determinazioni 
colle fteffe Leggi economiche del Tribunal degli Eletti . Fra 
quefte Diputazioni vi fon quelle che nominammo il Tribunal 
.della Fwt^dxt^ne ^ ^cqns^ e Mattonata ^ nel quale prefiede un 
•• .MiniRro Regio eletto dal Re dall* Ordine Equeftre , col titolo 
di Soprantendtnte ^ carica in oggi appoggiata al l^uca di Palma 
Bologna. Il Tribunal della Salute pubbltca , in cui prefiede un 
' j^inift» Regio ijogato col titolo di Sbpratendente , che in oggi 
ne foftieo la oarlea Domentco Salomone Caperuota del Sacro Re« 
giq Configlio, e Configliere della Camera Reale • ti Tribunal 
def Sant^ Officio ; ed altre ben molte numeròfe Diputazioni , che 
% C(yifigHando la brevità prefiifaci tralafciamo additarle • In cAxtc 

\ ^ le Piazze nobili , in efclufion di quella del Popolo, la agnian- 

J30 eleggono per lo giro di eflfe il Stnduo della Città ; il quale 
ditto impiego non ha , che nelle coTe. eftraordinarie del Pubbli* 
ico ^fmiverfale ^ in cui quefti rapprefenta V intero Regno di Na« 
^Ii\ l'intero Ordine, e Popolo napolitano , e l'intero Corpo 
4^1 Baronaggio; e gode una fingolar preferenza fopra ogn im« 
piego Regio, o {pubblico. 

La Piazza del Popolo con altri elementi economici fi re* 
■-gola; dappoiché ella vien rapprefentata da ip Rioni , e quefti 
altro, non fono , che V idea delle 2p antiche Strade della Città; 
ogni una delle quali: perchè otto del Popolo lap^flbno rapprefen« 
tare; perciò fi diflero Ottine . Dal novero di quefte Ottine fono 
eletti dal Principe zp Capi fra degli onorati , e civili Cittadi« 
Il * ni , che diconfi Capitani di Strade ; giufta il Cap. di Federica 

t| dell'anno 1498 ; a' quali fi danno zp Subalterni , nomihati Ca* 

podieci per affifterli come attuar) aflunti in tutti gli affari che oc^ 
correr poftbno nel ripartimento diefllloro; aflìn di darne puntual 
relazione al corrifpondente Capitano della Strada. Quefti Capita* 
4 hi col Procurator popolare, o fia Eletto dal Popolo , prefccltb 

\ ^ ,, dal Monarca a tal carica fra* Cittadini piii agiati , e prudenti , 

^ che il Popolo fra molti gli propone ; ed in oggi effer fogliono 

,. ., del 

ì ' - 



«M Ceto ile* mercatanti mpolitaoi ; H congriegana MlklprT|ìu% 
za^^ftabilit» ficcome dicemmo nella Nota loo ,^ nel Monaftcrc» 
4i S. AgoftiiìO alla Zecca 4^1Ie monete ;^ e quindici di «u^fti 
Decurioni ,^ che è Io fteiTo a dire la pluralità del numero di ef« 
fi coir Eietto , rapprefentano tutta la Città popolare . Ed ccccj 
come il Reggimento del Popolo co* fuoi 19 Decurioni, o fica 
Capitani di ftrade^ t colle ftefle^ leggi di' ^economia civile , fi 
svvicina^ col numeva a'xp del Reggimento kIc' Cinqiiè ^t Sti del* 
le rimanenti Piazze deir Ordine Equeftrc ; peir cut ne* pubblici 
atti dipendenti dalla Polizia ecoaomkg ci vile, fi dice Oc^mK|4> 
P0p0h Nmpolitaifo. 

Gli avvi&ti felle Rapprefentaeti fi unifcono regolarmente 
ben due volte in c^i fettimana in quefto Palazzo della Città , 
cke fiiol denominarfi fi Tribunal di X. L§nnxùi in dove fi trat« 
te, e rifolve ogni affare dalla lor Polizia economica <iipenden« 
te; prefedendo in eflb un Regio Miniftro Togato, col titolo di 
Prefetto dtU^.émnona fmkklka ; carica che in oggi fi foftiene dal 
preftantiflimo già mentovato Dùtitenieo SsUmmte^ giufta i Cap.S, 
e 9 di Federif nèll' am» 1495 ; col qual Miniftro i Rappre« 
fimtanti configliaso gH ai&ri dell'AAHona , «d a Ceconda del fu» 
Parere fi rc^òlaoo* 

Nora cxxxttt. 

(n)^ Qi$$fl0 Iu0g9 li fu mffiffuno te. . La Città di Napoli in« 
fin dagli anticàiifimi tempi ebbe in quefto fito il Palazzo pub*, 
blicO| in dove congr^aronìi i Maeftrati a reggerne la Polizia: 
ma allorché S^atlo I ^ingioino vinfe Maufredi prelfo Benevento 
attorno agli anni i%6$ ; per cui rimafe Padron della Città , e 
del Regno ; volle nel luqgo più cofpicuo della Qttà ftefla ergene • 
uoa Chiefa a SXorenzo di cui era divotiffimo, ed avendo occbia« 
to il fito della Cafa pubblica-, col confenfo' delP Ordine , e del 
Popolo, la fece abbattere; afiegnaadoli quel fito ,. che in oggi 
poflèggono per le congregazioni che far vi 4oyeauo. 
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Num. 245 . Chiefa , e Convento di !?► Lottato ^ 
fervita da' Frati minori conventuali di .S. J'rancefipo, 
(o) Ne' tempi anticbilHmi qui fu la cafa pubblica | 

Bb in« 



1 



1^4 TOPÒaRAFIA 

indi la €tttiA della BafìUca Augudana , Be' ttemfi ^p^ 
|)refro il Palazzo pubblico ce, . (p) Carlo I in tal luo- 
go ^Ii4^ la CKiefa , e Carlo II la per&zionò col 
Coove«tp« ^ 

N o r u cxxxiK 

(o) /A^ umpi éM$kbìffim «e. . In queft» hiego laddove \m 
oggi oflbrviamo^ U Ckiefa, ed' il Convento di S. Lorenzo , ne* 
tempi antichiflimi di Napoli fuvvi in parte di efla la Caia del 
Senato ; in ove i Duci , i Confoli , ed i Senatori fi < raunftvaoo 
a figgere la Polizia univerfale della Repubblica • Nello ftato de* 
tempi di mezzo ; ficcome dimoftrammo ne% Nota 8 ; in qiie« 
fio pubblico Edifìcio trattavanfi gli af&ri tutti ^ e refldeafi ra* 

S'one al Popolo ; per cui la gran piazza , che gli (lava attoroot» 
denominata il P§ffo • Ne* tempi die a quefti (cgoirofto , cioè 
attorno all'età di Augufto^ e (om )n quelli medcfani ^ eke fa« 
ron riattate» e corrette le mura della Città ; fìcconae additam« 
mo delta Nota i j * vi ' fu ftabilita da q«eir InuperadorB la Curia 
della fua Bafiiica , cioè della . fiia cafa Imperiale 4 nella quale 
rendeafi giuftizia al Popolo napolitano, e trattaamiit ali affari dei 
Fifco Imperiale j mentre nel dippiii dell' Edifìcio vi fi congrega* 
vano i Maeftrati dejla già fvi/ata Repubblica alla rifoluzion de« 
gli affari univerfali ìJclla fola Polizia economica^ 'ed allora fu , 
che r antico Foro napolitano ,' che fiavale avanti , ficcome di« 
eémmo nella Nota i^i, principiòt a diHI Piaxx.^ yfuguflale^ e 
la fttadat, che. dirige afi inverfo della Città vecchia 1 anche ella fi 
itrìOnAnòflrada %/fttgu/iale ^ nome che ritenne Infinò '&Ila edifica- 
zìoh della Chi^Xai di'S. Lorenzo , dal cui fenlpo in poi fi è 
denpminàta' di S.Lonàxp; ficcome rileggiamo da nnmerofo ftuo« 
lo di fcritture pubbliche antiche , coniervate * ai dfr del Cafa* 
nma^ nel fuo Diario .M. Se. ; in pih protocolli de' noftrì 'Notarij^ 
eli oltre a qurflo cij attefta Vincenzo Portai al dir del Celmto^ 
«e* fuoi M.' Se, che effendòfi rifatte alcune parti del Convento 
a' fuoi tempi , nelle cavate per le fuftruzioni fi videro molte 
veftigia delle antk|iiifinM mura di queflo pubblieo Edificio, tut* 
te idi coftnipio«*^eca» ' . 

Quefti antichiffimo Edificio pubblico da* primi tempi delia 
Polizia Monarchica ^ ^abilita da Rcgieto I Nctniannc , ed infino 
• Or/a I ^49ÌgiiiàQ^ divenne interamente il Palaz^ della Città 

in 



^ 
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in dove univanfi i Rapprèfentanti delf Ordine Equeftre » e del 
Popolo .a ragionare /e rìfolvllse tutti gli ilTarì p^blici , che fi 
tran già trattiti ne' Portici privati d^' Nobili^ td ia ^uefb 
del Popolo , ed indi ne' dieci Seggi ; fkcomt ndtatnmo jseUt 
Nota d8 ; a feconda di quella Ptiiìxia etonoéaica civtlf io tali 
«empi tmit>doCta , oaercè la muoiiceiBA de* Friud^ dw vi rd> 

goaroflo^ 

/ 

jf ' T jt cxxxr. 

(p) Carh l in tal luùgù fonde er. • Noi già ditetilnfo nella' 
Hot» fjj, che Carh ì •angioina attorno agli afini' 1 1^5 avcn<^ 
do fatto demolire i! Palazzo delta Città- ne^la maggi w parte' 
del Aio ambito» coli* architettura del Maglione fiorentino diede 
incominciamento alla fondaiion della Chiefa di S. Lorenzo ^ 
qual fu terminata dà Cariò II fuo figliuolo; e ^efti alla grande 
Opera fi avvalfe di molto materiale dell* antico Edificio pub* 
blicó. 

L* avviikto fte dopò avervi eretto mi comodiffimo Com ' 
vento , e dopo aver dotata ' h Chiefa di baftantiffime rendite , 
h diede ad oftciare a* Frati, minori convenmali di S.Francefco; 
i quali iofino a* giorni noftrt la ritengono . Rimafero però al« 
cune fabbriche antiche alle fpalle del Campanile » t con altr*^ 
che vi furono aggiunte » in oggi fi pofleggono dal nc^ro Pub« 
blico ; ficcome (opra dicemmo. 

In quefta Chiefa vi fi veggono diverfi Regj Sepolcri; altii 
molti di più antichifiime Famiglie; è fopfattutto T arcbitetturat 
t la Tenitura dell* Aitar maggiore , opera lodevole di Gio: da Noie 
là Cappella di S. ^ntanh tolf architettura del Fan^aga ; e éU 
verfe dipinture del Maffimo Stan^jansy e di litri non volgari di» 
pintori. 

T E S T 0. 

Kum. 246 . Piazza Bomìnaca de* G^lormkil . 

Num. 24/7 . Ghiefa , e Cafa 4^ PP. dell* vOra^'orio 
dedicata alla Vergine Maria , ed a tutt' i Saati , (<0 
fondata nel 1592 dalla pietà de^ Napolitani. 
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;(q) FmuUM mi i^pi ec. Nel i$%6 vennero in NajK^i ; 
duamsti «da' noftri Concittadini , piU PP. dell' Oratorio di S. 
Milipp0 Mfv\ e colle laighiffitne fowenzioni de' p^i Napolitani 
gli Ih apprettata comodimma abitaxione,. con piccola .Chiefa nel 
Vico deir Arci vefco vado; in ove cominciarono gli eferciz) relU 
giofi di iermoneggiare la parola di Dio al Popolo. Videro que* 
PP. il gran concorfo^ fproporzionato- all' Edificio »- onde fi accin» 
fera alia fondMioa della prefente Chiela : e perchè le liofiofine 
de' noftri Qoncktadini eraa profiife a difmiiura ; dopo di avet 
accjjuiftati diverfi edificj cittadini appreflb alla di loro abitazio* 
ne; nel iSf^z col difegn^ architettonico, condotta , e direzione 
di Dionigio di Bartolamea fondarono T additata Chiefa in forma 
di Eafilica di Ordine Corintio a tre navi • Riufcì efTa di pò* 
fhiffimo fproporzionata nella Dìfyfofizjonc icbnogtafica per lo 
rapporto coir Euritmia ; e la cagion di quefto accidente fa ^ il 
Aoir aver voluto il Reggente Minadoi concedete a' PP. pochi pai* 

' mi del fuo giardino > che ijbavane acco(lo alla fua abitazione io» 

ver£3 il vico dell' Arci vefcovado , per cui il valorofò Architetto^ 
oon oftante il diCbrdipc che (e g^l' inferiva da quefto zoticume ^ 
procurò eoa tant^ arte notandare in effetto la Dtfpofìxìon9 architet« 
tonica, che al fola occhio degli Scientifllmi Architetti fi prefeò» 
alfe Tavvifato piccolo difetto di £f»ri>f9i/tf ;. epa che quello fuffe qgre« 
guarnente lainorato dal ibrprendente Detcro^ e dalla Diflriòuxfot^; 
(Parti integrali 'deir Architettura civile ^ che neceflariame.nte coni; 
correr debbono in ogni ricerca, onde ftabilir qualfivoglia Edificio 
nella perfezione ^ ficpome infegnammo j^He Iftituzioni civili Llb* 
V !• Cap. 7 ) a q4al fine vi ouerviaipo belliffime colonne di al* 
tezza palmi ^4 di un peno di granito dell* [fola del Giglio, ac- 
curatamente lavorate; fuUe quali ripofano con ben intefa archi- 
tettura le volte delle navi minori della PafiUca ^ ed il coperta 
della Nave di metzo* 

. - .La' facciata di qoefta Chiefa è di «larmo da piedi a cima; 

* ed è fra le coie ben intefe, che a' fuoi tempi architettò DiW* 

« ^/r , : I^ax^i ; e farebbe defiderabile a' tempi |ìoftri , che i PP» 

non permettellèro farla deformare nell' Ordine , e nella Simmetrie^ 

Per Ogni dove di ^ue(f a fingolar Chiefa vi fi ofiervano dipinicu* 

* ^e ol tra modo forprendenti , come il Soprapporta del Giordano^ il 

' • ouadro nella Cappella di ~S. Flfìppo , copiato ia ottima mano 

dal 



dal fuo originale del Guiiwm ^ ( che è 10 Roma) e dallo ftef- 
fo autore ritoccato; altri ouadri di propia ni ano del medefimo; 
piii quadri del Santafedc ; altro di Pietro da Cortona'^ altri del Bafm 
/ufi giùvsmt^ del Baldutà; e finalmeate molti altri didiverlìDi« 
pintori di aon volgar grido « 

T E S T O. 

Num* 248 . Vico Cafatino^ in oggi della Stufa . 

Num. 249. Vico de^ Giganti. 

>ium. 250 . Vico del Teatro ^ in oggi de' cinque 
fanti . ^ 

Nmn. 251. Strada del Sole , e ddla Luna , in 
oggi de* Regj Tribunali.^ 

Num. 252 . Seminario diocefano de' figliuoli cliie- 
fiatici . 

Num. 153. Chiefà di S. Stefano, o Staurita Ste- 
fania . Qui ne* tempi antichi (r) oravi la fhtua pc- 
deftre di Partenope . 

u o T o" cxxxni 

(r) Efovi la flatua peJifire di P0ft9mp9 . In quefto fito ne' 
tempi antichi fuvvi fotto la ca& della Nobile Famiglia Saluzzi 
uno de' %g fortici privati^ nel quale vedevafi la (la tua pedeftre 
di Pamnope^ che era ftata tolta dal fua Tempio erettole da^ 
Partenopei full' alto della Montagna ^ cioè nella Regione di S. 
Gaudiofo , e S. Anello ^maggiorc ; là cui teda da un antica ma 

.volgar tradizione fi ha^^ che (bfie quella da nói defcritta al di 
là di S. Eligìo ; nulla però <li meno quefta tradizione la rivo* 
chiamo in dubbie ; a cagion. che la ftatua pedeftre di Parunopc 
fu coftrutta, al dir de^ noftrt Storici, di marmo parlo , e non 
era coloflale ma ai naturale ; e fappiamo ancora y che fu tra« 

.fugata . 

T E t9 T 0, 

Nvrm, 254 . Vico del Sole, in aggi deff Arcìve- 
fcovado . 

Num. %$$ . Vhzzz deH* Arcivefcovado fatta da. 

Car- 
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Carlo II d* Angiò . hk qu<fto luogo ne' tempi totà»- 

cbiilìmi fuwi eretto («) U Tempio di Apollo . 

N O t ^ CXXXVItl ; 

(s) // Tempi0 di apollo . In tutto lo fpatio, in dove ve^ 
diamo eretta T intera CUefa Cattedrale , con ^elle di S. Re(U- 
tuta, e & Gennaro, ne' tempi antìcfaiffimi di Napoli furonvi 
eretti due magnifici Tentp); nno inverfo la porta -minore coir 
afpetto nella ftrada de' B<^j TribuMli facro a Mri»w; ficcome 
l'additammo nella Nota fio; e T ahro invecfo la portt mag- 
giore coli* afpetto In queQa Piazza facro ad •apollo , o fia al Sè^ 
le^ che in quefta nota dicemo ; fra de* optali eravi quell* anti« 
chiiiimo fpazio pubblico, che opponeafi alla Porta Paue^is ^zllom 
ra pofta fui finire del pctfente vico di Donnare^ina. 

Si dimoftra evidentemente' la pofizton del Tempia di %4)>ùU 
lo fopra deir additato fito , e la fua forma architettonica, che il 
Senato, e Popola napolittoo «^tcmpi antichij&mi; dopo TunÌMi 
delle due Città vecchia, e, nuova le diede; cogli avanai piucchè 
forprendenti incontrati fotto del pavioMfttc^ della Cbiefa Catte* 
drale dalla fua metà inverfo della porta maggior;; coirantichtf<* 
fima denominazion del fito ; colla coftante tradizione preifo di 
tutti ; e colle oflérvazioni che ognun puoi fare fnl luogo • In 
punto al prima abbiamo dal Cetmto , che ne* fiim tempi ef« 
lendofi fatte delle cavate in due fepolture dalla metà della ( hieu 
fa in baffo, cioè dall' antico coro ( che infino a*iem^pi dell*A^ 
civefcovo Spinelli ftavane nel mezzo della Nave ) itwerfò la 
Porta maggiore ; in una di efle vi a* incontrò parte dei pavi* 
mento dei Tempio di ^palh di opera greca vermcelmai cioè « 
dire di pietruzze di marmo bianco eccrikntetiiente unite,e con« 
nefle ad un quafi lavoro alla Mofaica; e ndl* altra vi fu oflTeN 
vato un grande fpezzone di muro di opera greca di lavof miflo 
laterixjo , e teticùlato ; quali antichiffimi monumenti eran fotto« 
pofti circa palmi t6 dal pnefente pavimento della Chiefa , e di« 
moftravano, ficcome dimoftrano, 1 efiftenza antichiffima del Tem» 
pio , e neir atto fteflb il fuo contermine ; mentre 1' altro pavi« 
mento di grandiflimi pèzzi di marmo tipatla^X^ , dal medefimo 
accurato Scrittore oflervato nella fepolture dell' antico coro , e 
che diriggevafi inverfo* la porta minore: tre per cflTcr di divecfo 
marmo, e lavoro, e tra per eflèrfi incontrato palmi 12 fotto 
del prefcnte piano , al di là dell' oflèrvato muro greco ; ed in 

con« 



(dDfqtitnit palmi 4^^ìi alto dd wrmitéMé ; pcrdd quefto ^n* 
tichimmo pavittcat» era parie dcU* altro Tempio facro a Nfi« 
Hmm; ikcome a fuo luogo diremo» 

Dalla dtMmuiaiìoa |iel fito , t daUt eoftante «radiziooe (ò» 
ftesuta dalle memorie antiche » che rile^jgiarao in più fcritture 
M. Se. rilevafi , che le Colonne , i Capitelli , e tutt' altro di 
architettura 9 che in oggi oflerviamo di marmo greco nella fvi< 



iata forma Bafilica di S* Reftititta, fono gli avanù del Tempio 
di ^pùlh ; co' ifualt ne fu tal Chiefii coordinata infin da' tem# 
ni di fua fondazione. In oltre è fuor di controverfia, e la cofn 
hefla lo dimoftra , che tutti que* baffi rilievi , quelle fette co« 
kune anticbtlfime , ( mentre le altne tre fon de tempi haffi ) 
e gli altri non pochi lairori di marmo greco delle mura , e foN 
fitto» maefto&mento ornate » che eompongOBo il iuecorpo fotto 
r Aitar maggiore, fono per la ma^ior parte que' rifpettabiliffin 
mi avansi della dUs del Tempio del Srit ^ .0 (ia %^olh » che 
fira del 9rm$o^ %4B0^ e Rq^^ fevvi eretta al rdigiofe culto; 
Riguardiamoli di gmnie con aMenzioae critioa , e ritroTeremo 
ben molli geroglifici dimoftrativi di quefto N«me , e de' fuoi fim« 
bolici caratteri ; aiói k da iaperfi , che prima che fi dis£io^ l'an* 
tica fua forma, noi, eflendo giovane,, vi oflcrvammo ibpm de' 
ibmitari delle pertè del Suceorpo due celebri i>pere anaglittiche; 
nelle quali quefta Deità fu efprefla eoo fingolam arte nel liio 
carro , in atto di percorrem i legni del Zodmeo : opere che col- 
le altre gntichiffime arrecavano maraviglia agU Spettatori in con- 
templarne l'arte, e la perfezione ; ma la dilgraxia delle noftre 
antiche co£e è tale, che dopo riedificato il fuccorpo , piU non 
fi ibn vedute . Quefto fi avvalora coli' oflervare nel luogo molta 
*altri lavori fimili, fatti eieg^ire dal Célèbre Scultore FìbìUÌj di 
gran grido ne' tempi della prima coftruzione del fuccorpo f il 
quale, per quanto fi ^fcrtafe ad imitarne gli antichiffimi ,. affia 
di fitrli egualmente comparire nella Si^màtitia col tutto, e colle 
parti, non vi fii cafo di potervi riufcire|^ ancorthèi anche quefU 
abbian gran merito nell'Arte d'imitazione delle grazie antiche* 
La celebre ^ra antichiffima de' facrificj , e de' vaticinj 
efercitati col Lauro ^ ( arbore filerò ad Apollo , ficcome diremo 
piii avanti ) fii confervata per moltiffimo tempo intatta , e con 
ogni diligenza, dal Capitùlo della Cattedrale nella Balilica di S. 
Reftituta ; e fi vide pofta fotto la menfa dell' Aitar maggiore^ di 
lunghezza palmi otto , ed once 5 , e di larghezza palmi 4 , ed 
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once 1 1 ; foAeaota 4a quattro Mutoli caratteriu^ coi tette di 
lionì; e fu opera di un Ibi pezzo di marmo bianco greco, ani« 
mirabile per ogni verfo * ma in oggi jn quel fito vi fon due 
di quelli mutoli a* termini di un pezzaccio moderno, pofto con 
imprudenza architettonica alla iaecia dell'Afa; e dell'antico noni 
fé ne ha notizia. 

In punto aHa forma di quefto Tempio, non h facile il dar* 
ne competente i^gnio, ma potrebbefene avventurare i4 giudizio 
colle leggi 4eir amie' Architettura , co' Riti oflervati dagli Anti- 
chi in decretar le forme de' Tempj paralellogram mi alla natura 
de' loro Numi, colle oflènraziom full' ambito del lttogo,e<oir 
idea prodotta dal noverofb ftuolo delle colonne di marmo greco 
ivi ritrovate; molte delle quali & po(èro nella Bafilica di S.Re« 
ftitutaj ficcome dicemmo; e moltimme altre fi oflervarooo in- 
cotpomte ne' foftegni della Nave della Cattedrale , ivi pofte a* 
tempi della fua fondazione; ficcome a fuo luogo dinemo • Con 
tali elementi dunque fi può dire , che il Tempio d' Apollo fii 
Vifiero ottéfiik di Ordine Corintio, e conteneva la Dtfpùfixi^tm 
Utnogràfica^ la Sidùnuta^ il Pmuio^ le «^t , la Celta ^ ed ilP^ 
fisco: ma che die ne fui; lo rimettiamo a' pia Zelanti inveftt« 
gatòri delle antidufime cofe. 

Quefto ììixm€^poU§ appreflb degli Antichi; ficcome dicemmo 
nella Nota a della Religione, e ficcome leggiamo in MàcrùUoi 
[i] era I* fleflb che il Spie , venerato fotto 1' attributo di Ssm 
notare : ^s , die' egli , ^nsSor ^ètinu , ealùtis , ac luminit , bummnm 
wtéf genitar , & cujioi e/l Ó'c.y ed in altro luc^ : [t] quia iempe^ 
fstus Splis caler nmlwum omnium fuga eft O'c. « AvvUìamo in piit 
k(^hi di Paufania^ che ul Deità fotto queft' attributo da tutta 
la Grecia con gran culto adoravafi ; e della ftefia maniera la 
troviamo venerata nella Magma Grecia^ ed in Napoli Città Ita« 
lagreca ; ficcome notammo nella Nota io . Dimoftrafi quefto 
punto con quella Lapide marmorea , che al dir del Cafocck ci 
li addita dall' v^/M^.$fièr vi data un tempo in Napoli r 



(i] MAcrablo Satura. Ir^. x* €#/• ip* [i] lo fieflb O/.'io» 
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dappoiché aiiuio igfiora le oflèrvanze Teligtofe de* Napolitani per 
gli Dei Efclifiù 9 cioè ^f^h Séwtm^ ed Hip» , cioè •drtnùn 
ìfo , o fia DiMH^ Medica ; e rimane tal fiitfo interamente chiara 
colle xooftre antichtffime monete , rapportateci dal Capaccio medjcv 
fino., che fon da molti confervate^ [r] nelle quali rifcontriar,. 
ino l' Bbome ^ cioè il Solt , coronato dalla .vittoria , col fimbòlo 
àt\ Taltfmmo pitagorico fra de* piedi ^ e coli* epigrafe Neopoliim. 
. A tutti gì* latejtdenti è notiffimo^.e lo leggiamo nel CaU 
C0gMÌnp ìf^ [z] xheiìl l^nom^to Filofofo Pitagora w* fiioi amici 
ufaflero quello òreve della mutua conneffione d*un triplice trian^ 
golo colla, voce TlTEIA , fcritta colle componenti lettere , in 
ogni trìplice coaneffion . divife , a prefcrvativo delle umane dolo*' 
tote viciflitiidìnì ; chiaibandolo la. JmiVi; per lo cui effetto ab* 
fciam da 2>fHi«, [j] che •untino .S^^ro credendolo del pari co*, 
fuoi un. fimbolo .mUleriofo di felicità diedelo pexTtJfira aufiliato« 
ria a*" fuoi foM^ti,, che pianar doveano co* (Salati. Ci racconta 
C^ia Rodi ff net i [4}» chi» tale e itaoto era il credito che - preftavafi. 
dagli antichi a sì fantaftico fimbolo, che predo i J^iViW le fcm«\ 
mine a fuo onore gli confacravano i propj capelli, a queft*efFet« 
to dal capo riclfi. 

Sfotto ^ucll* attributo di Sanatare fu di^ique , . fra gli altri 
giV altrove ìpiegàti , il ^ofc adorato in Napoli nel pcrfonificato 
^^^oMmr, delineàiìdolo nelle noftre aiìtichifsime' moyietie -in fòr« 
ma di ud Gitnidne crinito y e laureato'*^ ptr icui da"^ lafgKeggianti 
capelli Orai^o \]s1, lo denominò hmfe { ed Omero [6],,^c$erfocom, 
mes*^ cioè a dire Intonfo ^ e libero da ogni pertwrpAXJone % Gli bp*.* 
fero la laurea y perchè figurandofi gli antichiisimi Popoli euere 
il Sole rocchio del Mondo, onde tutto offervaflfe, fìnfero avere 
egli il carico éelle divinazioni; e perchè \\ Lauro fu mal fem- 
l^rc il fimbòio tìi tali fciocchczzc 5 perciò con cflb in fcenb'dcll* 
afiicio lo cotonarono; dappoiché leggiamo confrflerc tutto' il fdni^ 
damento di quèfto vaticinio, nell'atto di buttare fùr fuòco qua!*' 

Ce . ' • ' • * ]ché 

[1] Capaccio ^ntì^. & Hifìùf. Cap. 15. [2] Coel. Calcagn« TraB. de 
Salute, .[9] Di^né Uh. U* [4] Cai. Rodig. L^a. ^nù Ui. il. [5] Horjt. 
Carni. Liò.i. Od 21* [6].iipm^» J^a. in JfoU. 
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che rametto di Lauro; il ^uale romoreggiando, al dir di TiMm 
/» , [i} aVeafi ifi 'fcjgno feliciffinàa dell* evento ; ma fé nell* atto 
tacito bruciavafi ,. al dir di Propcr^h , [%[ era chiarìffimo fegno 
della dilgrazia , che feguir ne '^ovea • { o^ignoransa piucchè maf. 
ficcia foiienuta dairimpoftura! ) Quelchè pcrb poffiam noi dedur- 
re dar ^iieHo (i è ^ che dando on taatia ài crcdho a quello d 
dice Gédem^ [3}) troirerem Jben acconciaménte ij fise ^ per eui fa 
fiKCÒ il Lauffo ai Soie nel pecionificato »4f9lh Sommare ^^ cagioii 
che qneft^ infigne Fiiofofb ci defcritre la natura deir arbone dif* 
f4C€s$ro0^ cmUs, Mttmtmte y aperieme y pwv^cotiva , inàfiva , ifm» 
moUieaiCy aJét$Q a far digerire y ed mnie al difcaaiameuta de^ nofefi 
fi»^y tutte le quaK coiè fon comparate coU* attività iblare;4inxi 
Ceflamina Cefare [4] ci fa fapere, che le (uè frondt pofte mi fu^ 
fiooe, f acqua ne rìfulta calmenie fòlubr^ ^ che a' corpi umani 
à utiKffima fopra ogni altra* 

Ebbe il Simufatcro dt qu^a Deitl degli Antichi» in carat» 
fere fimbolico dimoftrativo della (ìia natura , e pofiziooe nel tut» 
to creato^ un Decaewrde ; e fa rastoa che ce ne lende Setida fi 
i y che con tai fiitfbolo intendeVau fptegare la generale ormoaia 
delle sfere, comparata con queft^ Afiro, fopra tutto ci& che cM* 
detano poterli dedurre da) meicolarfi infieme coUe altre (Ielle , 
per indi dedurne la retazioiie^ A€ movimenti di effe Culla gene* 
vaaaone degli animali» 

TESTO. 

,Num. 25<f» La Cattedrale, e prima S» Reftituta, 
Chiefa di S. Maiia del Principio , (tj Bafillca.cii- 
Aiana eretta cogli avanzi dd Tempio di Apollo, dai 
Goftantino , e fowl unito rotatorio di S. Aipremo ^ 
r di S. Candida • . . 

N (> T Jf CXXXiX. . 

f t) Bafitica crfftiana te • E' collante la tradizione « che, 

^pefta Chiefa fuflc (lata eretta a* tempi di C^fi^nua^ y e la Aia. 

Oppella è quella fteffa di S.Gioi Bofifla , che fi diflè a Foun 

te i polla ai lato dell* Epiftola delF Aitar maggiore ; per la qua- 

Je 

[1] Tibqllo M.p. £/ i [2] Properaio ZJt.t. tLi6. [?] Galtno Simpl* 
meà. lik 6. [4] Coflaatlff» Ctfare de Agriealt. Ub. t. Oef.é. 
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le fi paffa wìh porfi minore , e fsri Slatto «vciirdayvile • I»- 
tempo della fua fotiàiaudM non ecavi f additato PalasM» firtt0 
moltifficno tempo dappòi dairActivefcoTo Pilomarina; ed àfia 
redifitio greco la pon« cdll' afpetto in un vico» in q|iie^ tempi 
efiftente ^uafi paraleU* alla- Smnms Pùf^^ ) cioè n^ 1 preftotc 
larM di D9nMt0git»0i ( ifxAo vìco^-ne* teaapi appitffi» tina ooa 



que pochi edifica cittadini che la fiuncheggiavano «« fa iocorporata 
colle fue adiacenze nella pianta dell' arctvefcavil Palaazo ) di tal 
che b cona dell* antica Bafitica ftavane in^reifa la prefeate jper- 
ta , eórrifpoiidente nella Chiefa Cattedrale ^ qiial fia n^ ttmpi di 
Csfh I JhfgMno deoioUta per la formaaion della nuova Chiefa i 
ficoome diremo in appreflb . Al lato dnnqoe delf antica Bafili« 
ca y e nella Cappella di CtfismìM eravi pofta quella fonte di 
BéféUih di Egitto di «un pezao » che in om o flSnrviamo a finat 
Ara della Cattedrale a ufo di fonte batteumale ; la quale abben* 
chè mancarne d^ fooi quattro manichi » è opera veramente de- 
gna daoflfefvai^fi; non meo pet la viokmie di un foi pezao di sk 
riuiiiffima pietra » ehe per gli baffirtlievi eccellentemente dal 
maflb rkecciati; ffceOQie è cflèrvabile tutto Tantichiffimo della 
BaGlica < perchè fon quafl tutti avanci rìfpattabili del Tempio 
di ^féttw SamÈ$m^ che nella pr«C€d(ote nat« dicettimo, 

T M S T O. 

Num. S57 . Chiefa Arcivercoyilc , fondata a ipeft 
del FubUico infìn dal tempo de' Svevi , Da Cailo I 
M fu ièguìtata la ticdificazìoiie , occnpaiido parte del- 
la Chiefa cfi & Reftituta-, e da- Carlo II nel i2f^ 
(il) fu terminata, dedicandola a S. Maria deH* Affliti- 
ta .^ Nel 145^ , rovinata da Terràmòtb ^ in rifatta da 
Alfoniò I; coBCoirencLo all' Opera la pietà de^ Napo- 
litani ; (x) Sotto l' Ara mafitma vi è il Saccorpo fon- 
dato nel 1492 da Oliviere Carafa , e qui fi veggono 
f mcgtiori' avanzi del Temprìo d* Apollo. ; , 



N o T •< , CXL. , , 

(u) Fh tefprimiis €$. • A fpefe del Pubblico napolitano . U 
vide fondata^ continuata , e terminata la noftra Chiefa Catte* 

Ce a dra« 
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idrale; dippotchè. sr impofe ioon jordine . rtgid^ il p^fo diun grand 

« fuoqainiogni rettimart^ pec d^e antu -CQfitìnui^ da impUgarfi 

«ella £ibbrìctziohe del nu^vQ i EdJifkio, • Fu. ella eretta coll'ar- 

^diktìttixcÈ^» àk . Ni€C0lò Pifat/ip fiorentiii(r|; f fu . t^fiminata dal Màm 

^Ihmt (^o! jdifcepolo alla numitra Gotiià.; À(i Ì|ìì^V tejmpi quafi u« 

•iiiyer(àJmcBte,fofteiìUta' Nel< 145^*1 duQ orribili* terremjori , che 

ira di noi fifpDtirono a' 15 « f 30 Decembre^ Rovinarono buo* 

i*fl& pa^te di queft' JEdiicio ; per. cui •Aifùnfn ^^ragPKa ne de« 

terminò la^ propie fpefe la riedificasiione^ :ed. allora fu ch^ .oiokf 

Bokiliflunb Fmiglìe iia'politané ; armate da fcligiof^ zelo •.» con» 

«orrer >oUefo co' propj averi alla ftabilita ripdificaziooe ^. e qiie» 

fte fiiroQO la B4dzo ^ la, Capsceioh , la Ur/fM , la- Pignstelh ^ la 

Zitìrto^ la Dura^ ed altre ; alle quali in memoria di A lodevo* 

iiffi;na opera fu accordato. da-l pip Re, il poter difporre le armi 

•gentilizie di effe ioroi ciafcuna in. quella -P^tte che >i fue. fpefe 

cKttDi.^vea^fdcCDme.in/ìrifi al Ai di oggi u o(r((i!vano* 

I i; Iw qudftè ChicBi cooMfdinata a tre. Nayi vi. fu pofta nume- 

roriffima»^^ quantità, dii colónne , incorporate ne' fpftegni , chie le 

ifeparano; e' £ono'di diverfe qualità ^ di aurmi 9; cioè di Gtanhé 

<d| E^tto, di ^frUan^y ]c di Cep^U^zKPf parte di effe furon dgl 

Tempio M^AIptflh Stnatoff ; ficcome di^emp^o, «ella Nota ijS^ 

parte del Tempio di Nettuno ; ed altra parte fòrfi di altri Tem* 

pj, che Carlo II fece adattarvi^ colle bali) e capitelli di marmo 

|>iaiico^ ed in oggi f)on fappiaitio per qual difgrazia ivi riman* 

gono toperte-dì ftuccb, fenza punto dar Itiogò à ì^uél conto che 

^r fé ne deve* Queft» obbligazione al dir del Celsifo fabbiatno 

air Arcivefcovo Innho Caraectohi che -credendo nobilitar laCKie« 

,f% ct>'ftucFhi ^€Ì ha lyfcofto memorie si lodevoli .delle noftre aa« 

Jiqbi£me cofip # , r : , - 

(x). Sottp r ^Ara majjima er. . Nel. 14Ò2 T Arcivescovo Oli» 

liw CtfMp fondò il fuccorpo cogli avanzi pih rii^ettabili' del 

m Tempio ài \^llo : ma perchè attornTo ali* anno t $06 la Tribù* 

na, chft gli ftava fopra, manifeftò rovina; perciò dall'Arcivefcovo 

tCf/ftWa. fé ne- fece 1^ riedificazione . In quefta occafione furqn 

disf^ttf^c lafcia^ nella oblivione i.tre famofi regj Segolcri. di 

) Carlo I ^ m/fngiò , di Car/o Mì&tetlo y e di Clemenza Jt %Au/iria 

/ figliuola di Ridolfo Imperadore ; infino a che il Viceré Comte 

• di Olivares nel 't5pO 9 con ^nimo da grande quaF era , feceli er« 

gere quel famofo fepdlcro, che oflerviamo fuUa {>orta maggiore; 

• ' • i& 
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in dove veggonfi collocate Je Ila tue medeGme ^ che anticamente 
vi ftavanoi colla feguente Scrizione: 

• . f CAROLO . PRIMO . ANDtCAVEMSt ^ 

"TEMFLI • HVlVd . EXTRVCrORl' 
' <SARÒLO . MARTELLO • hVnGARIAE • REGI 

' ET . CLEMENTIAB . ÉiVS . VXORI * 

JtODVLPKl • PRIMI • CAESARIS . PILIAE ^' ^ 

' n% • REGIS • KEAPOLITANI . EIVSQVE . NEPOTI» 

ET . AVSTRIACI . SAWGVIKÌS 
HEOmAB • DEBITO • &INE • HONORÈ • lACERENT « OSSA? 
REN&tCVS •GV5MANVS • OLlVARENSlTM • ÒOMES' / ET ' 

FHTLIPPl . TERTIfr • 
AYSTRIACI • REGIS . IN • HOC • REGNO • VICES • GBRENS 

• WETATIS • ERGO •'• POSVit . ^ 

ANNO . DOM.>IDlC* 

Il Succoi^y e la Tribuna flccóme furono eaìfi<?atì , riraa- 
> fero quivi infino agli anni 17449 tempo in dui TArcivefcovo 
SpinitU' determinò rifare e V uno, e T altra nella forma vieppHi 
fplendìda, e magnifica, che defiderar fi potefle; ed in fatti dtf- 
Scendo quefti tutu T antica archi tettnra ; col difegno ^ e dire* 
eìóbt ddi'Arcfaitetto Pa$lo Pofi rocHano; tra de* Profeflbri di non 
vc3g:ir credito ; fece coftruire ciocché in oggp vi fi 'vede • In 
quefta occafione fa tolto il Coro tlal me^zo- del)* antica Ghie* 
fa , laddove era ftato eretto dali* Arcivcfcovo Ve^ìa Carafa ,* e fii 
.traportato nella Tribuna; aggtugnendovt allo fpaxio antico buo* 
na' parte della Nave in croce per ampliafla , e formarvi quelle 
.fcaUnate, che vi offerviamo# 

T E S T ' 'Ó. 

Num. 258 . Cappella , o fìa (a) ammiratile Cliie- 
fa del Teforo di S. Gennaro P. ; edificata nel 1608 
a fpefe del Pubblico, dopo la pewe fegoita dal. 1526 
al 1529. * 



M). 
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JN/ O T ^ exit. 

(a) •Ammirabile Chìefa del Teforo di S. Gemimi tyc. . Ve* 
dendofi afflitto il noftro Pubbjico <UUa. Peflc d^ t^zó ^ V Or- 
dine, ed il Popolo aapoliianQ con (bienne iftmmento per mano 
del Notaro ék Beitss determinò la fondazione della prefente Ghie- 
fa del Teforo di Sm Gemerò ; in cui vediamo unite « ton fpe« 
fa fuor mifura grande ^ il piìi bello y M il psìi magnifico dell* 
Architettura , Dipiotura « « Scoltura di mc'. lodevoli, tempi , per 

grilluftri JProfeflbri^ ed Artidi che vi fi .efercitarono con lode 
mtA ps^rì* Queflo forpreadeate .Edificio, fii aeir ranno- i^zp ;ar« 
chitett^to da Fran€$fo§ GfimMi reU^ofo Teatino nella ferma di 
nna quafi Croc^reca t con infigne proporzione ordinata , e di- 
ipofta^ di tal che nella Euritmia , ^ nel Decoro non evvi che 
aefiderare • Vi furon difpoftc ne* Cappelloni , e nelle Cappelle mi- 
nori infigni dipinture fopra tavole 4% Rame, 4e* pih famofi di 
quel fecolo ; cioè dalla parte deftra del celebre , e non inai ab« 
baftanza lodato ^ Zappi^ detto il DèmoniMni^ àA fHiomàtiffimo 
Giufoppe, de Rimra detto Jo SpagnuoUtto ^ e del valorofo Majfiweù 
Stant(ieni ; dalla parte finidra tutte foao opere dell* additato Ih^ 
menicbinì^ ficcome del medefimo Autore fea quelle a frefco nel* 
le volte I e ne' triangoli curvilinei • La Cupola è opera del ma« 
ravigliofo G/a* Lanfranco. ^ o^le fcnlrure di bronco fon. per la 
maggior parte dell* accorto Giuliana Finelii . L' Aitar maggiore è 
di porfido cogli afilragalli, e comici di rame dorala ^ e varj fi- 
nimenti di argento; efeguito fopra un difegno fettone da Frjgi^^ 
eefco Selimtna. La facriftia è dipinta per ogni intorno dal fiimo- 
ib Luca Giordano^ e vi fi confervano quantità prodigiofa di vafi 
facri di argento, con indicibile nòvero di fpefofiffimi apparati ; 
per cui quefta fola Cbiefa di S. Gennaro^ con le cofe tutte, che 
fé le appartengono , «oda al noftro Ptri)blico infino ad ora piti 
di fettccento mila feudi napolitani, 

T E S T O. 

Num. 259 . Palazzo Ardvefcovile . 
Num. 26Q . Seminario UrbaQO per gli figliuoli 
chiefiaftici . 

Num. 161 . Obelifco infigne^ cretto dopo V eru- 

zion 



.» 
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«lon del 1^31 *del Vcfuvio a Ipqfc del Pùbblico, (b) 
In quello luogo fuvvi un Piedcftallo col Cavallo ge- 
roglifico colollale di bronzo d^ <^ra greca . Nel 13^2 
fu disfatto, ( o perdita irreparabile! ) e la fola tella 
fi .conferva nel Palazzo de' Carafa • 

N O T ^ ' CXLt^ 
(b) r» éfueflù luogo i€. • Tn dove in oggi vedefi eretto il 
Campanile della Cattedrale, con parte della Cbìefa , e le Cafe 
apprefb fuvvi ne' tempi «ntichiffimi il famofo Tempio facro al 
JD^ A^eiMNM; ficcome additammo nella Nota 120 • Ci aftefta il 
Celano j che nel tempo della fondazion del Cafnpanik, nelle ca« 
vate per le (uftruzioni vi fi trovarono piti colonne di marmo 
C^llaxKf ^ ff^^ mole, delle quali una fola fé ne potè levare 
iénza danno mlle convicine iabbricatìoni V menft'e le rimanenti 
fi dovettero abbandonar nel Tito ; ficcome in e^i vi fono ^ a ca* 
monciiè fopra di efle vi ftanne fabbricate le Ctte cittadine • Que- 
fte colonne erano di palmi ^4 fenza bafe , e capitello ^ e di dia« 
nelva ^ rtflb « palmi 5 ; e quella che fi levò dal luogo , dop<> 
i^nrie vicende^ tu data V ReH^iofi Teatini di S. Paolo* i quali 
la condivano preflb la porta minore in on racchiufo di fabbri* 
ta, per èrgerla in Obelifco a S« Gaetano ; e lo avrebbero efe« 
gi^to, le al decidere fulle obbiezioni prodotte da* Complatear}^ 
vi follerò ftatt eletti dal Maeftrato Periti ragionevoli , e dotati 
di quelle cognizioni matematiche , che ^i fi richiedevano in tali 
detierminazioni ; ma effendo (eguito il fatto al contrario , in og« 
gi rimane ivi inofliciofa e fepolta . Nel luogo del cavamente , 
oltre alle additate colonne , ri fi ritrovarono quantità di pez^ 
ii architravi, e di altri fpez^ni di ntarmo della qualità ftefla; 
per cui riflettendo al fito, ed alla pofizion delle parti rovinate, 
non ci rimane dubbio nel dire , eflcre ftato quivi eretto il Tem« 
pio fopradditato ; ma qual ne foife ftata la fua forma architetto* 
nica, non cr fembra poffibile in tante ofcurezze attenerci alle 
iole leggi deir antic* Architettura per dame un qualche faggio • 
Avanti del Pronao di queffo Tempio vi collocarono i fuoi 
adoratori quel Cavalla coloflale gerc^lifìco , che nella dipinta No- 
ta ixo dicemmo, e che nel r^tz ne fu tolto» Dopo 1* orrenda 
eruzióne fatta nel 16^1 dal Vefuvio-, il noftro Pubblico in o« 
nor di S. Gennaro | ed in memoria del fatto vi fece ergere 

robe. 
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robeliico che fi trcde ; opera infi^ne , architettata » *e' dirett* 
dal Cofmo Fanfara di troppo celebre memoria, 

TESTO, 

« 

Num- 1262 • Chiefa, e Cafa del Monte delle fet- 
te opere della miferìcordia , fondato nel 1602 dalh 
pietà de* Napolitani. 

. Num. 365 . Piazza d'eijoiftinata diPozzcbianco , 
in oggi di Capòana. 

Num.a64 • Sedile Capoana ampliato circa gli an^ 
ni 1453. (d) Qui era un arco di opera Greca ,-ohe 
fu disfatto a* tempi del Viceré di Toledo'. 

* , • • - - • - I 

NO T A CXlIIl 

(e) Seéfile Csp^ans €€. . Negli antichi£[imi tempi di Napo^ 

H in quefta region Capoana (lavane eretto uno tra del nomepQ^ 

altrove detto de' pubblici Ponici^ che per effer fondato appreflo 

alla porta della Città, dalla quale fi andava a Cafoa ,'diffefi il 

Toaco di Capoana • Attorno all'XL Secolo, allorché ; ficcono 

dicemmo nella No^ta ^8 ; fi edificarono i Pottki privati 9 fé ne 

|. videro in quefla region/B altri cinque, cioè quello, di X. Marti* 

f -pOj quello de' .Melar/ ^ quello di S. Stefano ^ quello de* SS,u4pom 

' /Ioli , e quello 4c* Manoccbi : ma dappoiché dal Secolo XII in 
avanti fi ftabilirono nella Città noftra i dieci Sedili, che dicem^» 
ino neir additata Nota, i cinque che erano nelle propie abi<a^ 
zioni delle Famiglie nobili, rimafero in effe incorporati , eleg« 

gendo per la comunità di tutte le Famiglie dell' Odine Eque* 
re, che nella region coabitavano , il Seggio di Capoana • Si 
I , mantenne nella fua piccola forma 1 eletto Sedile infino agli anni 

1453, tempo in cui vedendo i Nobili ivi afcritti , che il Se* 
dile di Montagna erafi ampliato , e decorato ; vollero .anch' efit 
renderlo magnifico, e corrifpondente ; per cui avendo acquila to 
Je Cafe del Coffa , e del FÙomarìno , vi fondarono con fplendore 
il prefente Sedile. 

Noi già dicemmo nella Nota 83 che il Cavallo gerogIifi« 
co di Napoli fervi per infegna, e figillo a' Nobili del Seggio 
di Nilo^ e dicemmo inoltre nella Nota 15 , che (lancio quedo 
Simbolo anticbi£&mo nella Piazza minore dell' Arcivefcovado , 

il 
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il Re C&nadù Svevo nel fuo trionfale ingreflb vi fece adattare 
il freno, e porre le redini. Quindi in memoria, di quefto fatto» 
ficcome laPiaxza di Nilo confervato aveva .il primo carattere del 
Cavallo sfrenato j cosà la Piazza di Capoana adottò % a Ìblo ob* 
bietto di diftinziene caratteriftica quello del Cavallo . fnnato » 
che in oggi ritiene in infegna ; avvalendofene' per figillo ne*fuoi 
pubblici atti. Quelle due Piazze però godono fra di efle una 
correlazione economica; cioè a dire, che gl'Individui dell'Or* 
dine per Nilo ritrovandofi nella Piazza di Capoana in atto di 
COBgregamento , danno il voto nella rifoluzion degli affari , co* 
me fé foflèro a quella Piazza afcritti; ed all'oppofito ritrovane 
dofì que* di Capoana in atto di congregamento della Piazza cU 
Nilo votano come gli altri. 

In oggi le Famiglie dell'Ordine equeftre cofcrittc in quella 
Sedile di Capoana fono: ^ 

AlarQon . Buoncompagno . Capece . Capece-mimUO' 
h . Capece-'pifcicello . Capece^fcondito . Capece^ladro . 
Capece-gaUota . Capece-zuroló . Caracciolo-roJ/ò . Carac^ 
ciolo-fuizzaro . Cataneo • Dentice . Eboli . Filomarino J 
Filomarinó . Guindazzo « Impersale-Jimiana . Maficonda. 
Ruffb-difcilla . Silva . Somma . Tocco. Ed altre. 

(d) Qui ora un ano M opera greca ec. ^ Terminavano in 
queft' angolo àtì Sedile di Capoana le antichiffime mura , allor« 
che le due Città vècchia » e nuova fi erano unite fotto all' unis- 
co nome di Napoli ; ed in quefto ftato ebbe nel luogo fteflb ^ dà 
noi fenato nella Topc^rafia colla lettera B , una Porta che no- 
minoffi di Capoana. Quella fu abolita ne' tempi apprefTo per le* 
varie murazioni , ed ampliazioni {&mìtc a' tempi » che nelle No* 
te 149 e 15 dicemmo, e vi rimafe foltanto 1' arco della fua 
£3rma di Opera laterizia ; il quale, a tempi del Viceré Pietro 
et Toledo ^ a folo obbietto che deformava la ftrada de' Regj> 
Tribunali, fu tolto; e con eflb perdemmo la patente memoria 
di quefto rifpettabile avanzo. 
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T E S t O. 

Niim. ù6s . Vico de' Manocchi. 

Num. ^66 . Piazza Regia , in oggi del Rifugio . 

Num. 267 . Vico de* Pifanelli, in oggi de* Seat 
facocchi * ^ 

Num- 168 • Vico de* SS. Apoftolì . 

Num. aé^. Chiefa^ Ofpedale, e Cafa ddla Pace, 
fervila da' (e) Buon fratelli di S. Gio: di Dio ; fu- 
ron fondati dalla pietà de' Napolitani nel 1587 nella 
Cafa di Gio: Caracciolo. 

N O T ^ CXLIV. 

(e) Bum frateUi di S. Gio: di Dio 0€.. Quefti Religiofi zU 
torno diranno IS7S vennero in Napoli» chiamati da* Spagnuo- 
li ad affiftere neH'Ofpedale di S.Giacomo e Vittoria, a feconda 
dell' ifticuto di eiToloro : ma perchè inforfero badanti differenze 
fia di effi col Governo di quel Luogo pio ; perciò fi ritirarono 
jieir antica Chiefa di S. Maria deirAgnone, che (lavane eretta 
nel vico Corneliano , ( in oggi profanata ^ ed in fuo luogo vi 
fon le carceri fotto Io fteflb nome ) Stiedero quivi infino. agli 
anni IS^? 9 ^1^^ colle fowenxioni a lai^a mano date da' piif 
Napolitani » dopo aver acqui ftato il celebre palazzo del famofo 
Strgié^mni Caraf€Ìolù ^ coli* architettura di PÌ€$ro Marino fabbrica* 
rono la Chiefa » 1* Ofpedale , e la Cafa che dicemmo • Nel ca« 
varfi le fuftruzioni di quefti edifici ci afficura il Cetano ^ vi fi 
trovarono molte veftigia delle mure antichiffime , e del pubbli* 
co Edificio delle Terme ; tutte di opera greca laterizia , e reti^ 
colata. In oggi quefla Chiefa è (lata modernata , ed il lavora 
de' ftucchi 9 che vi fi vede « addita V epoca de' tempi poco feli'« 
ci deir Architettura ; e farebbe ftato di albi meglio , le fi £3ira 
lafciata come ne fìava. 

TESTO. 

Num. 270. Vico Lampadlo^ in oggi ddlt Pace^ 
Num. 271 . Vico Termenfe , in oggi di S. Nic- 
colò a Donpietro • 

Num. 



*■ 
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- Num. 273. Quefa , e Conferva torio di figliuole 
povese di $. Maria dei flifugio , fondati -nel 1585 
da Coftanza Cartette neli' antico Palazzo della Fami* 
glia Orfino. 

Num. 273. Chiefa paxTocchiale di S. Totnmafo 
a Capoana. 

Num. 274* Chicfa,'e Banco di sagipne^. nomina- 
to de' Poveri del nome di Dio j (f ) fondato nel 161^ 
tialla pietà de* Napolitani nella Cafa di Gafparo Ricca. 

N O T Jt tXLV. 

(f) Pondstùncl i6i6 a.* La pietà di molti Geotiluomini 
Proieflbrì di Legge del noftro Foro diede origine alla fondazio* 
ne , ed air intera terminazione di qucfto Luc^o pio fecolare ^ 
dal ^uale il noftto Pubblico ne trae vantaggi indicibili fepra 
ogni altra Opera di pietà , che preflb di noi (ì cfeccìtt -• Quello 
fo nella fua prima aftituzione addetto a fowehirc , co* pro{^ 
«veri di ognMndividuo a tal* opera afcritto» s poverelli carcera- 
ti ; ed ottennero gli Amminiftratori delle prppie limoline una 
piccola ftanza nella Vicaria per aunarC , e confervare i pegni 
lenza il minimo interefle, di que* miferi^che condotti dalla ne« 
ceffità, vi ricevevano del denaro corrifpondente alle bifogna di 
effoloro • ^7el^ anna^ fteflb che quefta grande opera principiò t 
ottennero gì' Individui altro piii coniàcente luogo nella Cafa de* 
Religiofi de' SS. Apoftoli; in dove vi fttedcro con ottima dire^* 
zion di Governo infino al 1571 ; tempo in cui , dovendofi rie* 
dificare il Monaftero « fé ne pacarono in alcune fianze nella 
Chiefa di S. Giot^io ; e qui agumentandofi le pie efercitazioni , 
e le limoline , allargarono V opeca con fovvenire i po\ erelli ver- 

SognoG, e con affiftere , ed ajutare que* che erao carcerati per 
ebiti. Nel 1575 ottennero dall'Abbate di S. Giorgio il porti- 
co delia Chiefa , ed una Cappella che dicevafi di S. Severo il 
vecchio , e qui fondarono un magnifico Oratorio , in ove fi con* 
eregavamx per gli efercizj di Religione, e di pietà; ed in que« 
fto (lato ottennero i Confratelli di potere ricevere depofiti pub* 
blici, e per cautela de' Depofitarj farne le corrifpondenti f^i • 
Nel 1^08 eflendofi di moltt) agumentata V opera per la fa via 
condotta , e direzione de' Governadori , del ceto medefimo de' 
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Confratelli eletti y vi ftabilirono gli officiali ftipendittt , coixl9 
^yegli altri Banchi di ragione; per cui nel i6o^ fanne comoiu* 
taro il npme di Cafla de^ depofìti in quetlo di pubblico Banco: 
ma perche in quefto ftato non era capace il luogo occupato, a 
reggerne refercizio; perciò nel i6i6 acqoiftarono nel prefente 
(ito il Palauo -di Gafparo Ricca ; e dopo averlo refa adatto zi 
fine* nel 1Ò17 vi fi trasferirono • Nef cavarti le fondamenta di 
^eft'Edificio^ ci attefta il Celano che vi fi oflervarono maraviglio/I 
avanzi delle Terme, e delle mura di Napoli ; colle quali ofler« 
vazioni rifnan decifo, che infino a quedo luogo giugnevano le 
antichiffime mura della Città di Palepoli f ed io dove finiv%^ 
ben anche la regina Termenfe. 

TE STO. 

Num. 2^5 . Regj Tribunali , comunemente nomi- 
nata la Vicaria/ Qiieft' Edificio fu eretto in aijita- 
zionc di Guglielmo I Normando . Federico Svevo 
nel 113 1 lo terminò ; e rimafè iadi in Regia degli 
Angioini , ed Aragonefi. Ferdinando I nella fua anv- 
pliazion della Città lo rendette inofficiofb, e fu dona- * 
to a Carlo da Noja . Il Viceré Pietro di Toledo fé Io 
fece cedere , ed avendolo ridotto comodo , e confacen* 
te , nel 1540 (g) vi traportò i Tribunali tutti. Qui 
dunque fono (h) il S. R. C; (i) la Regia Camera 
Sommaria ; (1) la G.C. della Vicaria; (m) il Supremo 
Maeftrato del Commercio ; il Tribunal (ni della Zec- 
ica ; il Tribunal della Bagliva; e fotto cu elH leCar^ 



ceri. 



N o '^ . ^ cxin. 

(i) ^^ trapmh ec. L* unione de' Tribunali tutti la ^ue(lo 
> la l^iamo dalla Scrizione ivi polla : 
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CAROLO V AVOVSTO IN CIVITATI? fMFER. 
F£TRV8 TOLETVS MARCH» VlLLAE-FRANCHAE 
H¥IVS REGNI PROREX IVR19 ViNDEX SANCTISSIMVS 
FOST FVOATOS TURCAS ARCEM IN CVRIAM REOACTAM 

IVSTITIAE DEDICAVI T 
CONSILIAQ.* OMNIA HIC IN LOCO VNO CVM MAGNO 
TOTIVS REGNI COMMODO CONSTRVXIT • 
ANN. A^FAR. VIR. MDXXXX. 

(h) Il S. R. C. • L« fondanone di qaefta Supremo 
Tribunale Vitgxo , conipofto da' vieppib Iperimentati , e &- 
pieotiffimi Giureconfuhi , a render ragione con inappellabili fen- 
Hou al noftro Regno intero; al dir de' noftri Scrittori, e fpe« 
«iaìmente del Tcppi ^ [i] e del Frezza ; [z] fi deve ad ^Ifonfi 
I di dragona i giufta il luo regal rifcritto del 14449 in cui egli 
medefimo fi determinò ad eflerne -Capo, dandole lo fpeziofo no- 
me di Sacro Regio Configlio : e perthè- a feconda delle Leggi 
monarchiche non conveniva in èflb la continua , e fuccef&va Re- 
gai prefenza ; perciò in fuo luogo vi prefifle un Giureconfulto 
de* più illuftri nelle fcienze , e nelle leggi univerfali a reggerlo 
col titolo di Prefidente i e quefta è la ragione per cui nelle fup» 

Jliche y fupponendofi la fifica efiftenza del Monarca , fi dà a que- 
o rifpettabiliffimo Maeftrato il titolo di Sacra Real Maeflà ^ 
Leggiamo negli Storici , che il primo deftinato a rccgerac 
la carica fu sAlfanfo Borgia Arcivefcovo di Valenza ; qual indi 
aflunfe il Papato col nome dt Calijìo III ; ed in appreffo, giù* 
(la il teftimonio dei CbioccarelU , [}} lo refle Gafparo di Dianp 
Arcivefcovo di Napoli, che fu feguito , al dir del Gìannone , 
[4} da Oliviero Carafa parimente Arcivefcovo di Napoli , e da 
altri non pochi Perfonaggi di fublime condizione , e dottrina ; 
ficcome ci avvifa il Toppi '^ [5} a cagion che fi vide dappoi tal 
carica trasferita a molti Principi della cafa di Aragona. 

Ne' primi tempi congregoffi al dir dei. Toppi [6] que« 
fto Tribinale in var) luoghi , e talvolta in cafa de' Prefidcn* 
ti: ma perchè dalFanno 1^301 infino al 1540 , tempo in cui fu 

tra* 

[i] Niccojb Toppi de Orig» Triiun. Tom. ?. Vi. i. Cap. 4. [»] Marino 
Freiza de Suhfoud. Liè. i. [?] Bartotomeo Chioccarelli de Epi/cop. n^apoU 
[4] Pietro Giinnone Tom. ^. [3] Niccolò Toppi Litog. eie. Cap. 11. [6] Lo 
Ileflb Pmu IL Uh. 1. Cap. 6w 
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trasferito dal Viceré Pietro di Toledo nel Caftello di Capoana^ 
fi tenne nell' Edificio di S. Chiara; perciò fu denominato S. R. 
C. di S. Chiara. ( cognoitfe addogatoli dalla pcdizion del luo- 
go ) Egli è coordinato da un PrefiJente » e fuoi ^7 Cmifigltefi , 
ed un Secretarlo; quefti fi dividono per la moltiplidtà d^^af« 
fav ìxi pih -partizioni ; cioè a dire 24 di efli co* loro Capi in 
quattro Cc^iy ( quali dalla figura in giro, ficcome fiedono, di- 
confi Ruote) altri due r^ono da Capi le due Comi della Vica* 
ria Criminale ; e Taltro finalmente, è deflinato a reggere il Gover- 
no della Città y e Territorio di Capoa . 

L'additato Tribunale diftende il fuo efercizio^ in trattar le 
gravi caufe civili anche in prima iftanza da ogni parte del Rr« 
gno y e Ippra ogni ceto di perfofie fien chiefiaftiche y fien laiche ; 
abbraccia k appellazioni di tutte le caufe civili y e criminali 
dell'intero Stato, e tutte quelle della Gran Corte della Vicaria^ 
anzi come fiipremo Macftrato del Monarca , delle fue fentenz^ 
non fé ne ammettono appellazioni fuora di eflb • A tal fine fi 
unifcono gì' Individui tutte le mattine nell' additato luogo « feau> 
re che non fica giorni feriati , e dura tre ore continue , giufta 
e Legge del Regno ; eccettuandone i giorni di relazione della 
G. Corte della Vicaria , quelli otto prima delle ferie pafquali p 
e natalizie , ed i 15 giorni prima delle aut^wnali ; in quali 
tempi per Legge regia dbrar deve ore quattro • Il luogo che 
quefto Maeftrato occupa nel Cadel di Capoana, per lo rapporto 
colla diftribuzione con uguaglianza degli attributi della Giufiiziai 
efiftentino fulle ambitudini delle Leggi, fi è quattro fale per le 
Caniy un (alone dove fiedono gli Avvocati , afliftono i Procu- 
ratori , e paflTeggiano , tra de'fervidi fofpiri, ed imbarazzanti, noje 
i Clientoli; altro appreifo dove fiedono in tante ordinate ban- 
che i Maefiri degli Atti co' loro Scrivani ; e quivi Ranno i 
Portieri , e percorrono i Procuratori , ed i Solleciratori de' piati. 
In quefto Tribunale vi dovrebbe prefedere il Gran Ptounù» 
torio ; un ira gli altri firtte Supremi ofiicj del Regno ; ma 
queft' autorità è trasferita alio ftefib Prefidente y che ne fa le ve- 
ci -come yicepr$tmo$ario ; cariche che in oggi fi fofiengonp con 
(bmma Politica, Dottrina , e Maeilà dal non mai abbaflanza 
lodato Marchefe Baldajfarro Cito. 
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N O T ^ CXLVIL 

(i) Là Regia Camers Sommaria. Egli è fuor di coiitrov€r« 
fia j che il Tribunal della Regia Camera Sommaria fii dedotto 
da queir antichiflimo de^ Romani ^ che diceafi del Pr0turai$r di 
Cefare . Quello antico Tribunale Verfava fugli af&ri del bipartito 
seal Patrimonio del Principe ; dappoiché il primo diftendevafi 
fui propio regal Servigio, e fui governo degli affari Fircali;oii« 
de ne fofteneva T amminiftrazione il Conte delh cofe pfivate^ col 
titolo di Procutatw di Cefan ; T altro dìftendevafi fugli ftipendj 
de' Militi^ e fugli altri bifogni della Monarchia; di tal che go« 
vernava T Erario del Principe negP introiti , ed efiti di qualun* 
qiie natura; e ne fofteneva T amminiftraxione il CmèU delle >S^ 
€f9 targÌ7iiom; ficcome rileggiamo in tanti awedutiffimi Scritto^ 
ri. Quefto Tribunal fupremo eliftcva fra di noi a' tempi di%/iué 
gafto , e forC ( fé per poco vogliam credere all' antica tradizio* 
ne ) regevafi nella Bafilica ^uguftana ; ficcome dicemmo nella 
Nota 134; dimoftrandofi tal pidflfo colla Scrixione,^he (lavane nel 
Fregio ^1 famofo Tempio fondato da Tiberio Giulio Tatfo aDìom 
fiori y ed alla Città noftra, nella quale fi legge, che ì\Con$o dot* 
te c^i private , cioè Pelagem Uberto , e Procurator di Cefare col 

Jropio avere a tali Numi GoafecroUo ; ficcome notammo nella 
Iota lap • 

Sotto de' Goti non vediamo efleme ftata alterata la Poli* 
uà, per cui al dir del Caffiodoroj [i] vi fi foftennero gl'impie^ 
ghi medefimi ; e T unica alterazione fi fii , 1' avervi deflinato uà 
Conte del Regio Patrimonio. Sotto de' Longobardi , giufta il te- 
ftimonio del Muratori^ [z] sMntefe per la prima volta il nome 
òi Te/oriere^ ed al tempo de' Normanni , giufta le Coftituzioni 
di Roggieroy [:)] e di Gyglielmo il Buatta , [4} quelli di Maeflri 
CamerarJ^ di i^efiori^ e di Secreti delle Dogane: ma lafciando a 
parte tutte le quiftioni , che fanno i Dotti fopra tal punto , ad* 
ditateci dal Moles^ [5] e dal Toppi; [ó] ftimammo feguitare gli 
Scrittori .pììi appurati , e di credito ; e perciò dire , che il Tri« 
bunal della Regia Camera Sommaria , ficcome 1' abbiamo , fu 
fondato da Carlo I di y4ngiò , e notabilmente ampliato , e deco* 

rato 

[1] Cafliodoro JL/A. 5. Vaùar, fmn. 7, d, e ^ , [2] Ludovicant. Mura- 
tori DiOert. %. [^J Condir. Jufthiérios de Officio Mogiftr. Cumerar. [4] Con« 
flit. Ptaftnti iJge d^cermmut de Officio Secreti . [5] Moles de Orig. Tri" 
kan. Rtgia Cam. [oj Toppi de ortg. Tmitoh Ut» 4* Cap. i. 
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rato da Al fon fu I Ji dragóna *^ iftituendolo per V allora nella Cit- 
tà di Gajeta con un Capo ^ e Albi Prefidemi parte Togati coli* 
Avvocato Fìfcaie, e parte di Cappacorta co* Fifcali di conti , 
piii Ragionali , e namerofo duolo di Servienti . I primi furon 
prefcelti da* piii fperimentati , e dotti Giureconfulti a decidere, 
e configliare ; ed i fecondi a ly tanto Ibftener le commefle ap« 
partenenti al regal Patrimonio , ed alle diputazioni delle Pro- 
vincie ne* foli rapporti cogl' interefli univerlali delle Comunica 
del Regno noftro. 

Ne* tempi baffi quello Tribunale parimente mutò varj 
. IttOghi ; mentre leggiamo , che prima congregavafi nel Caftel dell* 
Uovo, indi pafsò nella Piatza della Selleria , e dopo nella cafa 
nella Zecca delle monete; ftiede anche nelle cafe de* Gran Cii^ 
merarj ; e finalmente nel IS4^ fu ftabilito come gli altri nel 
Gaftel di Capoana. Prefedeva in tSó il Gram Camerario , altro 
fra de* fette fupremi officj del Regno; ma la Giuri fdiaone eferci» 
tavafi dai fuo Luogotemente eletto dal Monarca a r^gerne il Tri- 
bunale; « quella carica in oggi è con efimia condotta foftenutà 
dal magnificentiffimo , e piucchà dotto Giureconfulto Marchefe 
angolo Cavalcanti. Egli è però d* avvertire, che molti a^ri del 
Regio Patrimonio; come fono i Regj Arrendamenti , le Doga* 
ne, ed altri da quefti dipendenti ; in o^i non fi trattano nella 
Regia Camera Sommaria; ficcome fp ne* tempi andati ^ ma fi 
trattano nel Tribunal del FioauLiere , cioè nella Soprantendenza 
eretta a* dì noftri a quefto fine ; e la carica del Capo , o fia 
del Soprantendente è addoffata al Secretarlo di Stato, per lo ri- 
partimento colla Real As^ienda, che in oggi fi è 1' avvedutiffi« 
ino , t zelantiffimo Marchefe G/W ./fjfenxio di Goy^ueta . 

Il luogo occupato dal Tribunal della Regia Camera nel 
Caftel di Capoana, è un altro braccio di eflfo, in dove evvi una 
gran Sala per la Cotte ^ ed altre apprefib per gli conti, e per sii 
Razionali . Avanti di quefte vi fon due altre fale , la prima qo^ 
ve fedono eli Avvocati ^ e 1* altra dove Cedono nelle loro ban« 
che i Maeftri degli Atti, gli Attuar), e gli Scrivani ; e dove 
ftanno i Portieri, ed agifcono i Clicntoli. 

N^ O T ^ cxiniL 

(1) La Gpam Corte della Vicaria^ Sotto quefio titolo in va« 
rj tempi tre fiati. diverti fiironvi comprefi; cioè a dire la Gran 
Corte, ed era quel Tribunale, che appreflb de' Normanni fi di- 

tea 
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rea a htere Triticipìfi a caglon che non^ avea luogo detenni nato^ 
e feguitava per ogni dove la Perfona del Re ; afiin di rìfolvere 
gli affari tutti, che portavanfì al fuo Tribunale; e quefto ia 
qut* tempi avea una quafi immagine al Configlio di Stato . In 
appreflb Fedorico II con favie Leggi providde alla firn forma ; 
ficcome leggiamo nelle fue Coftituzioni ; [1.2] e finalmente da 
Carlo II ^ngmno , dopo aver fon4ata k Aia Regia in Napoli , 
quivi lo poTe , e lo (labili ; ed in quefti Tempi il Tribunal 
della Gran Corte <:omponeva(i di un-Capo , qual fu il Gran 
Giuftitiero , ( altro tra de* fette fupremi QSiz\ ét\ Regno ) di 
quattro Giudici , di un Avvocato Fifcale , di nn maeftro Ra- 
zionale y e di molti fervienti \ ed in eflb tratta vanii tutte ie 
caufe civili^ e. criminali y che dalle ix Provincie del Regno , 
in grado di ^ippellazione , fi portavano avanti del Re ; inoltre 
vi fi conofcevano 4e canfe di tutti coloro addetti al Regàl fer« 
vigio , fi diTaiBinavano gli affari de' Feudi quinternati , e fi agi« 
lavano tutte quelle de^ Poverelli , che eveano T elecion del 
Foro. ' 

Cmlo I J^^ngth^ ed in confeguenì&a di molto prima ,' che 
Cmrlo U (labilito T aveffe in Napoli ; in occafion dì dover égli 
paflare in Bordeós per duellare con Pietro- di ofragona ; iftituì 
quel rinomàtiffimo Trìbonal del Vicario , compofto diùn Capo, 
e de' fette individui che occupavano 1 fette Ofiizj Supremi del 
Regno. Tribunale politico, che^regevafi foltanto in affenza del 
Monarca, a trattare i foli affari relativi allo Stato, ed a(la Co- 
rona : t perchè quefto fu uri Maeftrato ftor mifura fupremo; 
|)crciò vi prefedeva in -Vicario ad Re un Principe del Sangue ^ 
come fuiroQO^'al dir del SummòntOy [3] Carlo Trincipo di Salerno 
iigUuoio deir Iftitutore ; Carlo Martello Primogenito Ai Carlo II; 
Roberto Duca di Calabria fuo terzogenito ^ ìndi Carh figliuol di 
Roberto ; e così in avanti • 

Durarono divifi quefti Tribunali ; giufta il teflimonio d(l 
Toppi ^ [4] infino a' tempi di %4ìfonfo di%4iHtgonay il quale aven* 
do fondato il S. R. C«, e divife le cariche in rapporto col no* 
verofo fhiolo degli affari : come che la continua prefenza dei 
Monarca portava fcco rinofficiofità del Tribunal del Vicario ; 

E e pcr- 

[1] Confttt. Stattéimus de Offieio Magn. Jtiflitiar. [2] Confttt. Magna Cu» 
jna ìbidem. [)] Summonte Tom, i. [4] Toppi de Or/g. Ttiban. Ui, g. 
C0p* ^ 
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^perciò lo diftrufle nell'efienza, confcrvandone il fol nome nella 
unione, che fece de* due Tribunali fotto un titolo di G.C. della 
Vicaria 9 ftabilendovi nuova forma , e diverfa partizione degli 
affari, colle quali rimafero in queRo Tribunale le appellazioni 
de' Gi^di^j criminali delle Provincie * le caufe de' Preamboli ; 
le caufe civili de* Napolitani in prima iftanza; ed altro da tali' 
cofe dipendente. Il Capo di quedo Maeftrato regio efTer dovreb- 
be il Gram Gmjlizicre , Cleome dicemmo ; ma la carica fi reg- 
ge dal fuo Luogotenente fotto il nome di Reggente della Ftca», 
ttia^ che fi elegge dal Re; qual incarico io oggi è foftenuto dal 
atelantìflimo Principe di Maffic9 nuovo. 

E* dunque divifo quello Tribunale in due Udienze , anft 
per gli affari criminali, e l'altra per gli affari civili. Nella par* 
tizioi^ criminale vi fono due Coni , o fieo Ruote ; ficcome altro» 
"ve dicemmo ; in ognuna delle quali vi fon quattro Giudici ^ 
td un Caporuofa dall'ordine de' Configlieri del S. R* C. co' lo» 
ro Avvocati Fifcali, Avvocati de' Poveri, e Procoratori eletti 
del Re ; e nella partizion civile vi fono parimente due Com , 
«d in ognuna tre Giudici ; il piii antico de' quali & da Capo 
in effe ; ma tutti quefti Giudici ancorchè^ perpetni *, e col pai« 
faggio nel S. R. C. debbono in ogni biennio fottoporfi al Sia- 
dicato nel Tribunal pubblico di S. Lorenzo , retto dagli Eletti 
4air Ordine 9 e 4al Popolo napolitano. 

Occupa quello Maeftrato altra parte del Caftel di Capoana» 
ed è coordinata l' Udienza Criminale da due Corti\ che fi dicoo 
Ruote y da una Sala per gli Avvocati , e Ai altra per gli Ma«» 
Ari degli Atti ^ e loro Scrivani ; e quefta fi è quella partizione 
dell'Edificio» che fii rifatta Az.Beltrmo di Guevata , e Taffis , 
fratello ^ e genero iaCeme del Coneo di O^e^rcj ficcome avvìfia* 
no aeila Scrizione in maif no ivi fqfta : 
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PHILIPPO • IV. REGNANTE 

»• !>• BELTItANVS • DE • GVEVARA 

lÉAGUl • ULIVI • GOMITIS • 0E . OQNATTE . GERMANVS • FRATER. 

REGNI • PRORC^ 
UOG • ^VSTITIAfi • SOLIVM • PENE » COLLAPSVM 

INSTAVRAVIT , 

ET • DVM . ILLE • BELLO . INTENTVS • STRENVE' 

AB • ELVIS . GALLOS • REPELLIl' 

BIC r PACIS • MVNERA • PRAECLARE . ADMINl^TRANS 

NON • StCVNDVS • A . FRATRE • MAGNVS • VISVS • EST » 

ANNO . MDGL. 

cosi rUJknza Civile è coordinata da due Coìrti^ e da due Sale 
la ove fl||oiio i Maeftri degli Atti » ed i loro Scrivani ; ftaodo 
In ognuna i Portieri , ed i Servienti fempre pronti ad ubbidì* 
re al MaeftratO) ed a confolare i Litiganti. 

NO T ^ CXLIX. 

Xtù) lì Supremo Maeflrato delCùÌkmercÌ0. Nel 173^ regnan* 
do Carte Ìli Caueiico fu fondato il Trilnméd del Cemmèreie , col 
titolo di Supreme Magi/irate ; componendolo queft* Ottimo Prìn« 
cipe di Miniftri parte Giureconfulti telati , parte Cavalieri , e 
parte Mercatanti; affin di trattarviG tutte le caufe appartenenti 
ai Commerzio civile, come ^alla Legge regia a tal effetto pro« 
inulgata. Aflbrbì quefto Supremo Tribunale tutta la prodigiofa 
quantità degli affari civili, perchè tutti dipendevano dal Com« 
menio , e fuoi rapporti colle Arti \ e Manifatture : ma non 
andò guari , che nel 1745 con altra L^ge regia fu difmeffo ^ 
rimanendovi foltanto, al dir del Rapella^ una memoria del fuo 
EfTere per le caufc^ di Commerzio de' Foreftieri , e co' Foreftie« 
ri , che in oggi *£ efaminano da* foli Giureconfulti togati • Que* 
fio in oggi n regge da un Capo col titolo di Prefidente ; carica 
addo0atat ai perfpicaciflimo ^ e dotto Antonio Spinelli de' Prin* 
€t|A di Cariati; e da fette fuoi Configlieri con un Secretario , 
Attuar) , Portieri , e Servienti . Ancorché quefto Tribunale 6b« 
hia il fuo luogo in una Certe a finiftra della Vicaria Criminale, 
pur tuttavolta pochi giorni dell' anno ivi fi congrega , mentre 
per lo dippiìi b tìeilt in Cafa del mentovato Prefidcnte • 

E e i NOn 
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N * OT ^ CL. • 

(n) Ztcc4j e Magliva • Quefti due T/ibunali hanno ben 
accoBciaiAMt^ anche cifi il Iiioga nel Caftcl di Capoana , ma non. 
fono di grandi rapporti, col Pubblico, univerfale ; a cagioii che 
quello della Zecca , che prima reggevafi ptcflp la Chiefa di S. A« 
goftino , $d in oggi in* qMefio luogo da un Cai Giudice, non ha 
altri éftenfione, che di fegnare con un (ìgUlo regio i ptiiy e le 
mifure delle cofe^ folids , e liquide , che Q commerziam> nella 
Città « e filo rìftre^o » ed ^ Tribunal di appellaziona della Ba« 

?;liva. L^ altro della Bagli vacche prima regi^evafi preflb laChk* 
la di S. Maria Coronata , fi diftcode a trattar fommariamente le* 
caufe di piccola fomma iit baffo ; e vi fi accufano k obbligasi 
ze che li fanno tra le Parti. In quefto Tribunale i Gimitci di 
e0b fon creati dalle Piazze nobili, col voto del Consultore ; e 
ciafcun Tribunale de* due h% i Tuoi Macftri degli Atti co' cor» 
rifpondenti fervie&ti^ 

Dentro il Cortile del defcritto Edificio fi oflèrva un fimo- 
lacm geroglifico (li un Lione^di marpio ^ che fi» Scolpito fopra 
certi piccoli vafi; egli è da faperfi, che quefto fimbolo alIego-^ 
rico ci addita la Poflanza della Polizia fulla difiribuzione eco* 
jiomiqa , delle noftre mifure del vino, dell'olio, e d'altro che fi* 
commerziavada' Bo'ttegari col Popolo; mentre da molti (i di- 
ce che tali fofiero le antiche noftre mifure , quali fono gli fcol* 
piti vafi; e finalmente fuora della principal Porta s' ofierva una 
colonna di marmo fopra diun piedeTlilo, ivi pofta per quelli po« 
veretti , che obbligati dal crudeliffimo moftro della ^miferia ^^ 
r afcendono ad efeguirvi il ^€do bonis • 

TESTO. 

Num 076. Chiefa , e Seminario di S. Onofrio 
per i figliuoli , che apprendono la mulìca . 

Num. 277 • Chiefa , e Convento di S. Càterin» 
detta a Formello' (o) fervita da' Frati domenicani: 
Lombardi, che i' ebbero conceduti nel 14^9 dal Re^ 
Federico. '\ * 

N O T ' jt CLL 

(p) Seruiìa da Frati dèmmUam Imbardi • Ke' tempi an* 

tu 
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. tichr in quello luogo fuvvi una piccola Chiefa con nftretto Mo« 
xiaftcro per pochi monaci celeftim ^ quefti attorno agli anni 149%.^ 
li venderono ad ^Jfonfa II * il quale aveodo voluto fabbricar 
r abitazione, della fua fan^ig^ia nd propio luogo dei Mopadero 
della Maddalena ^ quìtrarf«ri le Monache nellacquiftatoEdifìcio^e 
fi avvalse dell* altro. Dopo non molto tempo ritornarono le Mo- 
nache neir antica lor pofizione , e con ciò rimafe il Monaftero 
di S. Caterina abbandonato * per cui net 149^^ il Re^ Federtc^ 
Io concedette colla liia regal Cappella , che vi avea edificato 
appreflb, a' Domenicani lombardi ; i quali attorno agli' anni 
2 523 (i diedero colle abbondantiflime limofine de* pn "Na^lità**- 
ni, e fpezialmente . con quelle che profufe la Famiglia Spinelli 
de' Principi di Cariati, alla riedifìcaxione 1 ed amplìazione della 
tlhicfas <^ Monaftero; quali (i videro terminati neir anno 1577 
coir architettura , e direzione di ^ntomiù Fiorentino della Cava , 
infign^ Prof^fibr di que' tempi. Quefti fu s quel rinomato archi- 
tetto, che introdafie la prima volta in Napoli , ed in quefta 
Chiefa, le Cupole di quarto acuto-, ad. imitazione del Brièmlli* 
fcbi^ che la prima volta T introduce in Firenze « 

r E S T o. 

Num. Ì78 . Fontana del FormcUò . In quefto 
luogo comincia la dillribuzion delle acque pubbliche* 
correnti, ed entrano negli acquidotd artificiali , che 
attraverfano V intera Città - 

Nucn. 279 . Strada della Duchefca. 

Num- 280 . Quartieri della Duchefca . Quefto luo- 
go ne' tempi antichi fu il famofci -giardino di Alfon- 
fo Duca di Calabria. 

f * r 

•^fonfo Duca di Calabria 3 indi Re di Napoli ; £ondò. ap*, 
preflb a quello Giardino un corrifpondente Palazzo ' in grazia 
d' Jppoltta Sforma Tua Moglie ; e difpofe fulla J^orta di qucifl* in- 
Cgne Edificio ìa fegùentc Scrizione : 
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ALPHONSVS FERO. RBO. FILIVS ARAOONIVS DVX CALAB. GS« 

NIO DOMVM HANC CVM FOKTB £TBALNÈO DICAVIT HIP-' 

PODROMVM CONSTlTlflT GESTATIOKES HORTIS ADIECTT 

Q^VA MYRTUIS CirRORVlUK^VB NEMORIBV$ BXORNAYaS 8Af 

^IVTI SOSPIYAE AC vOLVPTATI DICAVI TV 

T E S T O. ' 

N^m. 28 1 . Chiefa , e Cafa delle fcuole pie alla. 
Duchefca . 

Nuin.a82i Porta Capoana, eretta quivi da Fer- 
dinando I di Aragona. 

Num. 283. Chiefa, e Oonfòrvatorio di S. Anto- 
ideilo . 

Num. 284 . (p) Clìlefa parrocchiale di S. Sofìa 
eretta a' tempi di Coflantino. 

NO T ^ CLIL 

(p) CbUfs di S. Stfis ec. • ^Ifanfo de %4ragma allorché 
vtmne iUa cooqaifta delh Cittik di Napoli, fece introdurre ifuoi 
Soldati per gli acquidottt antichi della Città ; e quefti sbucaro« 
no da un pozzo nella cafa d* un Sarto ^ che abitava quafi dirim- 
petto air additata Chiefa; per cui occupando un'antica Torre , 
che (lavane appreffo la Porta di S. Sofia , in pochiffimo fpazio 
di tempo fi refe padron della Città noftra. 

TESTO. 

Num. 285. Seminario di figliuoli nolnli delle ca* 
fc Caraccioli ; eretto circa gli anni 1630 da quefte 
Famiglie , dopo la commutazion del Legato del Con- 
te di Oppido . 

Num. a86 . Vichi^ div«rii , clie portano fuUe mu- 
ra Aragonefi . 

Num. 287 . Appreffo a <}uefto fito fuwi un' anti* 
ca Porta , che poi fi diffe di S. Sofia . 

.^ Num. 288 . Chiefa , e Congregazione di S. Gio; 

a Car* 
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a Carbonara de* Frati Eremitani ofTervanti di S.Ago- 
ftino, (q) fondate Cu à^ poderi donatili da Gualdie- 
IO Gaieota. Dal Re Ladislao fu indi ampliata , ed ar* 
richita • (r) In ella vi è il Maufoleo del Re con iipi^ 
ritofe fcrizioni , e dietro V Ara mallìma cwi il famo- 
fo Sepolcro di Gio: Caracciolo prediletto dal Re , e 
da Giovanna fua forella. 

U O T *-v/ CLUl 

(q) Fondate fu de poderi del Galeota ec. . Da due doM« 
zioni riconofcc quello pio Luogo la fua fondazione ; colla prì* 
ma feguica nell^anno xjjp Gualdhro Galetaa donò a* Frati Ere« 
snitani di S. Agoftino un fondo, denomiipto Carbonara ^^ ad ob« 
bietto che vi aveffero eretta una Chiefa » e Convento lotto il 
titolo di S. Gto\ Battila z e non efléiido il conceduto luogo cor- 
rìfpòndente al fine della fondazione ; lo fteflb Galeota nell* anno 
1343 colla feconda donazione concedette a* Frati medefioii la 
fua cafa, e giardini, che eran contigui al prinao donato fondo. 
In quefto fpazia daTrati Eremitani , col mezzo delle profolìffime 
lin^ofine de' pii Napolitani, li erefle la Chiefa; ed è propiamen- 
te quella che in oggi s'oflèrva alla metà della fcalinata^ • Dopo 
della fcalinata\ f nella prefentc forma coordinata a' tempi di no« 
ftra giovanezza dall'Architetto Sanfelice) li afcende in nn gran* 
diofo fpazio, oltre del quale fu magnificamente eretta ne' tem* 
pi apprelTo la feconda Chiefa dal Re Ladislao , che 1' arricchì 
con magnificenza , e con fondi fufficienti al fuo lodevole ,man« 
lenimento. 

(rj In fffa vi è il Maufoleo del Re ec. , II Fondator della 



gotica « che dietro T Aitar maggiore in oggi 
oflèrva ; al termine del quale vi fii pofta la fua fiatua equeftre 
coU* epigrafe : 



DI 
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» 

PIVV5^ . LADISLAVS 

e fotto di e(!à vi fi legge: 

IMPROBA MORS, HOMlNVM , UEV SEMPER OBVFA.REBVS; 
3>VM REX MAGNANIMVS TOTVM SPE CONCI PIT ORBEM. 
EN MORITVR, SAXO TEGITVR REX INCLITVS ISTE. 
LlBEKA SYDEHEVM, MENS IPSA PETiVlT OLIMPVM. 



« 



C nella cornice : 

* ■ ■ ■ • , 

Oyi POFVLOS , BELLI TVMIDOS ; QVI CLADE TIRAKNOS 

PERCVtiT INTREPIDOS, VIATOR, TERRA<iVE MARK^VB 

LVX ITALVM, SPLENDOR CLARISSIMVS HIC EST 

&EX LADtSLAVS, DECVS^ ALTVM ; ET GLORIA REGVM ; 

evi TANTO HEV LACHRVMAE, SOROR ILLVSTRISSIMA FI^ATR.! 

DBFVNCTO , PVLCRVM, DEDIT Ht>Q REGINA lOANNA , 

VTRA(iVE SCVLPTA, SEDENS MAIESTAS | VLTIMA REGVB^ 

FRaNCORVM SOBOLES: caroli SVB origine PRIMI* 

Dietro r AHar maggiore vi è allro non men famofo fepoU 
ero di Gio: Caracciolo della Famiglia Pifqul^ia* qual. fu ne' tem- 
pi di quefto Re gran Sinifcalco del Regnò ^ e fu uomo di gran 
valore , dottrina , e fedeltà ; per cui Ladislao lo amò , e lo in» 
grandi in grado eccelfo . Quefti non fu men caro a Giovanna 
jper le Tue doti , e qualità ; ma le viciffitudlni umane fon tante, 
ed impenfate « che alla fine con ordine di quef^a fconofcenté 
Regina dovette sì gran Cavaliere . cedere al rigore della Fortuna, 
che nel 1432. in età di anpi 60 Io abbandonò ali' ultimo fup- 
. pUzio per opera dì Covèlla Ruffo ^ cognata di Giovanna. Quindi 
Tr/tjano figliuolo di Giovanni Duca di Melfi gli erefle l'additato 
maufoleo colla feguente Scrizione : 



* 
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WIL MTBÌ MI TITVLVS, SVMMO DE GVLMIKB DBERATf 

REGINA MOR.BIS INVALIDA » ET SENIO 

FOECVNDA POPVLOS, rROCER£SQ.VE IN FACE TVEBAR 

FRO DOMINAE IMPERIO, NVLLIVS ARMA TIMENS: 

SED ME IDEM LIVOR , Q.VI TE FORTISSIME CAESAR 9 

SOPITVM ÈXTINXIT, NOGTE IVVANTE DO LOS • 

KON ME «SED TOTVM LACERAS MANVS IMPIA RECNVM; 

FARTENOPEQVE SVVM PERDIDIT ALMA DSCVS* 

ed ti di fotte del Sepolcro: 

STRIANDI • GARACZVLO • AVELLTNI . GOMITI 
7ENVSII • DVqi • AG • REGNI • MAGNO . SENESCALLO 

ET • MODERATORI 

TRAIANVS . FILIVS • MELPHIAE • DVX 

FARENTI . DE • SE • DEQ^VE . PATRIA . OPTIME • MERITO 

ERIGENDVM • CVRAVIT • ANNO . I4J2. 

In queftaChie&, e propriamente afìniftra dell'Aitar maggiorò 
vedefi la celebre Cappella fondata nel 151^ da Gatea^xfi ^^racm 
tiolo Roffoy e terminata nel 1557 da •én$enio fuo figliuolo • Si 
oflèrvano in eiTa , oltre alla difpofizione architettonica di ben in« 
teio carattere Dorico alla maniera de' più famofi tempi , molti 
belliffimi pezzi di fcultura de^ piii celebri uomini di que' tem« 
pi, cioè di Pietro deUa Pietà fpagnuolo ; di Gio: da Nols ; del 
Siitla da Milano; del Santacroce oc. ; opere veramente lodevoli, 
ed iftruttive per qualunque Architetto, e per ogni Scultore, che 
con penetrazione le rifletta. Nella Sacrìftia vi è un quadro del 
Baffan vtccbio^ e molte opere infigni, nelle Spalliere, di Gsofgh 
Vafari . Nel Convento vi fu una fra le piti rare biblioteche , che 
vantava la Città noftra; lafciata quivi dal Cardinal Seripando^z 
cagion che vi fi confervavano , fra molti libri Arabici , Greci , 
e Latini , una claffiica raccolta di Codici manofcritti di varj non 
volgari Scrittori ; ma la noftra difgrazia gli ha per la maggior 
parte con danno «indicibile trasbalzati altrove. 

TE S T O. 

Niun. 28^ .: Cbiefa di S. Maria della Pieti , og- 

Ff gi 
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gi della Pietatella, eretta nel 1382 da Carlo III an- 
gioino nel luogo' che diceafi il Campo ; hi pietà dfe' 
Napolitani vi ereffc unOfpedale per gli povercllr; in- 
di ditmeflb, nel 1542 fu dal pubblico ceduta air Q- 
Ipedale dell' Annunciata . 

Num. 290. (s) Strada del Campo, in oggi di S» 
Gennaro ; in quefta regione feguivano le Gioftre ne* 
tempi antichi , onde fi diffe. il Campo delle Gioftre « 



N O T ^ 
fs) Stféds Jet Camf ec^ • Quefto luogo infioo a* tempt 
degU Aragooefi fu un grande fpazio pubblico fuori della Città « 
che nominavafi ìt Campo;, a cagioD che quivi ne* giorni di fe« 
fta univanfi molti del Popolacela a gareggiar colle pietre • Indi 
lafciando le pietre diedera opera a' haftoni ^ e fioa^nftentc^ al tepi* 
pò de* FranceG. vi fi correva a gioftrare per ottenerne il pregio 
colui , che ne confeguiva la vittoria ; onde fi difle da queflo tcm« 
pò in avanti il Camp^ dei te Gt^re ; qual poi dopo fegutita' Tarn- 
pi fazione Aragonese, e formati gli edifici che vi fi oficrvanat, 
u difle S$rada. del Camf^^ 

I 

TEST O. 

Num. 29 1 . Vico de* Ferrari . 

Num. 29^'. Vico Cornelìano, in oggi di S. Ma- 
ria dell' Agnone . 

Num. 293 .. Vico Dragonario ", in oggi della L*» 
va ; in quello vi è Chiefà , e Confervatorio di donne 
fotto il titolo di S- Maria de* fette dolori. 

Num. 294. Strada, e Piazza di SS. Apoftoli. 

Num. 295 . Chiefa ^ e Cafa de*^ Teatini chierici 

regolari detti SS. Apoftoli . ( t ) Ne* tempi antichiffi- 

mi qui fu il TeuApio di Mercurio, di poco Jontaa dal 

quale giugnevano- i fini dell' antichiflima Napoli . (u) 

La fonda zion di quefto pio luogo è incerta ; ma fap« 

piamo ^ che nel 1 570 fu conceduta a' fuddetti Reli- 

gio- 
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giofi , i quali diedero opera alla erezion dell' Edificio 
colle limofìne a larga mano date da Ifabella Carafa « 



N -0 T yf 
' ^t) N9 tempi éMtUbiffimi qui fu il Tempio di Mercurio • 
]!>aUa loia tradizione antichiflima abbiamo , in qv^o lupgp vi 
fofle ftato eretto un Tempio al Dio Mercurio '•^ ma da aiim pa«* 
tente monamento dimoRrativo poffiam con certezza dedurlo • Il 
{o\o Cetano ci >t teda , che nel tempo delia fondazione della prefente 
Chiefa» vi fi ritrovarono moltiflimi avanzi di mura di opera 
greca , piii Colonne da fcelti marmi antichi , e fra di quelli rì« 
Ipettabili monumenti piti valigia di lavori anaglittici greci con 
molti caducei^ ed altri gerc^lifici; i squali aiTolutamente decide» 
vano^ tra la'^ma delle fabbricazioni , e tra de* -caratteri (im^f 
bolicif la pofìzione anticliifllma del Tempio facco a Mercurio* 
Che t:he però ne Sa ^ o efler pofla , lo rimettiamo a' Dotti ^ 
mentre tutto quello che fi può dire fopra^i queft'affunto fi è , cho 
eccome i /Greci, ed i Romani di qwi.- tempi ebbero quefta Dei« 
tà come le altre in ibmma venerazione, tosi anche fra de' no* 
ftri Antichi fu per lo fine medeGmo a feconda della fua iftìtu» 
zione adoram ^ a cagion che oltre ad avergli que' Popoli colli- 
tttito r impiego di Meflaggiero del Collegio de Dei ^ e di Na« 
me tutelare Stì mercatanti, giufta il dir di Plauto-^ [i] foftenne 
anche al dir del Codino quello di Prefidente de' Stud) delle let« 
fere; i quali nel!" intera Magna Grecia, e fpezialmente in Na* 
poli, ficcome dicemmo nella Nota 104 , con indicibile luftro , 
magnificenza , e credito fi foftennero • A quefto fine favoleggian* 
do al folito i Greci, fecero iquefto Nume figlio di Ciow , e di 
Ma}a ; cioè a dire , nel fenfo vero , e fcientifico , figlio dell» 
Mente , e della Prudenza ; dalle quali è prodptta Y arte fubliae 
del dire; ed a queft' obbietto, giufta.il teftimonio del Rodigina 
fi] lo cacatterizarono co' (imboli delle v47e , onde difpiegarnft 
1 allegoria, che niente abbiamo in Natura di più veloce che il 
Ragionamento; e del Caduceo , onde apertamente fignificar la 
retta >• e ben formata orazione ; a cagion che i Serpenti divifi 
ed aggroppati ad una veraa , ( che è la forma del caduceo ) 
^nche al dir d^IJidoro: [^jdividit venena ; nam tellantes , <^ Jifi 

Ff a M»i 

'[t] Plauto im Pfoìojt. Ampbit. [2] Celio Rodigino Ukiu Cap. 6. [j] U 
fidoio L/^.8. Ofig. Cap^iu j 
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fidentet interpreium ^énhne fsJantuf \ per cui il dottiffimo Jifi«ir#i 
bla [i] con fafto lo determina Dio potente neir eloquenza ^ J, Na« 
poUtani dunque tra perchè furon retti da' riti patrj , e tra per« 
che il Ginnafio di efii fu in ogni tempo agfimirando , e ri* 
fpettabile; perciò non è punto difdicevole che in Napoli, t nel« 
1 additato luogo, infino all' introduzion della L^e evangelica , 
vi foflfe (lato eretto il divifato Tempio di Mercurio ; mentre 
lìiuno ignora Taltro'^eretto a' tempi de* Romani nella cofta O- 
dentate del Monte Pofilipo, prima di giugnere a quello , facr» 
alla Fortuna di Napoli^ ficcome a fuo luogo diremo. 

U O T ^ CLVL 

fn) La fondanone di queflo pio luogo et. . Tante , e sì varie 
fon le openioni de' noftri Scrittori in punto all'antica fondazio* 
lìe della Chiefa beneficiale , eretta fulle rovine dei Tempio di 
Mercuria in quefto luogo, che (limammo hfciarle a parte , e 
Ibltanto alTerire in <]ue(la Nota, che rìtrovandofi nel IS70 qui- 
vi eretta una Chiefa appartenente al Patronato della famiglia 
Caracciolo, fii da ^ntontp Marche ft di Vtco conceduta a' Chieri- 
ci regolari Teatini; riferbando(ì per la Famiglia i! fob diritto- 
di prefentar 1' Abate ; ftante eravi (labilità per lo allora una 
delle Parrocchie della Città , che nel 158^ fu trasferita nella 
Cattedrafe » 

Attorno a quefti tempi fu la Chiefa riedificata da' fenda* 
menti coli' architettura di Francefcc Grimaldi religiafo dello ftefs^ 
Ordine, e fu talmente amccbita di fegnalati(fime opere d' uo» 
Imini illuftri , e di valore , che ben acconciamente fi può dire 
eflèr funìca Chiefa la piìi ammirabile fopra delle altre ; a ca« 
gir)n che quanto vi è dipinto nelle volte dell'Aitar maggiore , e 
de'CappelIoni ; net foprapporta, e nel Coro ibn deM'rii(}gne Ciò.* 
Lanfranco^l la Cupoht del rinomato Benafcbi da Torino; in una 
cappella anche opere del celebre Giacomo del Pd ; ed i quadri la* 
ferali della Croce fon del Giordano . Fra le cofe rifpettabili e 
famofe di queda Chiefa fi ofTervano i due Cappelloni , quello a 
finidra eretro dal Cardinal Filomarino ^ in dove furonvi unite ia 
nn Edificio folo tutte fé perfezioni , e grazie dell' Architettura $ 
Dipintura', e Scoltura; dappoiché volle quedo Perfonaggio ,. non 

Crdonando a (pefa, impiegarvi i piìt rari talenti di quel Seco* 
^ cioè a dire l' Architettura fu ideata , e diretta dal rinoma- 

tiflì^ 

tO Macrobie Sa$urft* Lii. u Cap. zz» t 
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ttffimo B^nmtni ; i quadri furon dipinti ckl Guido Reni da Bo« 
Ingna , che poi furon pofti a Mofaico dal celebre Cslamìra da 
Vercelli; i putti fotto del quadro fon di Francefio Fiamengo^ìSL 
Scoltura de* Lioni è del Giiliano Fimlli*^tà infiat tutto equaa« 
lo vi G oflerya è quafi forprendenté • U altro Cappellone poi , 
che gli (là a ippnte , & eretto dal Gaidioal WignauUì ^ che iiAi« 
far volle T architettura originale del Bmmim , e nel rimanente 
fi accomodò col tempo; mentre le- dipinture &hi Jitì Stiìmenam^ 
e r Altare tutto* di Pietre presiofè incaftrate in Kame dorata. 

In quella pio luogo II confc^ruano in u»* ottima biblioteai 
molti libri antichi, e moderni; non pochi antichi codici ^ ce 
una prodigiofa quantità di Manofcritti t^riginali di molti lette* 
rati di gran riputanza^ e eredita* 

» 

T JS «5 T O, 

Kum. 296. Strada che fu noxninata Somma ipx^ 
za, in oggi di SS. Apoiloli. 

Num. 2517 . Vico cht il dille di Corte pappaca> 
vallò . . 

Num. 29 8 . Vico de* FiTomarini ► 

Num. 299 > Vico nominato di Córte torre , in 
oggi . di Donnaregina . Nel finir di quello vico .fióvvi 
uiià porta di Napoli ne* tempi antichiilìmi ,, in ove 
terminava la Città. 

Num. 300. Piazza, CMefay.c MonaHero di Don- 
naregina (x.) fondati da* Sveyi,, ed ampliati nel 1325 
dalla Regina. Maria moglie; eli Carlo. 11^ Conièrvaiì. ìa 
^ Quello pio luogp il iùo. Sepolcro co^ ftatua Fedele.. 

N O T ^ CLVn. 

fx) Fimiatf da* Svevi e€. . Da due documenti^ antkhr cita^ 
ti dal Cafanmva ne' fuoi Diar) M. Se. ; e dal teftimonio del Ce* 
lano abbiamo, che nel. J 252 efifteva 'in qucfto*^to , e gropria« 
j[Aeiite aeL hiogo .del prefente .parlamriò^^ F aiitiea addkata Ghie- 
fa con ipicDolo Monaftera 'sCppreiTò di Monache benedettine ! che 
Chfr però ne ^a.^ e^i è certo, che nel rja^ la Regina Marm 
soQgjli^. di CmU II ^ e figliuoli» di SufoM, IV Re di Ui^berta 

ric-^ 
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Tiedificò la Chìttk » ed atmpliò il Monaftem ^ inducendo le Re^ 
ligtofe «si abbncciar U regola di S. Fraiìcefoo ; <:iò fatto , volle * 
dopp la molte del marito ivi ritirarli, td ivi e fler fepolta; ficco* 
me fidila Bella riedificata Cincia in dove fotto la ftatua pedeftre 
di efla vi ifii poRa la fpiegativa Scrittone del fatte « 

Nel 1^20 le Religiofe di ^uefto illuftre MoQafterò, coirar^' 
chitettura ili Già: Quarmi religiolo Teatino , difcepolo del Grim 
m^ldi^ ei^ef fecero la p^refente Chieìà^ e fii con magnificenria e 
fplendore adornata^ per cui vi li vedono molte eccellenti dipin*- 
ture del Giwfdmm ^ del Satimma ^ e di altri non volgari Dipin« 
tori. 

T E d* T O. 

Hum. 30 1 . Cappella di S. Maria Ancillarum ; 
lìe* tempi foprkdiftinti fu pìccolo ritiro delle ferve del- 
la Regina Maria , allorché quella li ritira nel Mona- 
fiero di Donnaregina. 

Num. 302 , CappeUa ^ S. Niccolò Vefcovo di 
Mira , fondata nel 1 28 1 dal Chierico Barat colle fov- 
venzioni de* fedeli. 

Num. 303 . Vico anticamente detto Gur^fe , in 
Oggi dell* Arcivefcovadt» , Qui termina la region di Ca- 
poana, e principia quella della Montagna. 

Num. ^oj^ . Vico che fi diffe Bulgaro , ìndi Poz- 
20 bianco , in oggi ^di S. Giufcppe de' Ruffi . 

Num. 305, Chiefa, e Monaftero di Dame, di S. 
Giufcppe ; fóndati da (a) Ippolita , e Caterina Ruffi , 
e da Caterina Tomacélla nel 1 6 1 1 , In quello luogo 
cravi r antico già difufato Monaflero di S. Maria de- 
gli Angeli, 

NO Ti/I CLFIIL , 

(a) Da ]^p^i*0 , e Caterkm Bitffi , e da Caterina Tomitella ti, 

VolendoG ritirar dagl' ìtnbérazzi del Mondo quelle tre Dame , 

prercelfero lo (lato chiefaftico ad- aflòlverne il fine ; per cui Mei 

1Ó04 avendo £(tto -ac^uifto della cafa do^i*/f retila pre£b del$^« 
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db di OpoMa I vi ackttatoiio una piccola Chic£i col titolo di 
S.Giufeppe ^ e con altre compagoe di cgual fpirito di pietà vi fi 
racclÙMfero» Nel numerato luogo trovavafi eretto fin da tempi 
piii remoti il Monaftero di S» Maria degli Angeli , che per ef* 
Itf ridotto a poehiffime Religioiè y. fa difmeflb ^ ed il luogo fu con* 
ceduto al Capitolo della, nonra Cattedrale - In^eHioftato avendo 
le Suore comprata il difineflb Luogo pio dal Capitolo ; dopo aver ot- 
tenuta di fondare ona Cfaufora fotta la ftgola di S. Agoftino ^ lo 
rifecero ^ e aet i^it vi fi trasfer irono ;. mutaódone "il nome da 

?uello di SL Maria degli Angeli in qudla di S*. Giufepoe • La 
^hiefa antica , a cagioa che era. di molta aagufta ^ peniarono le 
Suore riedificarla^ come in effetto coir Architettura, di Dignigh 
Zaffare fu queffa riedificata', e nobilmente adornata ; ed indi vi 
fu eretta la facciata ben hitefa 10 Archij^ettura i e fuvvi difpo- 
ùo comodiamo parIatorio;.per lo quale fa occupato il ykofiim. 
gjdo^f. che (lavane al fianca uniftro deir antica Monalleco • 

T B <? T O.. 

Num.30^. Cappclfe di S. Pktìro ; addett» alle- 
comunità de' Fabbricatori , Pipemieri ,, e TagliamontL. 
Nuin^5o7 .. Fiaz^za de' -Principi d'Avellino. 

IT a T or CUT.. 

la quefta Piazza ftavane eretto il Monaftàm di r.Pi»/r9 : ma 
perchè il fito era per le Suore angiiftiffitiip:, ^ lo venderono a' 
Principi di Avellino ^ che adegaandolai odL fuolo„ nel luogp vi 
fibhillrono la prefente Piazza - ' ^ ' 

T E ■' if t (7. 
Ntiitt..3o8 . Palazzo' de*' Caraccfoli Prìncipi di A- 
vellino ce. . Gran. Cancellieri del Kegno»^ ;! in dove è 
«abilita il Collegio- de" DD.. Qui fi laureano 1 Teofo-* 
gi, i Filofofi, ed i Legifti^ . 

JJiyn, .309: ,: Cappella; di; §. .ftniia ..*,,., 

Nuai. 310.. Yica marjnwratoi jj in. oggi del Col-» 

Num. 311» CEief» panoccBisle di y^'Gioi Apo*^^ 
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fìolo a Pwrta, per cffcrvi fiata di poco appreflb h 
Porta della Città in oggi di S. Gennaro . 

Num. 31 2 . Vichi che formavano 1' antico Quar- 
tiere de* rivenditori di cenci vecchi , e diceaofi de* 
Spoglia morti. 

NO T Jt CLX; 

In quefti vichi anticamente ronviveano motti Ebrei, che t* 
fercitavanfi nel meftiere di rivendere le fpc^lie de* morti , che 
cffi loro comperavano n^U Ofpedalì; per cui fi diflè il^uartier 
degli %)gUa mora. 

T É . tT T O. 

Num. 313. Cappella di S. Lucia . 

Num. 314.. Ghiera, e Mohaflero del Gesù delle 
Monache; fondati nel 1527 da Lucrezia Capece , ed 
Antonia Monforte , intervenendo air Opera la Ca£i 
Montalto. 

Num. 315. Porta d| S. Gepnaro , traportata qui- 
vi dal Viceré di Toledo , dal luogo dove già di- 
cemmo. -': . • 

Num. 31$ • Chfefa di S. Francelco addetta alla 
comunità- de* Cocchieri . , 

Num.'3i7. Chiefa, e Monaftero di Francelcane ^ 
detti S. Maria della Coniblazioné ; fondati nel 1524. 

Num. 3iB-. Cappella di S. Maria iùccurre mifè- 
ris ; qui è liahllica (b) 1^ Compagnia de' bianchi; cioè 
de* Sacerdoti per confortare a ben morire que' mifeif 
^ià refi ièrvi' della pena capitale . 

N T ^ CLXI. 

(b^ La Cémpagmuék^ bimcbi ti. «'Yidelì fondata quefta 

Conupagnìa attofiio' agli anni 1430 da S. Giacomo della Mar«i 

ca , Frate ofTervante di S. Francefco, nell' antico Convento del^ 

U Trinità^ v$ in eggi difnocffp^; 4D vi fi maAttnjio nel fto eferci** 

zio 
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sia infino fttP anno 1443 ; oltre del quale videfi abb^dona^ 
to • Nel IS19 col mezzo dell' opera di Califto Piacenti* 
jio , Canonico lègolare lateranenfe , fu riftabilita sì pia , 
€ necelTaria opera nel Monaftero di S. Pietro ad Aram ; io 
dove ergendoli una Confraternità , vi furono afcritti , fott-o 
certe recole , piii Perfona^i, tra de* quali pochi erano i Preti, 
e tutto il ^p^ih eran Mercatanti , e Popolari « Fu indi trafpoN 
tata nel predente luogo, e se' tempi appreflb fi vide ricinpiuta 
per la maggior parte da' Nobili napolitani a tal fegno , che fti« 
mandofi tale unione pericolofa allo Stato ; a' tempi del Viceré 
Pietro Giron Duca di Ofllina , cono^ine di Filippo II fu proibii 
ta ogni unione a' Laici in queRa congregazione ^ di tal che ri« 
mafe a' foli Preti , che vi fi trovavano afcritti , il carico di sa 
lodevole opera . Quefti vi aggregarono degli altri , e vi fi man* 
tennero, ficcome vi fi mantengono con riputazione indicibile, e 
con pietà fenza pari ^ a cagion che non meno aflìftono i miferi 
condannati alla Morte , ma ben acconciamente fov vengono le 
abbandonate loro Famìglie ; infino a dar de' maritaggi di ducati 
SO per collocar le figlie, le mogli, o le forelle de' giufiiziati; 
cumulando a quefte, altre non poche opere di pietà , in fovve« 
nire i poverelli oppreffi da' debiti } e dalle infermità nelle caf« 
ceri. ^ 

T E S T O. 

Num.3i9. (e) Ofpedale famofo degl' Incurabili , 
colla Chiela , e luoghi diverfi per le opere di pietà ; 
( d ) fondato da Francefca Maria Longo nel 152 1 , 
e colle fowenzioni , ed atti df pietà ès;' Napolitani 
fu perfezionato. 

N O T ^ CLxrt. 

(e) Ofpedale famofo degF Incurabili ec. • Non è in controver- 
fia , che queftp pio Luc^o per le tante ammirabili opere di pie« 
tà che vi fi efercitano , con indefefla applicazione , in follievo del 
genere umano, ne' cafi piii difperati della noftra mondana car« 
riera (in dove l'uomo merimenta l'umana miferia nel fuo vero 
afpetto ) poffa dirfi il vieppih riguardevole, magnifico, ed oflfer- 
vabile^ fenza pari^ in tutta l'Italia; a cagion che fono in elfo 

Qg ri* 
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ricevuti con carità piucchè dicibile tutti gì" Infermi , tosi m^ 
fchi che donne opprefli da mali incurabili ; e ne' cali urgentiffi. 
mi del noftro Pubblico anche i febbricitanti ; avendovi de* luo* 
ghi feparati per ogni dbve alle diverfe combinazioni di tanti 
miferevoti eventi • 

Quindi è, che vi fi mantengono in alcuni partamenti tutt'i Matti; 
vi fi curano in altri tutt'i Tignofi , veftendo i primi ^ ed i fecon« 
di di panno bianco; vi fono degli edificj feparati, e capaciffimi 
per curare que* miferi dati in preda del tremendo moftro della Lue 
venerea ; ed altri addetti a foccorrere con pacienza le povere , ed 
abbandonate gravide « Mantiene con accurata avvedutezza tutte 
quelle donne, che fi ritirano dalle laidezze mondane, e da'pub« 
blici Lupanari ; in dove fon rette colle regole di S. Francefco 
in un Coniervatorio denominato da* Volgari la Monaca 4i legnai 
ed appreifo a quello vi è altro Monaftero delle medefìme , che, 
ìfpirate dall* Eflere Superno^ paflar vi vc^liono a convivere con 
più (Grettezza ; e fi dicono le nformate . Softiene quefto forpren- 
dente pio Luc^o due altri Ofpedali minori * il primo di poco 
lontano dalla Torre del Greco, perchè giudicato in fito diaria 
piucchè confacente agrinfèrmi attaccati dall'orribile malore dell* 
Eticia; e T altro in Pozzuoli nel tempo de' bagni , che a di« 
verfi mali fi danno in quelle rinomatiffime Terme. 

A mandare in effetto tante, e sì neceflarie opere di pietà ^ 
alimenta il pio Luogo un novero indicibile di perfone de' due 
feffi, alle varie azioni impilate 9 ed addette ; alle quali tutte 
£ dà foldo, vede, pane, e companatico; per cui è quafi incre* 
dibile la fpefa, che annualmente fi profonde ne' mezzi afofiener- 
fi, ficcome fi fofiiene; mercè la diligenza , e zelo dell' ottimo 
Governo praticato da Perftme oltramodo difintereflate , cantate* 
voli , e pie , che lo reggono . 

La Chiefa che vi fi offerva, è ben fervita da un Capo col 
titolo di Correttóre y e da' fuoi 20 Preti, e iz Chierici, a' qua* 
li oltre al foldo, e vitto fé li dà anche l'abitazione; ed il Ca- 
po di effi ha ben acconciamente la direzion delle cofe fpirituali 
ibpra degli additati Monafierj • 

( d ) Fonetatp da Francefca Maria Longo ec. . Una femmi* 
na ( a gloria incomparabile del gentil Seflb ! } fu la Fondatri- 
ce di quefto riguardevole Ofpedale, e fu la moglie di Gio: Lon* 
go Regente di Cancelleria ;. la quale dopo aver ricuperata con 
prodigiofo effetto la fua già perduta falute , fi diede alle opere 

di 
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di pie<ì , con (ervire per un anno agrinfermi , tieirOfpe<)ale che 
trovavafi eretto accollo alla Chiefa di S'.Niccolò apprcflb del Molo. 
Quivi dunque determinò la fondazione , a fue propie fpefe, deirof* 
pedik deglJncurabili ; e dopo molte difamine, avendo eletto Tad* 
ditato fito, nel 1521 vi diede principio : ma non eflendo ftati 
fufficienti i fuoi averi alla condotta» di sì grand; Opera ;• fi die- 
de a limofioare per terminarla ; ed^ in fatti colle fovvénziooi • 
de* pii Napolitani , e fpexialmente di Lùnn^o* ^f^^taglm &x coft« 
dotta ai fine; di tal che la Fondatrice oflervando adempiuti 1 iuoi 
defiderj, carca d* anni 9 e non men carca di pietà religiofa ,TÌti» 
rofli a vivere nel Monaftero deHe Gappuccinelle , da lei medefì- 
aa fondato per 33 Religiofe ; di tanta efemplarità e bontà di 
vita 9 che a tutti è notiffimo • Ha ricevuto ne^ tempi appreflb 
quefto pio Luogo delle grandi ampliaxioni , e** vi fi fono agumen- 
tate altre ed altre opere di carità 5 che il ridirle formerebbero 
^uefta nota di svolto lunga; ma bada l'averle accennate* 

T E iT 'r o. 

Num. 320 . Muro di opera laterizia nella fbrada 
detta le Anticaglie , che furono i termini dell' antì- 
chiflimo Teatro napolitano, 

Num. 3^1 • Spazio là ove ne' tempi antichiilìmi 
fu il Teatro di Napoli , (e) vedendofene dapertutto 
i faftolì avanzi di opere reticolata , e laterizia . ( f ) In 
quefto famofo Teatro cantò (g) V Impcrador Nero- 
ne da Iftiione, e ne riportò il pregio ; per cui funnc 
coniata non volgare medaglia . (h) Ne* tempi appret 
fo , da terremoto rovinato , fu dall' Imperador Tito 
rifatto , fortificandolo colle diftinte anticaglie. In og- 
gi lo Ipazio è coperto di edificj , e vichi* 

u o T jt cixm. 

(e) Vedendofene dapertutto i faftcjl avanT^i ec. * Le forpren* 
denti rovine , t gli avanzi oltramodo famofi , che per ogni dove 
in quefto fpazio già coperto di tanti edificj oflerviamo , ci di« 
moftrano infino all'evidenza la polizione , e la forma dell'antiv 
chiffimo Teatro napolitano^ che ne* tempi vetufti fu lo fplendor della 

Gg 2 Cit« 
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Città noftra; perchè tra gli edificj pubblici il vieppih rifpcttabN 
le , e magnifico , non men per la fpeziofa Aia coftruziohe , alla 
maniera greca , che per la magnificenza , e perfezione ; colle 
quali vi fi rapprcfentavano gli Spettacoli fceaici ;»ficcomf di* 

remo*^ 

^c nK>lte .vcftigìa con fomma àccijimrena , e fedeltà offerì 
^ÈXt y e riferite dal Celanù » in gran parte infino a' dì noftri ri* 
liiangonn i. jteOioionìarci la pofizione di quello grande , e for* 
prendente «Edificio; dappoiché in ^quelle Cafe private polle fra de* 
m<f mentovati fpezzoni di fabbriche laterizie , fegnate nella To^ 
pografia col num. jzo; ( che volgarmente diconfi le anticaglie) 
i cui archi fervirono di paifaggio per Tantichiffima Somma pta^ 
T^a'^ vi' fi riconobbero, e vi fi oflervano dìverfe mura di opera 
laterizia permifte di reticolata, e difpofte in giro a prefiggerne le 
antiche pai^i della fabbricazion del Teatro • Nella Cafa appref« 
fo alla Chiefetta di S» Leonardo^, pofta sello Ipazio medefimo , 
fi vedono anche avanzi fingili di mura in giro ; ed i notabile , 
che la quantità d^' ruderi eoe m, fi manifeftano , prefiggono una par- 
te di uno degli ajidamj[ in* g^ro della grande Òpera , colle Tue 
volte della (lefia maniera greca, che fi diilendono inverfo la ca« 
fa del Principe Domenico Zurolo. Inoltre avanti la porta delTa 
cafa medefima fi oflervano altri avanzi di mura , e volte della 
fieflà fabbricazione , le quali fono a ufo- di rilerbatori di carroz« 
ze ; anzi la cafa medefima di quello Cavaliere non folo per gli 
fpezzoni di muraglie di eguali opere» che vi oflervò il Celano ; 
e che vi diedero infino all' ultimo rifacimento di efla, feguito 
a' dì noflri^ ma da quello vi è rimafto , che in diverfi luoghi 
fi ofTerva , e dalla forma ichnogrAca deUa fua pofizione , è ben 
manifefto, eflere fiata fiftemata in una parte degli andamj del 
Teatro, giudo là dove univafi la parte femicircolare colla parale!» 
logramma ;, ficcome difamineremo a fuo luogo . Nella Cala ap* 
predo, che fi avvicina al Chiodro de' Teatini , vi fono anche 
avanzi di mura eguali alle defcritte; ma quede fembrano dilun- 
garfi indiretto inverCb il Chiodro de' Religiofi. • Nel Chiodro 
di quedi Relfgiofi Teatini di S. Paolo ci aflicura il Celano , ed 
in oggi vffifcdprono que' fpezzoni di mura compagne alle altre» 
che dicemmo, pode in dirittura. Indiverfe Cafe nel vicolo, che 
da 5»Lorenzo porta a Somma piazza, (fegnato nella Topografia 
boi num.250, e che in oggi fi dice de*^ Cinque fanti ) vi offer- 
viarno io piii luoghi avanzi riijpenabililfimi delle mura eguali 9 

e (u 
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e fimiltnente coordiDate in dìrittara ; e finaTmente Mila Cafa 
pofta neir angolo del quadrivio , oltre a*^ diverfi fpezzoni delle 
mura medelime, vi è la cantina, cKe colle mura e volta dimo-' 
ftrano Ufia gran parte, e forG della paraleilogramma y dì quefta 
-noftpo antichiffimo Teatro. 

Or pofle tali oflervazioni fui (ito, egli è evidentiffimo coir 
union delle fopraddrtate parti , che il Teatro ftavane in quello 
fito .della region della Montagna , e che àvea la parte femicircb- 
lare; in dove era coftituita VOfcbeftray ì fedìli irt girOy e la loff* 
gta'^ fra le due rinomattffime ftradc dt Somma piaxx.^ ^ ^ ^^^ ^^^ 
k , e della Luna ; ( che in oggi fi dicono Strada delle antica»» 
glie^ e Strada de* RegJ Tnhunali ) fegnate nella ' Topografìa ca* 
numeri 321 , e 237 * e hi via che (lavale avanti, in dove era- 
no g^ ingrtffi fra de ioftegni del primo femicircolar giro , dt« 
ccafi de' Tori ; ( in oggi de' Pifanelti ) che fegnammo nella Tom 
pografia col numero 327 • La parte poi paraleilogramma , ìa 
dove eran còftituiti il Ptofctnto , il Vefiibolo ^ tà ti Poflfcenio , fi 
può dire per le o(rervaztoni medefime , e giufta le leggf archi^ 
tettoniche di coftruzione de* Teatri antichifiim^ , che era quel- 
la rimanente parte, ereH» fra te ftrade medefime, inverfo il vico 
del Teatro, che terminava il Poflfcemo , ( in oggi quefto vicd 
dicefi de' Cinque fanti ') fegnato- nella Topografia , (Iccome diK 
cemmo-). eoi numero 230.. 

2V or Jf CLXIV. 

(f ) In quffto ^famofo Teatro ec. • Famofo fu fenxa dubbio 
quello Teatro della fplendidiflìma Città di Napoli, fopra degli 
altri che allora (t denumeravano * cioè a: quelli di Capoa , di 
PozT^uoli ^ di C afilino ^ di Nola^ dr •//m/ifriia, ed altri ancora; non 
men per la fuperba coftruzione del tutto , è delle parti dell' ar« 
moniofò Edifìcia,- che per Ta magnificenza ufavafi nelle Azioni 
feeniche, con Angolarità , e perfezione quivi rapprcfentate ; a 
cagion che lie vediamo fatta vantaggiofa memoria da Seneca^ dia 
S^uetonio^ da Tacito-^ da Papinioy e da altri non |y>chi teftimonj 
d» veduta di quanto dicemmo • In Seneca fi legge : Quotiens fcholan$ 
intravi prater ipfttm Theatrum Neapolitanum ( iit fai ) ttanfeundurm 
$ft MetfonaSip patentièut dcmum « lltnd qmidem farrum e/} . , Ó" boo 
ingenti fiudio quis fit Pitbaules bonus Judicatur C^tf. j ed in Sidonuk 
fApolhnafcr ad Domitium : Jam fi ntamw»a tnquif0 ; tlltc quidom Pa* 

fO^ 
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tot , Cbéf^ci , PfOionfffas ^ Pkrfga , IhmidéC , Spmrtioiki Ruptum 
%U(r$dntmqu€ pofuere crufl0S • 

K * Egli è anche fuor di c^otroverGa , che eflendo V invenzioa 

de' Teatri ricerca de' Greci attici; per cui dalla Storia rimaà 

decifo^'cbe il primo Teatro videro i Mortali fu V Ateniefe ; 

cosi del pari fi può determinare, che eflendo gii Abitatori della 

; Città eg^aloiente Greci attici ; ficcome dicemmo ; i quali dalla 

Ihitria vi traportarono i propj Riti , e le Coftuounxe originali ; 
ne' tempi ottimi della Polizia di eflblon> in quella regione » 
che fi. difle la Fratria della M^n^agna , ergeflèro T additato Tea- 
tro al pubblico fililo per gU Spettacoli J^cnici , e per le recite 

Quefta infigne opera ^ al dir di Viintvio Palliane , fu 
dagli accortiifimi Architetti greci ricercata tra le piii pure ar« 
monte architettoniche, e de' filoni ; mentre rileggiamo in quella 
infigne Scriture^ [i] che la dirpolizione ichnografica fu coordina- 
ta con due figure geometriche contigue , cioè di un Semicircolo 
alligato iad un Paralellogrammo rettangolo , formato fui diame* 
tro del primo ; « quefte conneflè figuce componevano l'intera 
pianta del Teatro greco. La parte femircolare per lo rapporto 
coir Azione che vi fi efercitava ; ficcome dicemmo nelle Ifti^ 
tuz. dell' Arch, Civile, [2] fu ripartita zVl Orcbeftra femicircoi^ 
lare j ( cioè a dire quella piazza più bafla del 'rimanente dell'o- 
pera ) a' fedili in giro elevati gli uni fopra degli altri , affia 
di agiatamente federvi gli Spettatori ; del numero , e pofizion 
de' quali , giuda la Legge di £• Ràjcio Ottwu fra de' Romani , 
Ile fa memoria Cicerone'^ [j] ed al termine di efle la loggia per 
lo pili cinta di colonnati periftili, di fceltiflimi marmi , come fu 
il napolitano, giuda il tellimonio dello Stadio Papimo ^ [4] ed 
in fine il fplito muro al di li fenza aperture ^ la cui loggia, 
frammefla tra de'colonnati e del muro^ fu tutta coperta da ingegno* 
fiffimo Tetto; ficcome ci attefta Setwa nel luog. cit* . La parte 
paralellogramma trovavafi ripartita al Prcfiemo per gli Attori , 
ed elevata ragionevolmente dall' Orcbeflra ; nel lato lungo della 
quale eravi architettata con ben fimmetriate colonne., fra le tre 
jieeeflarie porte , la ^Scena flaiile ; oltramodo arricchita di fcelti 
Biar^i, e maellofi adornamenti; e ne' due lati corti eranvi co* 

. . IH. 

[>] VUr«jivk> Politone Lit. 6. dal Csp.^. hfifto al ^. fi] Carletti yik» 
Jlnh. Ctvile Lib. 5. Cap,i^ Off. p. [?] Cicerone in ASif. Qrai^tn [4] Sta* 
2Ìo Papi aio Silvar. Lìb. j. ed in PoUionf Sorrentino* 
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ftituite le Sitm ver fatili fopra de' Prifini trilaterati , addette alle 
tre mutazioni de' Spettacoli TragiiOj Comico ^ e Satirico ^ Al di 
là del Profienìo terminava 1* Edificio il Pojlfcenìo , cioè a dire 
quel luogo, che comprendeva pik membri architettonici , il Ve* 
fitboio^ le Camere di preparazione >y e di comodo^ per gli Attori* ed 
altre addette al pubblico ufo; giuftà il fuo fine. 

Quindi è avvifo , che il Decoro ^ e la Difirih$zione di si 
grande 5 e magnificentiffimo Edificio in que' tempi forprendeva ^' 
al dir de' citati Scrittori , chiunque V ammirafie ; a cagion che 
la Scena (labile , la Loggia , i Sedili , e T A/petto efterno femi« 
circolare eran rivediti di marmi greci 9 con fómma diligenza ^ 
ed architettura coordinati y difpofii ^ e Jimmetriati ntlV Eur$tmta ^ on* 
de con quaC indicibile modo campeggiava il Dpcoro ^ e la Diftrim. 
iu^ione^ per cui ben acconciamente ebbe quel credito ^ che da.^. 
Scrittori romani , e da' noftri rileggiamo • 

Prima di paflar oltre ^ convien avvertire gli umani Lettori- 
delia diverGtà del Teatro greco dal Teatro romano ; affin di 
non errare nelle ofiervazioni , che fi potran confrontare fui lito; 
dappoiché fé la forma generale di em fu la ftefla per gli rappor« 
ti colle azioni medefime , che vi fi rapprefentavano ; fu però 
diverfa V Ordinazione , e la Difpofixjone architettonica della loro 
Ich^iografia^^ 2^ cagion che dalle Leggi delle Architetture greca , 
e romana additateci' dal Varuvio' nel luogo cin abbiamo, che nel 
Teatro de*^ Greci la parte più rifpettabile , e pììt ampia fa l'Or- 
cbejira per lo rapporto cogli Spettatóri ; ed ali oppofito nel Tea- 
tro de' Romani la parte piii ampia « e piii riguardevole fu ,il 
Profcenio per lo rapporto cogli Attori ; di talché la delineazioa 
greca fi fece condurre dalla ifcrizione di tre quadrati in un da- 
to Circolo^ determinato dalla Spazia che contener dovea la bi- 
partita opera in Orcbeflra^ e Profcenio ^ la prima eguale al femi» 
circolo , e l'altra paralclogrammà al rimanente femicircola circo-» 
fcrìtta; ma la Ichnografia romana fi fece forgere dalla delineazione 
de'triangoli equilateri nel circola medefima ifcrittf; per cui il lata 
lungo dei paralellogrammo, che eguagliò la lunghezza del Pro^ 
pento ^ era ^uale al lato del triangola ifcritto , ed il diametro 
del Semicircolo eguagliava Tarilpiezza dell' Orcheftra . Ed ecco 
come il Profcenio greco fu ampio^ % magnifica, e VOrcbeJìra ro« 
mana piii ampia ^ e maeftofa; ma ne! rimanente poi lecofe eran 
tutte le fteffe in punto a' Portici, ed agli Andam; in giroi in 
punto alle Scalinate /a' pianerettoli » alle ufcice ne* Sedili > e 
nella Loggia» La, 
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La coordinaztoB diftrìbutiva delle fabbricaziom in tmbidue 
i Teatri fu fiaiile, perchè deduceafi in que* famofì tempi dalle 
ben intefie armonie architettoniche , e dalle armonie pure de^ 
fuoni per la comodità degli Spettatori ^ e per l'attività degli At- 
tori^ affinchè H^uita foflè da vicino la Natura ne' fuoi rappor« 
ti colla magnificenza , e coli' efpanfion della voce, e de* fuoni^ 
dtade giugneflero dalla fceoa all' Udienza chiari , foavi , e termi- 
nati eoa agumento armoniofo; a quale obbietto al di fotto de* 
lèdili in giro vi fi di/ponevano gli armonM vafi di rame, a far 
ripercuotere ì tuoni colle Leggi dell' armonia mufica , ed a fiirli 
riprodurre veri, e fenza o&fa. 

Nora CLXr. 

(g ) V Imperador Nerone da Iflrione ec« • Ci attefta Svetomio^ 
[i^ che moflb l' Imperador Nerone dalla infanabile fua mattia, di 
dimoftrarfi il pih abile Iftrione , che in que'tempi ne' Teatri a di« 
vcrtire i Popoli intervenivano * moflb non meno dalla magnificen^ 
za e dallo fplendore del Teatro napolitano » che foUecitato dal giù* 
dizio, che il Popolo noftro ne avrebbe dato al Mondo intero , qui 
venne 9 e vi cantò; ed ancorché durante la fua azione fi fentif- 
fé un terremoto , pur egli vinto dal genio, punto non fi fcofle , 
€ volle prima terminar T azione , ed indi partirfi dal Profcenio* 
Taaio ci attefta, [z] che quefto Imperadore - per piti giorni con* 
tinui cantò tìtl Teatro napolitano, e che giammai fu abbando* 
nato dal Popolo; per cui Nerone guidato dalla fola ambizione 
di eflere il piii eccellente tra gì' Iftrìoni , 1' ebbe a fomma fua 
felicità, e gloria; ed i Napolitani in memoria del fatto, e del 
giudizio di eccellentiflimo fopra degli altri che ne diedero , non 
folo le prefiflero il pregio , che ne coniarono quella celebre 
medaglia: in dove da una parte vedefi la fua tefla laureata , e 
nel rovekio egli fui Profcenio colla Lira. 

Le azioni fceniche rapprefentate nel noftro Teatro antichif- 
fimo , furono le Tragedie , le Comedie , e le Satire ; tutte figlie 
delle Favole, ricercate ne' primi tempi a correggere i vizj , e la 
pravità de' coftumi ; per cui erano in eflè polle mai feropre a 
confronto le azioni glorìofe colle depravabili, a confeguirne il 
fine. Nelle Tragedie a cagignchè vi fi rapprefentavano al vivo 
i fatti degli Eroi, de' Principi, e de' Nobili , e che incornine 
davano con faufti eventi, e terminavano con fuccefli infeliciffi- 



0) Svetonio Capato. (2) Tacito Lib. ij. 
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«11^ gU Attori veftivano all' eroica con vefte magnifica , kingo 
Paludamento , e Mafcbera , adoperando i coturni per apparire 
piii formalmente maeftofi ; ed in quefto fpettacolo tragico la fco* 
fia verfatile prcfentava quel lato, che era cHpinto, al dir diVi^ 
truviù , ( Lib. 5 Gap. 8 ) -con ornamenti di Colonne , e fopror- 
aati; ftatue,.ed altre regali cofe. Le Comedie che rapprefenta- 
ivano al vivo la vita Civile , e privata degli uomini , furono 
tra' Greci ne* rapporti co' tempi varj di tre qualità, cioè IW/. 
fica^ la Media , e la Moderna * le quali - ficcome cominciavano 
con difgraiiati^ eventi , terminavan poi in fucceffi propizj ^ e £> 
liciffimi ; per cui gli Attori veftivano con abiti al naturale de' 
foggetti , ed ordinariamente ne portavati la Marfchera ; ed in 
quefte azioni comiche lafcena verfatile prefentava agli Spettatori 
quel lato dipinto cogli Edificj diverfi, cioè colla profpetti va delle 
nneftre , delle porte , e di ogni altro ad imitazion degli Edificj comn* 
ni. Le Satiriche eran finalmente quelle tali azioni , nelle quali 
fi recitavano de' Poemi , ed eran molte cofé infìeme tutte mor« 
éaci^ e pungenti a lacerare i vizj, ed il mal coftume; così .de« 
iK>minate, perchè n^ tempi aotichiffimi alla recitazion di tali 
critici verfi.9 gli A ttoiì veftivano gli abiti ^ e la mafchera de* 
Satiri^ zSin di maggiormente colla deformità del carattere porre 
in afpetto -piii fìgnifìcante la deformità delle rìlafciatezze ; ed in 
queft' azione la Scena verfatile prefentava gK ornamenti di Ar- 
bori, di Spelonche, di Monti , ed altre naturali profpetti ve della 
agrefte Natura . 

Egli è d'avvertire i che preflb de' Romani s' introduflerd 
nel Teatro Altre fpezie di rapprefentazioni comiche ^ le quali fu* 
rono anche introdotte ne' tempi appreftb nel Teatro di Napoli * 
e quefte ftirono le Comedie, Pre^eftata ^ Togata , e Tavernana ^ 
^d erano le favole medefime fcritte inr idioma Latino ; nomi 
dati ad effe, perchè fpiegavano la natura dell' lazione , e non già 
i tempi varj delle introduzioni ; ficcome fu .tra de' Greci ; le 
prime avean relazione co' Maeftrati facri , o pubblici ; le fecon<« 
de perchè riguardavano i fatti de' Privati ; e . le altre perchè 
fpiegavano le azioni dì coloro del Popolaccio,' addetti per lo più 
a convivere fra degli sfacennati nelle Taverne • 

NO T Ji CLXVL 

(b) i\7e' tempi ^fpreffo ec Quel fia*o terremoto, al dir di 
Seneca y che feguì a' tempi dell' Imperador Tito , rovinò in gran 

Hh par* 



1:^4^ TOPOGRAFIA 

parte il Teatro napolitano , e forfi manifeftò pronta rovina qut» 
lì apprcflfo air union àt\Y Orcb^flra col Profcenh^ per cui avendo* 
lo quefto Principe rifatto nelle parti patite , fece coftruirvi pel 
luogo della futura rovina que' due urtanti , che in oggi rioian- 
gono in piedi , i quali cost dimeftranfi agli occhi degl' Inten« 
denti per la loro figura , e pofizione ;. e diconfi volgarmente le 
%4ntìcagliei e perchè, quefti caddero in mezzo alla Somma Psé^Z^l 
perciò nella corruzione laterizia vi furon formati que* due archi 
di paflaggio alla continuazione della ftrada ^ ficcome altrove di* 
cemmo » 

TESTO. 

Num. ^22. Chiefa , e Monaftero delle 3;^ Cap^ 
puccinelle ^ fondati dalla ftelTa Fondatrice, dell' Ofpe- 
dale Incurabili. 

Num. 3 23^ Chiefa , e Monaftero di S, Patrizia - 
Ne' tempi antichi qui fu la Chiefetta de*^ SS. Nicaa* 
dro , e Marciano , che poi fu convSnta de* Bafiliani 
iniino a che fuvvi lèpolta S^ Patrizia nipote di Co- 
ftantino^ inverla gli anni 365; in qual tempo fu ri- 
dotto in Claufura di Dame da Agle ^ e dalle altre fa- 
miliari di quella PrincipefTa * 

Num^324. Chiefa, e Monaftera di Dame , detta 
Regina Coeli dell' Ordine lateranenfe di S.^ Agoftino ; 
fu er^to attorno agli anni 1 56 1 nel Palazzo di M.on- 
talto , indi ampliato nel 1590. 

Num, 325 . Piazza che fi diflc di Trio , in oggi 
di Regina Coeli . 

Num, 326 . Vico di S. Maria in Trivio ^ in oggi 
d' Arco • 

Num. 317. Vico de- Tori , indi de" Pifanelli. ' 

Num. 3:18 . Chiefa, e Monaftero di S. Gaudìofb 

fervito da Dame monache • Ne*^ tempi del 439 fu 

fondato da Gaudiolo Vefcova^ di Bittinia . Qui nel 

4j^6*fa Abate S. Anello ^ che vi fondò il Monaftero 

di 
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di rcUgiofe verginelle ; e qui ne* tempi appreCTo . fu 
incorporato il Monafteró di S. Maria dell' Agnone . 

Num. 329. Chiefà", e Convento di S. Maria del- 
le Grazie, fondati dalla pietà de' Napolitani nel luo- 
go della Cappella de' Graffi ipverfo gli anni 1500; 
e fu conceduta a* Frati della Congregazion di S. Gi- 
rolamo, 

Num, 130 , Cappella di S. Omobuono addetta 
alla comunità de' Sartori . 

Num. 331. Piazza detta di S. Anello , e di S. 
Maria delle Grazie • (i) In quefto luogo dagli avanzi 
famofi di architettura greca anticiìffima , che vi fi 
oflèrvano , timan quafi decifò \. che vi ftafle il Tem- 
pio di Partenope , che diede il fecondo nome alla Cit- 
tà vecchia, 

N O T ^ CLXVIL 

(i) In queJU luogo et. • Se vogliam predare un tantin di 
credito a' molti Scrittori delle noftre antiche. cofe; fé vogliamo 
con ifpirito di plfce e non prevenuto riflettere al fito di quella 
piazza , ed al fito che occupa b pianta dell* Edificio di & Gau- 
diofo, in rapporto coli' anticlnffinYa pofizion della Città di Na« 
poli; ficcome dicemmo nelle Note jii^eix^^fe ragionare 
indi vogliamo que' pochiffimt avanzi ^di Architettura greca , che 
i noftri Scrittori oflervarono ^ « che talun di efli in oggi ofler« 
viamo in <iuefto luogo ^ colla tradizione antichiflìma , e con cer* 
ti pochi faggi lafciatici nel Diario M.Sc. del Cajanova ; fem* 
brerà regolariffimo ciocché dicemmo nella Nota 4 ; ^ ciocché 
ip quella avventuriamo al giudizio de' Dotti , nel dire , che ia 
qucAo luogo fu. eretto da' Napolitani il Tempio di Partenope • 
£ prima ) egli è collante prelTo tutti gli Scrittori antichi , e 
moderni , che nel luogo pili elevato della Città di Napoli o£» 
fervavafi ne' tempi antichiffimi il Tempio di Partenope ; dunque 
fé quefto è vero; ficcome anche noi lo crediamo ; il più alto 
luogo della Cittì fu la Fratria coordinata fulla region della 
Montagna ^ ed in confeguenza in efla eflèr dovea eretto , e noa 
in altri luc^hi delle Montagne di PofilipOj F^cbia^ ErmÌGo^Olimm 
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piatto^ Cap9m9nìe^ tcr^ z cagion che tutti quefti moliti eratto 
ben lontani dalla Città di Napoli , confiderata nello (lato di" al« 
lora y é noa nella. Città le cui mura non oltrepaflarono la' parte 
a ponente della region della Montagna , che terminava a un di« 
preflb col Monaftero di S. Andrea; ficcome nella Nota ii ad- 
ditammo^ e ficcome anche in oggi fi può dedurre , rapportando- 
ne il fito colla pofizi^n del iuogo^ ma paffiam avanti. Dai fa« 
inofo Fabio Giordano rileggiamo , che in quefta luogo ,, prima 
che eretto foflc il Monaftcro di SjSaudiofo^ eravi T Oratorio del 
Santo, e che dirimpetto al medefimo- ftavane il Sepofcra di Par* 
fenope • Tal fatto lo dimoftra il dotto uomo , col produrci il co* 
ffume antico deffa primitiva Chiefa di Napoli, col quale ilVe« 
fcavo di efla ritornando proceffionalmente dalla Stazion di X» 
Genìmro fuori delle mura, per ritirarti nella. Cattedrale y in paf* 
fando per l'Oratorio di S. Gaudio/o: centra Partenopei [epulcrum ^ 
[ fon lue parole ) il Diacono in quel luogo accendeva un lu« 
me , ed* a voce alta pronunciava tumen Cirifti*^ lo che veniva ri» 
petuto col tuono medefmfio dagli Aftanti. QueAo rito chtefaftico 
col tratto de* tempi andò in difufo ^ ma noi ne ritroviamo fat- 
ta memoria in un certo antichifliimo rigiftt^ò M.Sc datoci aleg» 
gere da un onorata) facerdote , in cui avvifammo additati molti 
antichi atti, della noftra primitiva Chiefa , e f ra quedi la de« 
fcritta proceflione dalle Catacombe alla Catted^le • Ci afficura 
Io fteflb Giordano , che a^ fuoi tempi, in occafion di qualche ri* 
facimento del Monaftero di S. Gaudiofi poco difcofto dalla Chie* 
fa, vi fi trovarono -avanzi non pochi dell'additato Tempio; pev 
cui egli non rivocò pih in dubbio eflore Rata in quel luogo 
cretto . 

11 Canonico Celano a tntto qucffo* aggiugne , xtoccBè trovar 
ììOtato in un de' libri lafciati a fuo padre dal rinomatiffimo Glot 
JSatt/Ia della Porrà , noftro avveduto*, e famofo filofofo , e le no» 
tarelle in quefto libro erano di fua propria mano * dalle quali 
leggefì , che a' fuoi tempi , in occadon di* far le cavate per le 
fondanrenta del Belvedere d^l Monaftero di S. Gaudio/o , dalla parw 
te di Sk Anello dopo quindeci palmi di cavata vi fi trovarorib 
quantità grande di belliffimi avanzi dell' antichiffimo Tempio di 
Partenope , molti capitelli , e più colonne ftriate; un pezzo àcU 
le quali fa pofto neH' angolo della fabbricazione ; mentre gli al» 
tri che fi tolfcro, parte le Monache fé ne avvalfero a Au 
verfi ufi ^ e parte 1' ebbero per lo effetto medelimo t Ke» 
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ligtofi di & Anello • Si aggiugne inoltre ^ che continuandoli 
per lo fteflb affetto le cavate inverfo della Chicfa ^ vi fi trovò 
un* Urna di marmo afrUanoj foilenuta da certe colonnette» della 
quale per le molte diligenze fatte dal Celano a cavarne.il netto», 
pochi rottami » ed una colonnetta credette averne rìfcontrati a* 
lati della «porteria di S. Anello , e nelP angolo della Chiefa / 
Quello però che noi poffiam dire fi è « che avendo minutamene 
te oflervato il fito» ed i luoghi additati» altro non vi ritrovia^ 
mo di quefti famofi avanzi » che due Spezzoni di colonne 
marmo greco ^ uno nelP angolo del Belvedere di quefto Mona« 
ftero pollo fra le dye piazze» il quale oflcrvafi. parte ftrìato » e 
parte accanalato ^lla maniera Dorica piucchè antithiffima ; ficco» 
me dimoiammo nette Iftituz. deirArch. Civile Lib. 2 Cap. i 
Offep. t% e Cap.z Scz.i » e z: (degno pezzo da oflervarfi dagl^ 
Intendenti dell* architettura de famofi tempi de* Greci ) e T at* 
tro tutto accanalato » e confìimato meflfo in abbandono avanti 
una Cafa preflb la porta deir atrio 4|^a Chiefa; ed in pùnto poi 
agli altri frammenti defcrittici dal Telano , in oggi non fé ne 
vede vefi^io akuno ne* luc^hi additati • Quindi noi per tutte 
qyefte regioni ci determinammo feguitare gli avvifatt Scrittori 
nella pofizion di quefto TempiQ ;- del refto ognun potrà credere 
quello che meglio torna al fuo conto», e potrà, decidere a milW 
ra degli arbitrj^ della propria immaginairione .. 

T B ^ T p. 

Num.33ci. Chiefa i e Canonica dì S, Anello fer- 
viti da' Canonici regolari della Congregazion del SzU 
vadore riformati- Quefta nella fua origine fu piccola 
Chiefa, con Olpedale appreffo per gB poverelli ; difmef- 
fo r Ofpedale-, nel 1 5 1 7 fu rifatta' dall' Arcivefcovo 
Podeiico ; e dopo la conceflion dèi fuolt) iniìno alle 
mura di Carlo V fu ampKata . Nel chioftro evvi it 
Sepolcro del celebre Poeta Gio: Batifta Marino . 

. Num. 333 . Chiefa , e Monailero di S. Andrea ^ 
fondati nel 1587 da Giulia, Lucrezia, e Claudia Pa- 
lalcandolo gentildonne di Vico equenfe. 

Num. 334 . Vico del Settimo Gelo , In oggi dell' 

Av* 
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Avvocata per una Cappella dedicata a ftoftra Signora* 
Num. 335. Vico di S. Maria Coftantinopoli . 
Num. 336, Porta collo fteflb iiome ^ qual prima 
fu detta Donnorfo , e fu qui eretta a' tempi del Vi- 
ceré di Toledo- 

Num. 337. Vico del Sole, in oggi di S. Maria 
maggiore; in (1) quefto luogo fuwi ne' tempi anti- 
chiffimi il famofo Tempio di Diana. 

N o r jf CLxniL 

(1) Quefto luogo ec. Del celebre Tempio di Diana MedUéf 
o fia ^rtemido , che (lavane eretto in. quello fegnato luogo , noi 
ne dicemmo il conveniente nella Nota IZ4 ^ onde a non mol« 
tipUcar le cofe dette j ivi rin;uqdiamo Tornato , e compiacente 
Lettore. 

r B S T o. 

Num, 338. Vico nominato TAntico, in oggi del 
Campanile della Pietrafanta. 

Num. 339. Vico della Sapienza , che pòrta a 
Somma piazza* 

' Num. 340 • Chiefa , e Monaftero della Sapienza . 
(m) Qui ne' tempi balli furon fondati gli Studj pub- 
blici ; ma perchè rimafe T Opera imperfetta , dalla 
pietà de* Napolitani fu ridotta in Monaftero <H Mo- 
nache . 

V o r ji CLxix. 

(m) Qui ne Hmpi baffi furon fondati gli Studj ec. • Nell'an* 

no 1507 dal Cardinale Oiiviero Carafa Arcivefcovo di Napoli fu 

principiata in quefto luc^o la fondazion degli Studj pubblici coi 

titolo della Sapienza. Queft\ incominciato edificio fu coordinato 

non meno alle fcuole, che a diverfe abitazioni per gli Studenti 

poverelli: ma tra perchè mancarono i mezzi per la efecuzione, 

e tra perchè fu il Cardinal prevenuto dalla morte ; rimafe la 

grande opera abbandonata • I pii Ciò: Latro « e Gian Pietro , e 

Ma* 
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Mafing Stendardi moffi dà reUgtofo zela , dopo aver àcquiftato 
il luogo, lo riduflcro in Mònaftera a ufo delle Monache dei 
ten' Online di S. CHiara^ ed a tale obbietto nel 15^5 vi fi ila- 
bili in Priora perpetua Marés' Carafa^ che precedentemente era 
ufcira dal Monaftero* di S. Stèsftiang ; col fua efempio ebbe 
molte feguaci^ onde fu (tabilito tra de^graddi Monafteri della Cit« 
tà noftra. La Chiela ne ftava colla porrà dalla parte del Vico,^ 
ed in occafioni di rifarfi. coir Architettura del Grimaldi Religio^ 
fo Teatino^ fa quafi riedificata coiràfpetto nella Strada • Ne'tem» 
pi apprefia vi fu architettato il Veftibolo dal celebre Fan^aga ^ 
che riufck ben intefo ,' e lodevole per effervi flati con moli* arte 
efèguiti i più conci precetti dell* Arte - 

T E S^ T . 

Num. 341. Chiefa, e Monaftera di S. Gio: Ba- 
tifta; fondati nel i^iQ a Tpefe di Francefca del Bal- 
za Capoano^ 

Num. 342* Chiefa:, e Confcrvatorib di S. Maria 
Coftantinopoli ; fondati dopo* il flagello, della Pefle nel 
1575 dalla pietà de' Napolitani.. 

Num. 343 .. Regio* Linceo^ , o fìa la Regia Uni- 
verfijtà degli Studj pubblici; (n) fondata inverfo gli an- 
ni 1587 dal Viceré di Giron .^ (0) Nel 1599 ^^ ^^ 
feguitata la fabbiricazione dal Viceré Ruiz de Caftro,, 
e ne fu apèrto r efercizlo nel 16 15.. 



(n) JPcndsta mverfo gli anni 1 5S7 • Dappoiché in tempo» 
degli Angioini furon tolti gli Studj pubblici <klìa region di Ni* 
lo. Ci dal luogo detto lo Sc^^ìnfo^ ficcome' dicemmo* nella No» 
ta 8* ;, fi ftabilirono' nel Cortile* del MonsJleroi di S. Démenk^ 
wag^ior^^ in dove per moitifTima tempo» vii diedero - Nel 15 85 
dal Viceré Pietra dr Girone Due» di Ofliina: (l determinò^ in auedo 
luoga fondarvi un* magnifico Edifìcio* per le regie razze de Ca*^ 
valli; ed in fatti fi diede- mano all'opera coir approvazione del 
Cordova allora; cavallerizzo maggiore 5 /iccome rileggiamo nella 
Scrizione che fu poRa fuila porta occidentale dell' incominciato 

Edi- 
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Edificio : ma perchè fu oflervato con efervt ac^ua corrirpon* 
dente alla bifogna de* luxmerofi Cavalli; perciò di poco apprcflb 
murandofi idea fu ftabilito eigej^vifi tina Regia Univerfità a co« 
modo, ed utile del Pubblico. Quindi coirArchitettura di Ciulk 
Ccfare Fontana fu l'edificio incominciato con infignè magnificen- 
za , e fplendore, diroccando tutte quelle abicauoni , che vi era* 
DO a ufo di ftalle; ftante eran rimette abbandonate, per lo tra« 
porto fattone ^negli antichi edificj preffo del Ponte della Madda- 
lena; ficcome dicemmo. 

(o) Nel 15P9 Dal Viceré FetdiVMndo Ruix de Caflf Con- 
te di Lemos ne fu con impano profeguità la fabbricazione; ed 
indi continuata dal fuo figliuolo fteiro FemandcT^ ^ per cui leg« 
giamo auella Scrizione pofta nel Fregio della Facciata Occiden- 
tale full altra che fopra additammo: 

Tmuno . iir. rege^ 

Vs PETRO • FBRNAKDEZ • DB • CASTRO 
DESCRIPT A • ALENDIS . EQVIS . AREA 
FAVSTO . MVSARVM «FATO 
'. ERVDIENDIS • DESTINATVR • iNGENIiS 

VERA • lAM . FABVLA 
SAVINA • EFFOSSVM • VNCVLA • SAPIENTIAB • FONTEM. 

Ridotta indi la fabbrica ad un comportabile ftato ^ dal nìe- 
delimo Viceré nel 1^15 ne fu aperto V efercizio con pubblica 
Pompa, ed accompagnamento de* Letterati ; vedendo ciafcuno 
P abito, Te la divifa della facoltà, che profetava « Fu continua- 
ta, ma per altro poco tempo, la coftruzione d^ corpo di mez- 
zo, compoRo del maeftofo principale Ingrejfo , del Vtfiibùh in 
forma di Sifto per difputare gli Studenti , e del Emiciclo per 
trattarvifi i ooncorfi de . Profeflbri , ed i Pregi a* meritevoli con- 
correnti; per cui attorno ^irAnno 1616 a* lati della gran Por- 
ta naeridiondle fuvvi difpofta bipartita Scrizione , che fulle Fi« 
ncftrc rileggiamo; 
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erMKASIVM CVM VRBE NATVM , VLYSSE AVDITOHB, INCLN 
TVM , A TITO VESP. RESTlTVTVM , A VEDERICO II. LEGI- 
BVS MVNITVM , ET HONORARUS AVCTVM | A CAROLO II 
ANDEGAV. INTER MOENIA POSITVM , FERDINANDI CATHO- 
X.ICI TVMVLTIBVS PENE OBRVTìTM , EX HVMILI , ANGVSTO- 
Q.VE LOGO IN AMPLISS. AVCVSTISSIMVMQVE , IVXTA VR* 
BEM, VETERVM SAPIENTIVM INSTITVTO 9 REGIO SVMPTV 
TRANSTVLIT ANNO Cl^IOCXVI. 

Kimafe qucfta incomparabile Accademia imperfetta ; a ca« 
gion che mancavale il braccio a diritta, deftinato per le efficine 
^gli fperimenti Matematici, Anatomici , ed altri ; e vi man» 
cavano gli orti de' Semplici per le efercitazioni bottanìche ; i 
quali furon determinati farfi in quel luogo, laddove in oggi fono 
i giardini de* Terefiani • Quello braccio fu incominciato a' no« 
ftri giorni dal graziofiffimo Carlo III Cattolico ; e nel corrente 
^mxtìo lyjó fi ftà continuando dai fuo figliuolo Ferdinando IV 
fioftro amabiliffimo Monarca. 

Egli è da avvertire , che le ftatue pofte nel braccio a fini* 
fira del maeftofo Edificio, furon ritrovate inCuma a* tempi del 
Viceré Oìo: %/flfonfo Pimcnul Cónte di Benevento , e dalla Seri, 
zione che vi era nel luogo dove ne ftavano, fi venne al chiaro 
cflere elleno della £imig)ia di Agrìppa. Leggiamo la Scrizione 
rapportataci da* noftri Scrittori: 

tARES • AVGVSTOS • M. AGRIPPA 

REFECIT. 

TESTO. 

Nmn.344. Piazza de' Regj ftudj. 

Num. 345. Strada nominata la falita a' Cappuc- 
cini nuovi. Qiiì terminava il Colle nominato h Ca- 
Itìgliola . 

Num. 34<> . Strada che Porta a S. Terefa . 

Num. 347. Region della Caftigliola ; ne* tempi 
antichi fu una Collina tutta fcofcefa de' Carafa, nel- 
la quale vi fono ftati aperti più vichi , ed edificati 

li tut. 
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tutti gli edificj , che vi G. veggono. 

Quefta regione era conteraiioatt dalla (Irada de* Cappucci- 
ni nuovi , dal terreno della Conigliera , e dalla ftrada del Cavo» 
ne ; e queft' ultima era parimente contermine di un grande fpa- 
zio nominato ^llimpìano^ che fi produceva molto avanti; ficco* 
pie diremo a fuo luogo • 

T E S T 0^ 

Num* 348 . Chiefa di S. Giufeppe ^ e Congrega-- 
zionc" addetta per veftire a' poveri nudi . 

Num. 349 • Chiefa , e Moiiaftero de* SS. Marghe- 
rita y e Bernardo , edificati nell' anno 1646 da 2^ 
figliuole del Confervatorio fotto lo fteffo titolo , che 
|lava inverfo la Stella . 

Num. 350 . Chiefa , e Monafléro di S. Monaca f 
fondato in Confervatorio nel 1624 ^^^^^ P^^'^ de' Na- 
politani; indi nel 1645 ridotto in Claufura . 

Num. 351 • Chiefa , e Cafa de* Chierici regolari 
minori fotto il titolo di S, Giuseppe ; fondati nel 
1617 ^^^^ P^^^ ^^' Napolitani. 

Num. 352. (p) Chiefa, e^Monaftero di S. Petit 0, 
qui eretto nel •1615 ; ed è fervi to da Dame mo- 
nache. 

NOTA CLXXL 

(p) Cbtefà y Mmiaflero ài S. Patito • Quéfto MonaAero fb 
fondato dal S. Vefcovo Severo attorno al quinto Secolo , nello 
fpazio che dicemmo la Pia^T^a d^ Principi di %4'vellinù^ fegnata 
nella Topografia col Num. 308; e vi fiiede ipfino aliòjs^chc, 
Je Suore lo venderono a quefti Cavalieri ; col prezzo del quale 
avendo acquiftato il famolo Palazzo del Capece nei prefente & 
to, e dopo averlo ridotto in forma di Monaftero , vi fi trasfe« 
rirono* indi a qualche tempo avendo fatto acquifto di altri con* 
vicini edificj, fi ampliarono ergendovi la Chiefa che fi vede • 
Quefia fii architettata dal ì/tarino papolitano ; ed io ^a vi fi 

ofler» 
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éffèrvuio k dìpiatare de* famolì pennelli dei GManè , dì ^ndttm 
V»eun , ed iin quadro del Stiano foprannomiiuto lo Zmg«t9 . 

T E iT T O. 

Num. ^53. Palazzo de* Principi diL^perano del- 
la Fatniglia Mufcettola, eretto nel luogo anticamen- 
te nominato (q) la Conigliera . (r) Queftofu tino de* 
Palazzi d* Alfonlò li fra de' tre £itti ergere in quefla 
Dominante . 

NO r ^ CLXXIÌ. 

(q) Le CùHtglkfa* Tatto quello fpazio, pofto al piede del 
Colle della CofliftUola, fu un (Ito baflo» e bofcofo , contermina^ 
to per un tortuolo lato dalla medeCma; mentre gli altri fi di* 
flendeyano lungo la ftrada delle foffe del Grano infin quafi pref* 
fo alle mura della Città » che fi oflervavano ne' tempi angioini; 
e la rimanente parte lungheflb» per mediocre tratto, laRrada del 
Cavone, fi di0« la (Conigliera per T abbondano» di quefto genere 
di animali^ che vi fi annidavano ; onde fu deliziofa caccia rifer* 
vata diAlfonfoII; in dove fpeffiffimo vi fi nduceva a diporto • 

(r) Qmjl0 fm un» de' Palazxf di ^Ifonfg II i€.. Volle que- 
fio Principe farvi ergere un Cafino ^ di cui al prefente non vi 
è rimafto altro della fua antica architettura , che la facciata di 
piperni colle fineftre di marmi bianchi » qual fi pofiiede da* 
Principi di Luperano : es^ìi è da notarC , che quefto Re a' fuoi 
tempi fece coftruire tre fpeciofi Palazzi di delizie , fenza punto 
4'ifletterB alle intere parti dcliziofe, che in tali fabbriche' vi coUpì 
corrono ; dappoiché uno fu quefto ; altro fui fondato a Poj^iom 
naU.\ e f altro a Cbiaja; i quali dalla diverfità delle p^^fizioni 
in tre luoghi tutti con qualche difetto , ne forfè quel dire , che 
il Palazzo alla Conigliera era ftato fatto in luogo fenz'Aria « e 
fcnz* Acqua ; quello a Poggioreale con Acqua , e fenz' Aria ì e 
quello a Cbiaja con Aria^, e fenz' Acqua. 

t E S T O, 

Num. 354 . Edificio pubblico detto la (s) Con- 
fervazion del Grano , lìen le Fofle; fondato a'tem- 

ti X pi 
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pi di Carlo V per le bifogne della Città ; che poi per 
r accrefcimento del Popolo fu ampliato, e diftefo in* 
fino a Port* Alba . 

N O T ^ CLXXIIL 

(s) Cimfefvaxtone del Grano ec. . Prima che quefto pubblico 
Edifìcio fufle ftaco coftrutto, il Pane nella Città noftra vi ve^ 
niva giornalmente da* Cafali di efla , e fpecialmente da quello 
di S. antimo '^ in oggi Feudo acquiftato dairiliuftre Cafa de*Mi* 
reili Principi di Teora . Queft' Edificio nella fua prima fonda- 
zione a* tempi di Filippo IH occupò quello fpazio in forma di 
foflb, che intercedeva tra le mura angioine , e le ultime del 
fianco del Balloardo ; e fu ella architettata da Giulio Cefaro Fonm 
tana con belliffime fofle a confervarvi i grani per la panix»» 
zione pubblica ; così leggiamo nella Scrizione ivi appofta : 

PHILIPPO • III. REGB 
HORREVM 
AP • PVBLICAM • VBERIOREM • ANKONAM 

S^RVANDAM 
1>. ALPHONSI . PIMENTELU 
BENEVENTANORVM • COMITIS • PROREGU 

AVSPIGIIS 
KEAPOLITANA . CIVITAS 
^AEDIFIOANDVM • CVRAVIT 
ANf eiOlOcVllU 

»a perchè accrefecndofi Popolo a Popola, col tratto dì tèmpo 
fi vide angufto il primo Edificio; ed in confeguenza incapace ari 
fine; perciò fu nella forma medefima ampliato infino a Port^jft^ 
ba^ facendolo appc^giare alle fteffe mura angioine , che infino 
al di d*oggi fi offervano al di là di effe » 

T E S' T O. 

Num.355. Vico nominato il Gavone , e porta 
a* Frati Cappuccini nuovi; (t) pereiToiafino al 1600 
vi difcorrevano le acque delle lave. 
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19 O T ^ CLXXIV. 

(t) Per tffo infine al I^OO vi difcwrevano le 0€^ te. 1/ 
antica pofìzion di queflo luogo fu un vallone ftraripevole , xhe 
conterminava per un lato la Cofiìglkls , e la Cùniglieta ^ e per 
r altro un grande fpazio nominato %^hmpiano ^ che diftendevafi 
molto avanti inverlb il PatugÌQ^ in dove univafi col vaftiflimo 
terreno nominato Bianumagnatt y e fuUa collina produceaQ infìa 
quaG alla falda del Monte brtnìe^ ; ficconoe diremo a fuo luogo. 
Per quefto Vallone difcorrevano le acque di pioggia della Mon« 
tagna ÒUmpiano^ le quali dopo del idoo.furon diviate per Ta* 
fcefa a' Cappuccini ' nuovi ^ e per altrove; ed il luogo fu acca* 
modato in iftrada pubblica; in oggi conterminata di molti edi'» 
£cj eretti ne' tempi appreflb. 

TESTO, 

Num. 356 . Chiefa , Cafa , e Scuole letterarie^ 
lìominate le Scuole pie di S. Maria di Caravaggio ; 
furon fondate attorno agli anni 162.7 dalla pietà de^ 
M apolitani • 

Num. 357- Chiefa parrocchiale Jdi S. Maria deU* 
Avvocata , fondata da Fra Aleffandro Mollo carmeli- 
tano , che vi ftabili nel 1580 un cohventino ; indi 
dal Cardinal Gefualdo a fue ipelè fìi ridotta in Par- 
rocchia • 

Num. 358. Chiefa, e Convento de* Frati Dome* 
nicani calabrefi^ comunemente d^etta di S. Domenica 
Soriano ; (u) fu dalla pietà de- Napolitani fondata 
nel 1^02. 

N^ O T Jt CLXXK 

(u) Fu dalla pieti ài Napolitani fondata er; . Da un di£* 
graziato accidente, e da una commutazion^ di volontà riconosce 
la prima idea di fondazione quefta Chiefa » e Convento ; a ca« 
gion che, eflendo ftata da* Turchi nella fine del Secolo XV 
feccbeggiata la Terra di Mtfuraca, tra le altre andarlo fehiavi 
una gentildonna di quel paefe, ed indi un Frate domenicano; il 
filale avendo otteauto il rifcatto y nel partirii per la Patria ^ dalla 

g?n» 
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gentildonna gli furon confegnati in confidenza ottocento feu- 
di, con obligo d'impiegarli a -benefiaio del Convento di S.Ca^ 
t$fina della ftefTa Terra di Mifutacs. lì buon Frate prefentò riel 
ritorno al lUo Provinciale la moneta ; e quefti ftabilì impiegar- 
la, contro la volontà della donante , nella cotnpera di una ctfa 
in Napoli , a rervirfenc in Ofpizio de' Frati Calabrefi ; ne of. 
fenne il permeiTo, e lo efeguì nel i6oi in quefto luogo; indo* 
ve ne' tempi pib antichi ftavane una Chicfetta di S. Maria del* 
la Salute tron molte cafe attorno ; fondate fui terreno che di* 
cemmo ^lampìaM . Quivi fi accomodarono i Frati ; e perchè 
efpofero nella Chiefetta una copia dell'immagine di S. Dome* 
meo Soriano; il Popolo vi concorfe, e le piiD&ifioni de' Pii fu- 
ron tttnte , che in brieve fu eretta la prefente - Cbiefa fotto il 
titolo che dicemmo; in dove la Cupola ^ ed il quadro al lato 
dell' £piftola furon dipinti dal rinomatii&mo Preti . foprannomi- 
nato il Calainfe.f e vi fono ancora open del StMafedc^ e di al* 
tri dipintori « 

TESTO. 

Nuin- 35^. Port* Alba. Quetlo pezzo di muro k 
antico fin da' tempi 4ì Carlo II, rimallo nel fuo ef- 
fere- dell' ultim' ampli^ioi^ di Carlo V . 



N o r ^ CLX3CFI. 

In oggi quello muro è rimafto coperto dagli Edificj ^ che 
vi fi fono appc^giati; cioè dal Foro Carolino ^ da alcune Cafe 
cittadine, e dall' ampliazion delle FoiTe de' Grani ; ficcome di« 
cemmo nella Nota 17^ • 

TESTO. 

Num, 360. (x) Statua equeftre di Cario III Bor- 
bone Cattolico y eretta col fuo Foro a Ipefe del Pub- 
blico circa gli anni 1757; per cui diceìì tal Piazza il 
Foro Carolino, che prima nomiiiavafi il Mercatello • 

N T ^ CLxxm. 

(x) Statue eqnefire et.. Non è in controverfia , che tra le 
òpere moderne erette in Napoli da molti Architetti, quefto Fo- 
ro fondato ed eretto a fpefe del Pubblico , fxa tra le pth mae- 

fto- 
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fiore, e magnifiche; dappoiché roflerviamo coordinato in un£« 
micio tutto cinto Aìud$nnatì pefijiili^ di carattere Dorico alla ma* 
mera romana ; fenza accanalature peri^ , e fenza la obbligata , e 
neceflària diftribuztone de^ Triglifi , e Mftope : ed ancòrchi nel 
foprornato vi fi veggono i Dentelli del carattere Jemco ; pur tut« 
tavolta fi pu^ dire y nel corrente Secolo » eflervi ftati con cogni* 
zione ed arte efeguiti ^ perchè polli a dimo(trare t termini dell* 
Edificio y dante la mancanza de Triglifi » Di d lodevole Opera 
fitnne l'Architetta hmgi Fanvkelli romano ; ed il Pubblica noftrOi 
aon perdonando a fpefa , volle che fbfle riveftita di pipemi ; fic« 
cone Toflerviamo.. La Statua e^ueftre di Carb III Cattolico p 
che in oggi quivi fi vede , è il modelIO' in iftucco eguale a'ia 
futura Opera colorale di rilievo- , che venir dee di Bronzo ; e 
vagUa il vero, quefta farà tra le piii rifpettabili ^ ed ammirande 
del Secol aoftro ; a cagioii che l'abiliffimor Autore dell' immagi* 
nato Sinrniacro pofe ogni ftudià ad eiieguirlo fuir originate di 
quello di Muwmùo^ cioè di quel forprendente monumenta inte^ 
ro di marmo greca ^ ritrovato tra le aotichiffime cofe Ercula» 
nenfi , e che fi oflerva eoa ammirazione Acl veftibola della Re«> 
già Borhonia in Portici.. 

Foro Carotino te. » Quefta grair Piazza (a parte dello Spazia 
che dicemma ^iUmpiat$ù^ indi a cagìon che vi fi faceva ilmer« 
cato in giorno di Mercordi di. (^ni fettimana , fi difle MovcateU 
lo in rapporto col Mercato grande ; ed in oggi per T Edificio» 
quivi eretto, fi nomiM il F$ro Carolho^ 

T E ^ T O. 

Num, 361 . Chiefa di S. Michele Arcangelo . 

Num. 362. Qui era la porta Reale, a dello Spi- 
rito Santo ^ traportataid dalla Fiazza di S. Chiara a** 
tempi del Viceré di Toledo ^ (a) Nel 1775 regnando 
r Ottimo Principe Ferdinando. IV di Borbone ,. è fia- 
ta diroccata a fpefe^ del Pubblico ^ in continuazioa 
della Strada di Toledo j affin di render quefta parte 
della Città oltramoda maeflofa^ e magnifica*. 
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N O T ^ CLXXrilL 

(a) Nd 1775 ec. La Porta Reale ^o dello Spìrito San- 
to, che infino all'anno 1775 in quefto luogo oflervoffi , ne* 
tempi antichìfiimi (lavane nella Piazza di S. Domenico maggio, 
re , e diceafi la Porta Cumana . Neil' amplia^^ion del Vallo dagli 
Angioini fu traportata nel largo dì S. Chiara col nome di Pw* 
ta Reale i « da quello luo^o, nell'ultima ampliazion delle mura 
di CarU V , dal fuo Viceré Pietro di Toledo fu eretta in quefto 
iito, col nome di Pi^rta d^llo Sphtito Santo i a cagion che le era 
<]i poco lontano k Chiefa fotto quello titolo • Per molti anni 
(i è fofierta quella Porte , nel fito piii cofpicuo della Città tutt' 
angufta , e deforme ; ed in confeguenza incapace del continuo ^ 
e iucceflivo tragitto , non men delle carrozze , carri , e ibme , 
che del noftro numeroTiilimo . Popolo , obbligato a paflarvi in tut* 
te le ore ; non feaza fcandalofi 'difordini prodotti dalle anguftie 
del luogo, e dalla sfrenata libertà del Popolaccio • Quelche fo« 
prattutto però niofTe gli animi del Pubblico , fu quelle fabbricaci 
ce che la determinavano - le quali .impedivano la piii bellai ed or- 
nata profpettiva della Città in quello fito di ftrada Toledo , e 
del Foro Carolino • I noftri Edili , a fia il noftro Tribunale 
della Fortificazione , mattonata , ed acqua ; compofto mai fera* 
pre di zelantiflimi Diputati dall' Ordine , e dal Popolo napoli- 
tano; dopo mature difamine, ( precedendo anche, di loro ordì* 
ne, un noftro ragionato Parere ) rapprefentÒ all'amatiffimo Mp« 
narca gl'inconvenienti , che giornalmente rifultavano dalla Tua 
pofizione , e forma ; la deformità della fua ftruttura ; il modo di 
toglierla fenza il menomo sfivgio di quefta regione ; e final- 
mente gli fpedienti per efeguirne il diroccamento , fenza punto 
addoflare a qualfivoglia privato Cittadino la menoma fpefa • Se 
ne ottenne dalla clemente mano del Re l'ordine ; e fra di po« 
chiffimo tempo; col mezzo dell' indefefla vigilanza del dotto ^ 
ed avveduto Geronimo VaffaHi Secretario del mentovato Tribuna* 
le degli Edili; fu tutto efeguito, ficcome fi vede; difponendovifi* 
a futura memoria la feguente Scrizione , che egli il VaffaHi com« 
pofe a confervarne la memoria tra de' Pofterir 
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. » Num. 363 . Salita di Pontecòrbo / e -fttadà «létw 
di Ocsù, 'e Maria. •• ^ « . . 1 r,. . 

•"^ '*ÌSrtì«I.*364 :' Chiefa , e^Motiafteto'di Tèrefianc 
fcalze , lòtto il titolo di S. Giuleppe; fondanti npl 16,1% 
fla;cìi?qùe Monache geijovffì* 

. ' • \Nuwi- 36,5- Claicià , ' e MonsSkaó delle^ Cappucci- 
nelle; erètti- nel luogo nominato AUimj^fciiio , f fidi df 
Wontecorbo ; fondati nel 1585 in Confelrvatorio '^'é 
■«dappoi. liei 16 16 ridotto in Claùfura.;. : a * 
' Num. 366 . Chielà , e Confemtdrio di .S,.Mari» 
delle figliuole, pericolanti^ fondati; da, Cajlo; diiMaii^t 

Num. 367. Chiefa, e Confervatorio , fondati dal 
Monte de* poveri vergogrioftper d*e dofizelle povere ; 
da ele;ggerfi da ogni Rione de\ ?p dfclla- Gittàra/ 

Num. 368. CHiefa, e Convento di Gesùi e Ma-» 
ria de* Frati domenicani ; fondati dalla pietà de- Na- 
politani ipverfo gli anni 1580.- . , • . :ì 

Num; 369 . Paiàìzo de' Principi* di) Tarfia. ;l qui 

cwi delineato il Meridiano di Napoli^ * -'- 

kk Num- 
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Num. 370. Strada che porta a Gesù , e AfarU/ 
t : Je Niitt.- s7i'.'Chida-, e Convcìito di ■^. Maria del- 
lo ^irito Santo e di S. Antoniello , Servita da* Fra- 
ti conveopuali . 

J^Ium. 372 . j^egi<pne aoticamente detta (b^ Al- 
lompiano, in oggi coperta di Edificj. 

V 6 T Jl \ClXXIX.:-{., 

{ky 'C^tcmpian$ f^.VXi^htero fpazìoy che fi àilfc Jffhmpié^ 
M^ infino agli anni 1537 era coperto di giardini, di bofcaglìe^ 
e di qualche cafìno di ^JÌizie; egli in niì^ luoghi fii fco^freTos q) 
in altri fetnipiano , che dal noverata luogo fi .diftendev^i safin# 
al prefente Foro Carolino» Veniva conterminato per un lato dal 
teneno, che diceafi in idioma volgare il Biancomagnare ^ ^r ral« 
tro colla Regione ilei ro/rocZ/tf^ in oggi /angue diCn/lo^ ftr TaÙt 
tiO'Cdt Vtallone, in Q^gt.:/&i»/« Jet Carme^ e per.l!tltro.difted« 
devafi infin preflb alle mura angioine » Quefto non piccol!0«fp4» 
zio efa poi^ed^to quaft interamente da' B«nedettiqi'\d^SS^ Se* 
Verino e Scfio '; l ouali nel Secolo XV( ne conti^dettcft'o unm 
pirte ^1^ iioftro PubMito ^ per formarvi {1 Vallo auftriaco^ e le 
adjacenze architettoniche militari ^allt fortificazione, clie in o^gl 
i4Óo l|^iHi(ra diédalFoM mróAtìó» fidiffeìidc inverfo. Porta Medi« 
4a;;alt»i pa^f^ per fi^ri^ai^ifi. lurfiaada dt <JÌ9à: e Marta; altea 
per lo Spazio e firac^ pubblica , dalla difmefla porta Real^ hl^ 
verfb la confervaxion delGrah^ e la rimanente fiiconcecjpt^ apiìi^ 
e più Concittadini;*!' quali dopo la mùraxioné di Carlo V in« 
€f>mintìar&nò a popolarne 1* andbito' • e da tempo iri .tempo fi è 
iofietaàiente coperto di Edificj , e wiehi ; ficcotne fi ofitrva • 

T S S T • O, 

Num. 373 . Palaizò de* Principi dì Montexniletto 
della Fajniglia Tocco. 

Num..3'74.-. Chiela del Sangue di Grillo. 

Num. 375 . Strada del Sangnie di Crifto i 
?.. • Num* 376.^ Chiesetta di S. IVI aria de' Monti. 

Jsum. 377 * Piazza, e vichi dell' Òlivella, 
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, •. Ktt«|>,t378 . Chiefa parròccHàle'ai 'S;'Matìa de* 
Moad. ' -, . 

'Niiin. 375 . Chiefa , e 'Convento di 5. Maiìa dì 
Montefantò de' Frati Carmelitani ddrOflèrvànza : fon- 
dati nel 1646 dalla pietà de' Napolitani,. .^ . , 

Kum. 380 ., Porta Medina prima nominata, (e) 
J^pita Pertugio , fu -aperta a' tempi del A^ìctìrè ài 
Medina a Ipcfe de' eomplatearj della Regione •; 

N o r \^ ; CiXXX. 

•'* ' ^«) Pùrta Pertugio ec. • tn quefla partfc deUa Muraglia &?• 
fa ergere da Cur/o V neirultirnaampliaziafie; ficcome dicemmo; 
vi (hVa un anguftò, e deforine pafiaggio nella Città, che infinò 
aA^i'mto ló^p fi Dominò il Pertugiò^ e volgarmente Pertufo , A 
eolfiiodo di tutti t{uelli t:)ie abitavatio al di là j o cìie' difcendeji 
vane dà1 Monte Efmico per la via, che in oggi fidice, tolFaii* 
ttca deìiòmi nazione , de* Monti ^ éflendofi ricoperti di edijficj gli 
$^a2J sÀtlomptano^ tà Oiivella^ e moltiplicatafi iquivi lina quanti» 
tà riguardevole di Popolo V perché H fperimentava il deforme 
Peptugfo angufto aireiercizid di tanta Gente, e Iconvenevole ìii 
quel fito tlella Città; i Còmplatear] attennero d^l Viceri Duca 
di MeéinM poterlo togliere , ' ^d in fiio luogo formarvi una de- 
cénte Forta. Quefto fu mandato in effetto nell* anfio 1^40 fic« 
tome avvifiama dalla Scrizione ivi pofta , in cui li légge ; 
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' ' /Quìùdì -Svenda i Complatearj mèdefimi actiullliM un giar« 
dino, nello Ipazio deiV OlìvclU che preflb allaftrada dei PetKugio 
viftava-, io 'dlliitìiefo, ed in fuo luogo ad ornato deUa. Città vi 
fu'ltabilìta la Piazza, c£e.ìn oggi 11 vede . L' Architettura <li 
quefta Porta fu fatta dal Fanjaga^ ed è ben intefa, e con otti- 
mo carattere a dimoftrar T azione de* Cótnplatearj ' per Je rate 
'c]\e foni ntì mitrarono alla corruzione di efla- i- non offaìiite ch( 
nellft- Scrizione .punto non'£; ne' faccia parola ; m,^ & v^diio t 
caratterini fi C^pirellì , e riman dimoftrato guanto dicenuno. 

Al di là dell'antica Hrada del Pertugio ,z\ic terminava col 
giardino de* Frati carmelitani , e proprianoente - alla falda del 
Monte Ertnko ■ fulla «ji^ale trovaf) eretto, il Monal^ero dcUy Tri* 
nttà'; eravt qucll* antichìiTimo , e magnifico Co/Mio di diftrUm* 
%lane delle acque dì Senno , portate ne famojj tempi de' Roma- 
pi per .un Torprcndciite. acquidorro infìno alla Pifiina MiraixU' in 
'Pózzuo]Ì.,^Qu'efla infigne Opera , che amniirpflì cpftrutta -di ftìh, 
Erica laterizia, fu disfatta .a'tcmpì di C^/o.V ^ in ^ccafione dell* 
ultima apipliazione dcUc mura, infìno alle falde del Monte Biì» 
jw/Vff jficcorae ndU Topografia additammo colle, lettere D, D,D; 
jp còsi pet^lcmmo aiiche- queìU tra le. ^tre antìchiffime memorie 
della Cit'ti; la qiialc ,era ben acconciamente un* opera irtrurtìv^ 
dtrgli' Architetti Idraulici^ a difaminarne i rapporti colle diftrU 
1>iizrpni , che faceanfene alla Città 1 Son riroafli però , ad ont» 
(le* temm ^ e della barbane ,. de* fpezzoni di quefto celebre - acf 
quidottpt * dimrdrarne la pofizione antica nelle fufhuzioni d^l 
Monaftero'de'Ila Trinità^ ma talmente abbandonate alla difgra- 
zia, ed alla i" ticanza, ch<^.Moena ìn qggi fé ne fa la loro 
cfiltenza. Dì acquidptto « ^^klU Tua pìucchà .ammirabile 

flrutfura, e a icenza, noi ne ja^pnamino nelle Ifìituz. drll* 

Arthirerturi'l ica- in , dovè ^rimandiamo i Curiofi ^ mentre 

a fuo luo^o r emo qi^erpocQ^ ^^.i ^efie iaotc-coilvìciie* 

t ,E S.- T i- O. 
Num; sSr. Chiefaj ocMonafìero delhTriifità del 
Monte Ermeoj (d) fondati flrt 1620' da' 'Eufrolì&a di 
Silva. '■■■■■ ■■ ■■■■■:■'■ -'.'■■'■■ . ■ ■ .; -• - 
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* (è) Fondati nel 1^20 ec. Eufrofina di Silva eler^ta in 
irpirito cambiò il Talamo > a cui era desinata, col Chioftro di 
S.Girolamo; dopo pochi znni uqìxsl con Ippolita Caracciolo , Asihiììto» 
no fondare un Monaftero {otto la ftFettiffima regola del terzOr« 
dìncr ; ed avendone ottenuto ^ìl permeifo , acquiftarono in ^uefto 
fito il Podere della Fami^ìh Sanfeltce ^ in dove coli' architetta* 
ra del Grimatdt Religiolo Teatino fu nel lóio eretta la nomi« 
nata Chiefa , nella fomaa di Croce greca; qual riufcì lodevole ^ 
giufta il dvfiderio delle Fondatrici ; indi dalf Architetto Fanfa^ 
ga vi fu architettato il Veftiholo ^ e la Scala '^ opere , in fenfe di 
verità, tra le ammiràbili della Città noftra. Vi (bn nella Chiefa 
^ttadri olTervabili del (ttzjertf /e fpeualmente uno ftudiatiffimo del 
Santafede ; ed è da offeryarfi foprattutto queirincomparabile Ta« 
bernacolo^ o fìa quelU celebre . Caftodta ^ ricckiffima di gemme 
e pietre preziofe, efiftente nelF Aitar maggiore di quefta Chiefa» 
che in tutt* Europa non ewi la compagna ; in dove con eccef« 
fiva profufionc (òn.pofti Diamanti da averne conto , moltiflime 
^ Perle , piìz e piii Rn^tni , ed altre pietre di eredito ; il collo del- 
*)r quali è placche ecceffivo* 

T . E S . .X O. 

Num. 38^ . Chiefa ^ Oratorio , ed Ofpiaia ^delia 
SS. Trinità de* Pellegrini; (e) /ondati da Fabrizio Pi-. 
gnatelC, che nel 1588 li concedette, all' Àrciconfra- 
temiti dj^yPellégriiai*. ':» 

W O, T - Jf CLXXXIL 

(e) Fondati da Fabrizio Pignatelli oc. . Alcuni pil Napoli* 
tani nell'anno 157$; fondarono, una compagnia nel Monaftero di 
S» angiolo a Sd/ané ^' té^n^to fiella Topografìa col num. ip9 l 
per ivi? albei^gare i poveri Pellegrini: maperch.^ riufcì allasran* 
d« e^^era bea ^wigufto iL luògp^, fé ne paflarono nd eleròtarla < ià 
Sk Pktrù ad \^Mm^ in dove vi. fliede infino all' anno is^S «^ 

Primai'deU' nltima an}pIi|AÌonei d^a Città fìoftra fatta a* 
tefltpi di Carl&rV i tutta (}ue(ta R^ione ^ra unfamofo, edame- 
niflinio GiaKlino, che denomiaavafi iq.terq^i^e vqlgarc lo Btan* 

imagnan ^.^ueftQtib mutiUtaldtlU p^rt^: delfQUv^ili dUia ultima 
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corruzione del Vallo aullriaco; per cui la fua maggior parte cima* 
fé dentro il ricioto delle nuove aiùra^ clie benanche lo cìnlero 
dalla parte dello fpazio ^Ihmfn^mo . Poffedevafi ii delizìofo l3iardÌAo 
dalla nobiliffima Famiglia P$g»mMi Outhi di Monteleooe , ^ frt 
di e£Ei Fabri^a fu quello ^ che col propio avere fondò %uivi una 
Chiefa fotto il titolo di S. Ilaria idaurdùmìni ; dotandola di 
annui docati 1 500 • Camilla PiguattlU iiipotc ^el Fondatore nel 
JSiiS concedette la- ChieEa , fue rendite ^ ed il Qiardin^ alln 
compagaia de' Pellegrini ; che fopra dicemmo ; la: ^%ttale vi fab-! 
lirico in var) tempi tutti quegli EdiBcj « che infino a' dà naftri 
ferviamo; obbligandoli V illuftre Fondatore al mantenimentc» 
di un Ospedale, ed altro :ì come dalla conceffione ec.« Ne* tem« 
pi appreffo la Compagnia fUmò convenevole retrocedese part^ 
della conceffione alla Famiglia Fondatrice ; uè 'VoUe altro pc«« 
litro che delia grande Opera , che in oggi^fi efeicita con indi- 
cibile cavità, zela, e diumpegno* 

T 22 J T O. 

Num. 383. Cbiefa, < Conferyatorio di S. Maria 
del Rofario ; «retti nel 1568 da' Gonfiati , che foiK* 
daron la Chiefa dello^ Spùrito Santo . 

Kum. 384, Piazza noiòinata della (f) Pigna Cic- 
ca, (g) In quefto Luogo iì Tede la bocca della Cloa- 
ca maiHma della Città ; formata dal Pubblico ; che. 
girando per ftrada Toledo , e per di lòtto del. Monti» 
Echia , giugne al di là del Cdlel dell* Uqvq . iov^a 
la Vittoria. Tutta quella Regiojje fii giardino, nomi- 
nato del Bianco mangiare. * . 

NO TU ClXXXtth 

(f) Pigma fe€ca «c.k Quefta Fidsza è parte ddgil^ mwto^* 
vato giardino del BiancomàngtorÉ , :<e fu cos^ detta^ a cagioafih^- 
dopa la muraxione di CmU V in ^«efta parte, che limafe ddottA. 
le mura , «ravt am Arboi*e di PigM -^ : ed effitndonri rimaRQ per 
gualche tempo, anche <topo feccato!, ^iede iì nome alla FiazMv? 

(g) Jff fucilo luegó te. • La Cloaca maffima della Città IfQ^ 

lira 9 che in «lUifto luog» h» i( fuo incominciatticnto i è tra Ir. 

co* 
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€crfc beti tnfefe, che abbiamo in punto alla fuft difpofitioMè ; é 
fu coli magnificerà eiegnita dal noftfp Pùbblico , dot>o 1^ anl« 
pliazione della Città invel-fo quefhi [^arte ; a cagion cht ella è 
}arga circa palmi 14; ed alta a un dipreflb pulmi ibo di bu6Att. 
fabbricazione de^ tempi baffi ^ Queft^ Opera , che volgarmente fi 
nomina Ci^/>uiV0ifr»férpeggia per la ftrada di Toledo; riceve pefpitl 
bocche le acque di pioggia , che (1 dilavano per \xtt inlmtnfa 
inumerò di ftrade e vichi , le quali difcendono da** cofcencHmen^ 
ti de* Mt>nri Echi a , ed ErmM ; e giugne infino al di là del 
Cafltt dttf Uovo apprefTo alla VtttwtU ^ sboccanda nella. Piaggia 
di Chiaja. 

NelFannci ì6$6 divorando la Cittì no((ra eoa indicibife 
ffrage la Peffe, quei fcelerati Beccamorti,, che avean T'incarica 
di feppellir taluno ia luogo facro ^ coti ifcandalofa fcofiumatezu 
U buttavano In quella Chaca ; a tal fordida. sfrenatezza, fi^ aggiun« 
fé, che dk* Napolitani fimilmente vi H buttavano vart arredi 
fofpetti ;. credétìd» che il primo torrente gli pórtaflc iti Marc J 
ma non fa cosi * dappoiché a* 14 di Agofto Ì^s6, dopo una ter* 
libile pioggia , eflendofi. unite ivi ecccffiva: quantità di ac^ue ^ e 
non avendo libero lo sfogo in Mare ,. fracafsò le mura della 
Chaca i e tali furona le corrufionl , . le voragini» e glifcavamen» 
ti, che rovinarono quantità grande di Cafe , dal Palazzo delliL 
Nunziatura infino a $.. Giacomo de' Spagnuoli.. 

T E iS T O^ 

Num» 385 • (h) Chiefa , Confcrvatorio , e Ban- 
co di ragione , detti dello Spìrito Santo ^^ eretti nel 1 56 j 
da una^ Confraternità di Cittadini , col mezzo delle 
larghilSme Umofine date da' Napolitani. 

(b) Chiefa , ConfefvatctU ^ Banca deU$ Sptrhù Santp ee^ » 
Fra le grandi opere di pietà. , che fi praticano nella Città no* 
ftra,. vièqueilachefiefércica ia quefta pio Luogo, di educare, e 
mantenere le figliuole vergini dtlle madri proftitute ^ le quali fi 
frappano dalle loib mani;, afiin di non farle allevare tra i fudi* 
ciumi , e ìé fcofttimatezze de^ pubblici lupanari : daddove in bre* 
viffimo tempo* farebbero* condannate airOfpedafe; e perloppiù a 
aùkrancnte morire» Qiielb gmode Opera fa Tòbbietta della fon.^ 

dftf 
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4azione dell'additato Edifìcio ^ per cui attorno agli jnni 1$<^ 
alcuni divotiffitni Napolitani fondarono una Confraternita nelìz 
Chiefii de' SS^ %4polhlii ina riufcendo il luogo non capace air 
imprefa ; fé ne pailarono i Confrati nella Chiefa di S^ Giorgia 
maggiore. Crefcette a difraifura T union de* di voti , onde tratti 
dalle anguHie di qaefto fecondo luogo, fé ne paflàrono nel 1557 
in J. Domenico*^ in dove dopo brevilTinio tempo, credendo fem^ 
pre più il. c^ncorfo , e le larghiffime limoline ^ determinarono la 
londaziqn di una Chiefa, e C^ia per la grande Opera . Manda* 
sono in effetto la determinazione , coir ,acquifto che fecero del 
giardino nominato il Parodi/o , che ftava inverfo la ftrada di Mon; 
te Oliveta , in dove ^reflero la Cjiiefa , e con fode capituiazioni 
(labilirono Terezion di due Confervator) ; uno per le figliuole 
vergini de' poveri Confrati ; e 1* .altro per le' figliuole vergini , 
che erano fotto gii artigli delle donne proftitute , e .delle lupa* 
nari . A* tempi del Viceré P^r^/atf de Rivera Duca di Afcalà 
effendof] coordinata la .magnifica ftrada Rivera ^ dalla Chiefa di 
S* Maria Coronata infino alla Po^ta Reale; che in oggi fichia« 
ina ftrada di Monte Oliveta ; fi dovette diroccar la fabbrìcazio- 
ne fatta da quefti pii Confrati ; i quali col prezzo che ne rice* 
vettero , e con, altre forarne che vi agumentarono i bene&ttori^ 
acquiftarono alcune cafctte , è' giardini ncU* attuai fito • ed ivi 
coir architettura di Pietra di Giovanni fiorentino, nel 15^3 , fa 
fondata la prcfcnte Chiefa ^ e Confervatorio ; nel quale vi fi an« 
darono introducendo le figliuole deiriftituto dar 15^4 in avan- 
ti . In appreffo poi effendo di molto agumentatc le rendite , il 
Governo v*introdufle il pubblico Banco di ragione , che in oggi 
è tra* piìi ricchi , che vi fono in quefta Città '. 

A dì noftri fi è" nuovamente architettata dì ftucchi quefta 
Chiefa, vi fi è. formata la Cupola da' fondamenti , e vi fi è 
coordinata con iftucchi compagni la facciata; col dif^no , e 
colla direzione di Matio Giaffredo^ napolitano , onde fi vedette ter# 
minata nella fine del ^774. . ,^ 

T ]E S T O. 

Num. 386 . Chiefa , e Confervatorio di S. Maria' 
del Prefidio delle pentite ; eretti nel 1633 da' P^/ 
Pii Operar] , colle lìmofine de' Napolitani. '- 

Mum^sSy. Chiefa , e. Cala deVPP. .Pii Oj«rar} 

di 
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di $. Niccolò Vefcovo di Mira ; eretta col denaro di 
un povero nel 1647. 

Num. 383 . Strada Toledo , (i) formata a* tem- 
pi di. Carlo V dal Viceré di Toledo ; (1) in oggi di- 
(le£i dal Pubblico infinó alla confervazion del grano . 

N Ó T ^ CLXXXV. 

(i) ^Formata a tempi dì Carlo V.4C. • Prima della rormt* 

tione di quéfta magnifica ftrada, i Monarchi de* Napolitani d« 

fedQvan<r nel Gaftel di Capoana , ed indi nel Cailello nuovo ; in 

dove^veViempi appreflb abitarono i loro Viceré • A** tempi di 

Pktt9 di: Toled0 , ' dopo eflerfi ampliata la Città « e nuovamente 

in piU «parti vallate ; ficcome dicemmo nella Nota 28 ; volle 

«quella Viceré edificarvi un nuovo Palazzo Regio; ed in fatti fii 

* tfeguièo attorno agli Anni 1540 colf architettura , e direzione 

** <|e| 'Manhù napolitano ; dal quale fìivvi anche coftrutto quel 

ponte 9 per cui ì Viceré a lor piacere attraverfando il Parco 

lì ridi^ceva%o nel Caflello nuovo : e perché colla nuova mura« 

tfAor\t nierm %\n^ , fu traportata la Porta Reale dalla Piazza di 

S*Chiara in quella del Mercatello ; col nome di Porta Sfirita San^ 

to'^ perciò col difegno dello fteflb Architetto fi formò quefta di- 

ilefimma ftrada di ToIed# dalla Porta predetta infino all'eretto Pa« 

lazzo; ( che in oggi u dice Falaxx? 'occhia ) ritenendone il no* 

me di ftrada Toledo in memwia dèi Fondatore. 

(1) In oggi diftefa dal Pubblico oc. . Rimafe quefta Porta a 
faconda della fua prima forma infino ali* anno 1775 ; la Quale 
per eflerfi oflervata difdicevole al fito , incomoda al continuo 
e.fuccefiivo commercio, e defidrme per la fua ftrettezza, ed ar« 
chitettura in qucfto luogo; in oggi il vieppiii magnifico , e ri« 
guardevole della Città, non men per la quantità degli Edificf 
Iplendidiffimi che vi fi fono eretti in ognintorno , che per la con« 
correnza del numerofiffimo Popolo : fa, interamente tolta in con« 
tinuazion della- ftrada di Toledo, uccome in oggi fi vede, e noi 
dicemmo nella Nota 178 • 

T E'^S T O. 

Num. 389 . Chiefa , e Cbnfervatorio di S. Maria 
della Carità ^ fondati per le povere donzelle ^ ed in og- 

Ll ..gt 
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gi vi fi ammettono le figliuole de' comodi Cittadini, 
Num, 390 . Chiefa parrocchiale di S. Liborio. 
Num. 391. Cliiefa, e Confervatorio di S. Maria 

dello splendore • 

Num. 39^. Chiefa , e Convento de' Frati fervi 

di Maria detta de' fette dolori ; fondati nel 1640 
"(m) dalla pietà di tre Napolitani ; ed indi rifiorati , 

ed ampliati da' Frati. 

. N O T > CLXXXn. 

. (m) Dalfjt pietà di tre Napolitani «r». Qaefto luogo^ ne* tem« 
pi antichi diceafi Belvedere^ ed ineiTo tre pii Napolitani , fr^ 
m quali Manilio Caputo ^,cofì profufiont piucchè eccedènti , iba« 
darono nel iix8 una piccola Chiefa fotto il titolo di S.Mari^ 



jnolti ftucchi adorna; dimenando l'epoca della ùa rSKorauoae*^ 



TEST. O. 

Num. 393 . Chiefa , e Confervatorio di S. M^- 
¥ia del Soccorfo ; fondati nel 1602 da Carlo Carafa 
nella ibrada nominata de' Magnocavallo . 

Num. 394 • Chiefa , e Confervatorio di S. Maria 
del Configlio ; fondati da* Scrivani del Sacro Regio 
Configlio per le propie figliuole. 

Num. 395. Chiefa parrocchiale di S. Maria d'o- 
gni bene , qui fondata nel 1630 . 

Num. 39 6. Vie per le quali fi afcende al monte, 
per trasferirfi nel Caftel S.Erafmo, ed alla Certofa (U 
S. Martino, che fi dicono le Ialite de' fette dolori. 

Num. 397 • Chiefa , e Contento di (n) S. Lucia 
del Monte^ , in oggi fervita ( dopo tante vicende ) 
da' Frati piinQii iU S. Fxancefco detti gli Alcantc^ 
liaif Wf 
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(d) S. Lucia del Ménte ee.. Nel ISS7 un Frate rninore idi 
$• Francefco unito ad altri Frati acquiftarono da Bemmrde Bramm 
eatetme una Cappdla col luogo fopra fegnato , in dove aprendovi 
occrefciute più danze, nel 15S9 vi abitarono. Nel 1587 furono 
¥Ì uniti t Frati fcalzi di S« Francefco de* Regni delle Spagne ; 
i quali colla pietà de' Napolitani ampliarono la Chiefa » ed il 
Convento* Sorfero fra de' coabitatori Religiofi alcune differenze, 
che finirono col toglierfi il Convento a' Riformati • Nel 1Ò07 
vi furon reintegrati , e fii proibito a'rifortnati il potere in avan« 
ti yeftfre Frati delJa lor gerarchia; onde rìmafero quafi eftinti. 
Dopo non natilo tempo eflèndo venuti da Spagna alcuni Frati 
iftinorì fcalzi di S. Francefco di Alcantem y ottennero quello 
Convento^ con ordine di ritenere ad effi loro uniti que' pochi 
Frati Convcotuali , che tuttavia quivi viveano ; liccomc fu itfc* 
jjuito. 

T E tS T O: 

Num. 398 . Via di S. Lucia del Monte , che por- 
ta a Suore Orfola ^ in ove fon le difcefè nella ilrada 
di S« Maria di ogni bene. 

Num. 35>9> Vichi di S. Maria di ogni bene. 

Num. 400 « Strada della Concezione , e di Mon^ 
tecalvariol 

Num. 401. Chiefa , e Confcrvatorio di donzelle 
cittadine , nominato della Concezione italiana xii 
JAontecal Svario ; furon fondati da alcuni Cavalieri ^ e 
Gentiluomini napolitani nel 1589 . 

.Ninn«402. Piazza di Montecalvarìo ^ che dà it 
aome all' intera Regione . 

Num. 403 . Chiefa , e Convento di Montecalva- 
3rìo , fer\;ita da' Frati ffancelcani ; furon fondati nel 
15^0 da Ilaria di Apuzzo , ed indi donati a* Frati 
Ollervanti di S. Francefco. 

Num. 404., Teatro nuovo ; eretto a* tempi di 

1,1 2 ' Car* 
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« 

Carlo III Cattolico di Borbone , in cui fi nLpprefen<i 
tano gli Spettacoli fcenici in mufica * 

Num. 405. Cliiefa di S. Maria di Loreto , e 
Cafa de' Teatini di S. Paolo; fondati nel 1628 dalla 
pietà de' Napolitani. 
• * Num. 406 . Chiefa, e Cafa del Monte de' Pove^ 
lelli vergognofi , (0) fondati nel 1600 dalla Congre* 
gazion de' Cavalieri. 

N a T ^ CLXXXVIIL 

(o) Fondati nel \6oo €€.. Dalla Congregazioa de* Nobili | 
co] mezzo di molte limofine de' pii Napolitani , fi fondò nel 
nel 1^00 quella grande opera di fovvenire i poveri vergc^nofi; 
iodi colla pingue eredità di ^nfni^ Bertelli nel 1^x4 compera* 
rono il prefente lu(^o, in dove fondarono la Chiefa , e Cafa 
alla rimentovata opera addetta • II gran torrente di acque di 
pioggia, che s'intro^ufle nella Cloaca maffima nel i6s6 ; fic- 
come dicemmo nella Nota 183 ; ne rovinò quafi tutta la fab* 
bricazione, per cui fi dovette riedificare , ficcome fi vede ^ colf 
architettura di Fran^efco Piccbiatti^ 

TESTO. 

Num. 407. Palazzo della Nunziatura , dove ri- 
fcdono i Nunzj Pontifiq. 

Num. 408 . Chiefa ,- e Convento de* Frati Do- 
menicani di S. Tommafo di Aquino . Qui fon le pub- 
bliche fcuolc di Teologia, eFiJofofia; e furon fondati 
s^l 1503 dalla nobil Famiglia di Avalos. 

Num. 409 . Chiefa parrocchiale di S. Oio: de* 
Fiorentini ^ addetta alla Nazion Tofcana ; fu fondata 
nel 1428 dalla Regina Ifabella moglie di Ferdinando 
I9 che la donò a' Frati domenicani ; da' quali nel 
1557 ^^ venduta alla Nazion Tofcana. 

Num. 410 . Teatro detto di S. Gio: de' Fiorea* 
tini ^perchè pollo nelle iliade^ e vichi di tal nome, 

Qup> 
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Qtiefto fìi eretto per gH Comedianti ipagnuoll; in og- 
^ vi iì rapprefentano gli Spettacoli Icenìcì in mufica. 

Num. 411. Vico deir O^edaletto . 

Nain.412. Vico di S. Giufeppe . 

Num. 413 . Vichi della Corfea. 

Num. 414 . Vico de' Profumieri , hi oggi de* 
Guantari. 

Num. 415 . Vichi del Ponte di Tappia . Nel vi- 
co apprello , che fi difle de* Greci , ewi eretta là 
Chieià de* SS. Pietro , e Paolo della Nazion Greca ; 
(p) fondata nel 1518 da TommaTo Faleologo dells 
Àiipe Imperiale di Cofiantinopoli . 

« • 

N O T yt CLXXXIX. 

(p) Fontléta nel 1518 <r.. Dappoiché Tommafo Paleologd 
della nirpe Imperiale di .Coftantinopoli fondò quefta Chiefa , fi 
mantenne nella fua fondazione infino al 1571 ; tempo in cui 
avendo i Turchi prefa , e. diftrutta la Città di Ctnm in Rmtli»^ 
Ciò: *4itdrta di Oria ^ con carità .inimitabile* coodulTe nella Città 
nafito molti Greci : a* quali non folo fu aflcgnato onefto mante* 
nimento dal Regio Erario; ma le fu conceduta l'additata Cfilew 
fa, affinchè vi efercitaflèto le loro fuozioni alla Greca, ficcom» 
in oggi lì oflèrva. 

TESTO, 

Num. 416. Strada di S.Giacomo, e Carceri delT 
Udienza generale degli Eferciti di S. Maeftà Siciliana, 

Num. 417 . Strada di S. Giorgio de' Genovefi, 
e della Stufa . 

Num. 418. Tutti quelli vichi diconfi di Monte- 
calvario . 

Num.4i9 . Chieià parrocchiale de' SS. France- 
fco, e Matteo. Ne' tempi andati fìi già eretta dalla 
comunità de' Cocchieri , e verlo gli anni 1 587 con- 
ceduta a' Fiati di S. Francefco, che di poco apprell 

lo 
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{q Y abbandonarono . Nel C590 fu da* Coniplatcaij 
lifdiiìcata , ed iodi dal Cardinal Gefualdo ridotta in 
Parrocchia . 

Num. 420 . Vichi in ogn' intomo nominati di S. 
Matteo . 

Num. 42 1 . Chiara , e Convento della Trinità de* 
Spagnuoii, fervit;i da' Frati della Redenzion de' «Cat"» 
tivi ; edificati dalla pietà de' Napolitani attorno agli 

wni 1573- 

/ Nunu 4^a . Vichi in ogn intorno nominati della. 

Trinità Spagnuola , in- ove quello , che corrifponde al- 
ia Chiefa della Conceaic^ di Toledo, diceali delBaPie* 
tra della pazienza , per efTervi flato <}uivi ne* tempi 
antichi il pubblico Lupanaro. 

Num.4a3, Chieià, e Conv^ito di S. Maria del* 
la Concordia , fervita da* Frati Carmelitani ; fondati 
nel 1556 da Fra Giuf^pe Romano colle limoline de* 
pii Napolitani . 

Num. 4^4 . Piazza , Palanco ^ « vie de* Spinelli 
Prìncipi di Cariati ; tutto il iìto , in ove ion tanti 
Edifìcj , « tanti vichi legnati 425 , 420 , 422 «e , 
era un yafto terreno fcofcefo , e bofcofo , che poi re- 
fo colto , fu detto il Gran giardino , e fu conceduto 
a' Fatrizj Spinelli da* Frati Certofìm , e dalie Mona- 
che di S. Chiara. 

Num. 425 . Chicfa , Oipedale , e Bancb di lago- 
ne de' SS. Giacomo , e (q) Vittoria della Nazione 
Spagnuola, fondati nel 1540 (i) dal Viceré di Tole- 
do , nel luogo che già lì ói& Genova piccola • 

N O T ^ CSC. 

(q) Vittoria ec. Allorché nel 1572 Ciò.* d$<^u/lria (igliuo* 
lo di Carlo V tornò vittoriofo in Napoli ; dopo la battaglia na« 
vak co* Turciii i m mctooria «di sa ^lorìo^ a«iom fondò una 

Qiie* 
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Chiefa con Ofpedale appreflfo per la Nazione Spignuola , nella 
Region delle Mortelle , nel luogo medefinio in dove oflerviamo 
Ja Chiefa , e Monaftero di S* Caterina da Siena; titolandoli Sm 
Maria ddla Vittoua ; funnc determinata la coftruzione , e f u a« 
dempiuta T Opera infino al 1590» che videfi unita ali* Orpedale 
di S. Giacomo • 

(r) Dal Ciceri di Toledo 9C.. Attorno agli anni 1540 P)rV« 
tf0 di Toledo. pzrtc col (uo propio avere , parte colle timofine 
de* pii Napoiirani, e parte colle contribuzioni date dalle (blda* 
tefwhe; che allora fornivano il noftro Regno * dopo aver ac^i« 
flato molti edificj in quefto Cito ^ che diceau Genn/ua ficfola ^ 
( <juì conviveano indicibil nunoero di Genovefi ) vi fondar cóli 
Archi ottura di FerdUando Manlia la prefente Chiefa y ed Ofpe« 
dale, (otto il titolo di S. Giaconoo per la Nazione Spagnuola ^ 
ed indi nel 15^0 unendoviG quello di Già: di ^mftria^ che tro» 
vavafi nella Regjiott delle Mortelle ^ il mentovato Edificio pria* 
cipiò a nominarfi S. Giacerne ^ e Vittorini nel quale attorno agli 
anni 1$ 97 vi fu eretto il Pubblico Banco di ragione » Nella 
Chiefa di quefto Luogo pio fi. oflerva il fanaofo fepolcro di Pi>« 
tf0 di Toledo , nel quale il figliuolo Gorbia di ToUdo vi fece* ap« 
porre gloriofa Scrizione , che ivi leggefi* Qiieft' tnfigne opera è 
di Gìk da N^la; é nella Chiefii vi fi veggono .dipinture de cele« 
bri Marco da Siena ^ Bartchmef Paffatùi , erande imitatore del 
fuo maefiro Giufsffe de lUvcfa ; e di altri noa volgari Du 
pintori « 

TE S T O. 

Ntiin^426\ Chiefa , e Confervatorio di S. Maria 
della Concezione Spagnuola » 

Num. 247 . Vico della Concezione • 

Num* 428 . Strada di S. Brigida « 

Num. 429 • Chiefa, e Cafa di S. Brigida , fervi- 
ta da'PP. Lucchefì; fu fondata nel 16 io d^ Giovan- 
na de Queveda Spagnuola • 

Num- 430 • Vico de* PoJveriftì . 

Num. 43 1 . Vico delle Campane • 

]Nttm.432. Vico delie Chiancher 
• • Num. 
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Num. 433 . Chiefa , e Scuole Regie , nominate 
di S. Ferdinando. 

Num. 434. Vico dei Conte di Mola , che porta 
alla Concordia. 

Num. 435 • Chiefa , e Conlènratoiio della Mad- 
dalena . 

Num. 436 . Chiefa , e Convento di S. Maiia del 
Rofario, fervita da' Frati domenicani ; fii eretta nel 
1573 da Michele di Lauro , e dalla pietà de' Napo- 
litani . 

Num. 437. Vico de' Tedefchi. 

Num. 438 . Chiefa parrocchiale di S. Anna ) fon- 
data nel 1562 a ^efe de' Complatearj , e da' Qover- 
nadori della Compagnia del Sacramento , che ftava e- 
retta in S. Gio: maggiore . Al lato di queihi ewi 
1* Arciconfratemità di S. Maria della Salvazione . 
' Num. 439 . Strada del Carminello . 

Num. 440 . Chiefa di S. Maria del Carminello . 

Num. 441 . Chiefa, e Convento de' Frati Carme- 
litani, di S. Terefella , detta de' Spagnuoli . 

Num. 442 . Cappella di S. Fantaleone . 

Num. 443 . Vico di Mardones , in oggi di Nardo . 

Num. 444^. Strada di Chiaja , ridotta nella pre- 
iènte forma nel 1538 a' tempi del Viceré di Toledo. 

Num. 445 . Vico di S. Spirito , 

Num. 446 . Chie& , e Convento de' Frati dome- 
nicani di S. Spirito, fondati nel 1316 dall' Arcivefco- 
vo de Nidicolis . Nel 1448 furoii la Chiefa , e Con- 
vento venduti a' Frati di S. Domenico , da' quali à 
ilata ridotta nella forma che iì vede. 

Num. 447 . Fonte di Chiaja , edificato nel 1634 
a ipeiè de' Complatearj , per unir le due Regioni £•* 
chia , e Mortelle . 

Num. 
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Kum. 448 . Region delle Mortelle . Qtiefto fu l' an- 
tico terreno (s) detto il Mortellito di MoiiTedragoné j 
ne* tempi appreflb vi furono aperte più vie , e vichi: 
fuironvi fabbricati tanti numerofi edificj , e fuvvi e- 
retto il Confervatorio detto il Ritirò di Montedra- 
gone . 

NO r . •^ cxcr. 

^ (s) Dettf il Mortellito di MontoJfagone ec* . Le due falde 
del Monte^ ErmUo , in oggi di S. Erafmo , che fì efpongono ^à 
oriente r mezzogiorno , furon ne* tempi non molto antichi ri* 
vefliti di un continuato bofco di mirti; dal quale fé ne tràevan 
le foglie per le arti grande ^ e piccola della Conceria . Quefto 
yaftiifimo terreno conterminava con altro tutto bofcofo , e ftra« 
ripevole , che poi refo colto fi diflTe il Gran Giardino ; da noi 
additato al nufn.424; e non fono circa' anni 240 , che tutta 
quefta Regione^ dopo eflere (lato eretto il Palazzo vecchio y fi 
vide popolata , e ricoperta degli additati Edificj • 

TESTO. 

Num. 449 . Strada del Qiiottone ^ in oggi di S. 
Maria degli Angioli . -, 

Num. 450 . Dopo la Piazza del Regio Palazzo , 
(t)" e quella di S.Ferdinando , evvi^l (u) G:fan Teatro 
^i S. Carlo , fondato da Carlo Borbone III Cattolico 
neir anno 1740 in ioli giorni 270 'i* e. da Ferdinan- 
do IV, felicemente regnante, è ftato ampliato, ed ini- 
mitabilmente decorato ; per cui rìman decifo effer 

quell'Edificio Pubblico il più Riprendente in Europa. 

• 

NO T Jt CXCII. 

(t) E quella di S. Ferdinando oc. • A' tempi del Viceré 
Conte di Ognatte quefla ftrada &i angii0a, e deforiae 9 non efleo- 
dovi altro laftricamento , tht una parte appreflb 1' antico Regio 
Parco, o fia quel racchiufo giardino i!egia,xhe ftava nel lu9go 
laddove in oggi trovali eretto il Grojì Tieatro. di S. Caflq^ la 
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regia Fajenziera , ed un éùovq braccio della Regia dd PHncipe. 
Tra ddr ajitico Parco , e la piccola ftrada cranvi ^rttti molti 
Edificj cittadini ; i quali furon diroccati con ordine del inen« 
tovato Viceré , ed in luogo di efld fu (labilità la prcfente . Pias» 
Za^ che per lo allora conterminava il regio Giardino. 

(u) Gran Teatro di S. CafU et.. Prima chequefto (brprra* 
dente Edificio, addetto al fallo ed alla grandezza del Monarca 
e del Pubblico ^ edificato fofle , eravi nel vico di S. Banclomeo 
un pubblico Teatro per gli Spettacoli fcenici ^ al noflro coftume 
corrifpondenti ; il quale fi ebbe tra gli ottimi di que* tempi ^ 
che i noftri Concittadini cootentavanu della mediocrità. Quefto 
fi/ edificato ivi a regie fpefe; ficcome dicemmo al num*79^ e 
vi s* introduflero gli Spettacoli in muficà non prima de* tempi 
del Viceré Come MOgnatte . Durarono quivi T edificio « e le e« 
ferci razioni drammatiche infino ali*' anno 173S t che. per eflerfi 
fo adato il Gran Teatro di «f. Carlo ^ fu quello di S. Bartotomeé 
demolito; ed in fuo Itiogo « ne* tempi appreflb , fiivvi eretta 
una Chiefa ^ e Convento per gli Frati Trinitari , che in 0^1 
vi offervianrio . 

Il munificentiffimo Principe Carto Ut Cattotìeo fondò nell* 
anno 17^7 quefto Gran Teatro di S. Carlo ^ e fi vide termina- 
to dopo giorni 170^ dai dà delfe prime cavate infino aldi del« 
1a prima rappreieotazìone in mufioa .• rQpera fc^ra di ogni altra 
ammirabile e forprendente ; non men per la magaificenza ^ € 
per la grandeua; che per la diipofizione architettonica 9. e per 
le eleganti , e fpefofe -decorazioni Tecniche ; fulf alpetto dell^. 
quale leggiamo la fèguente -Scrizione : 

CARQIVJP / VTRlVSt^VfE • SICJXIAC • ACX 

#VLSI8 • H0ST1BV6 • COKjSTlTVTlS.j:tÉClBVS • MACTÌSTIlATf 6VS 

OltilATIS • UTERIS • ARTIBVS • EXCITATIS • ORBE • PA-CATO 

TEATRVM • Oyo . SE • POPVLVS , OBLECTARET 

EIXENBVM . CENSVIT 
ANNO REGNI IV* XH. A. MDCCXXXVIL 

Tutta ia grande Opera colle fiie adiacenze vtdefi iifcomparabil* 
mente adorna attorno agli ami 1740, nella quale non vi fii che defide* 
rare per lo rapporto colla Maeftà, col Decorose colla Splendidezza 
di sì Gran Re; di cui feguendo le orme F^relimando IV fiio (fif 
gliuolo, felictmente renante » lo ha ampliato 4nverfo il Ibodò 
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delia Scent, lo ha decorato con fpefofiffime difpofisioai archi* 
tettoniche ne* giri de* Palchi, e lo ha.riveftito di fpecchì ; per 
cui fi può ben dire, che ^eflbo folo Edificio, in oggi, ofcara la 
gloria di tutti gli altri infieme dell' Europa • 

A* tempi noftri il Teatro per gli Spettacoli feenici ha & 
▼erfa coftruuone di quegli antichi de' Greci, e de' Romani; a 
cagion che diverfa è la Folilia de' Stati, e varj fono i coftumi, 
da quali le anioni fceniche dipendono. La fua forma tiniverfa^ 
le è delineata ip un paralcllogrammo , bipartito a due retta ngo« 
li ; il primo per la pianta del Teatro , diretta dalle L^gi delf 
armonia de' Tuoni ; in cui fi unifcono gli Spettatori delle azioni fceni- 
che, parte nella Piazza, e parte fopra de' Palchi^ e l'altro rettangolo per 
la hbmgrafia àt\Pnfum$^ diretta dalle Leggi dell'Off /V^; in cui 
fi difpongono le fceae mobili in tanti canaletti adattati colle 
regole di Profpettiva , a prefiggerne le divq^e mutazioni delle de- 
corazioni ; giuda i rapporti colle azioni, che come vere vi' fi 
rapprcfentano ; fra te quali gli Attori efercitanfi in una di effe 
già premeditata , e correttamente coordinata • Del Teatro mo- 
derno noi ne ragionammo la delioeaaione , e la coftruzione nel* 
le Ifticuz. dell'Architettura Civile Lib.j Gap. 4 Sez. 2; in do- 
vei per non dilungarci ^ rimandiamo il otrioio Lettore. 

■ 

TE J T a. 

NQm.45i. Palazzo vecchio , fondato nel 1540 
dal Viceré di Toledo.., 

Num. 452 • Regia di Napo^ (a) fondata attorno 
agli anni 1602 a' tempi del' Viceré Conte di Lemos; 
è ilaca ampliata non men da Carlo III Cattolico ^ 
che da Ferdinando IV fuo figliuolo • 

N T ^ CXCIII. 

(a) FùndéUA. attwn^ agli Mni 1(^02 ef.. Siccome gli antichi 
Re di Napoli non aveano Regia dentro della Cittì ^ onde abi« 
tar folcano prima nel Caftel di Capoana*, indi nel Caftello nuovo» 
e talvolta .in quello dell' Uovo; così eflendofi immenramente a» 
gumcntata la Città di Edificj, attempi del Viccri di T^tedp fu 
da queflì eretto attorno agli anni 1540 un Palazzo 9 comunica- 
bile col Caftello (movo, al termine della ftrada di Toledo con de« 

Mm 2 li- 
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lizioG giafdini ^ che fi diflèro il lUgio Patto ; ficcome di<5emtii<i 
nella Nota 185 \ quale io oggi è denomiBato Pala^^é veccUà^^ 
JD rapporto coli* altro che lo fcgue , eretto oe'teropi appreffo • 

Attorno agli anni i($02 governando fra di noi il Viceré 
Ttfdinandp Ruiz^deCafìfo Conte diLemos, ed indi il fuo i^liuo* 
lo Francffco^ fu con regia determinazione fondato il Palazzo nuo» 
vo appreflb al vecchio; ficcome awifiaaio nella Scrizione a* la» 
ti della Porta del mezzo : 



«»« 



INTER CELEBERRIMAS ORBIS TERRARVJM VRBEar 

AVSTRtORVM IMPERIO* 
TERRA JMARIQ. 
REGIA BAEC OPEROSA AC ILLVSTRIS AEDrPICIIS 

'MOLE CONDITA EXORNAVIT 

FLQRENTEfif NEAPOLlM • ^ 

* 

AMPLISSIMAS AEDE9 

QVAS PRO REGIA DIGNITATB 

PHILIPPVS 111 REZ MÀQNVS 

FACIS ET IVSTITIAE CVLTO& 

EZCITANDAS IVSSIT » ' 

FERDINANDVS A CASTRO LEMNESlVM COMES 

CATHERIKA ZVNICA ET SANDOTAL 

INTER HEROINAS 

INGENIO ET ANIMI MAGNrTVDlNE PRAECLARA 

ET FRANCISCVS FILIVS IN HOC REGNO 

P^OREGES OPTIMI 

AEDIFIGANDAS CVRaRVNT 

▲ N. OOM. MDCII 

Dì quella fuperba mole funne TArchitetto il famofb , od incorni»" 
rabilc Domentcù Fontana , che la ideò , £ direflfe con tre Ordini di Àr«. 
chiretturaafla itaniera romana, e peY* buoiYa parte a queir infigne 
iSilaeftà ,e Decoro , che la bizzarria architettonica tra le piti fodc , e 
ptìrc dottrine fa ricercare y ed alla perpctnttà prefiggere. QueftlE- 
dificio , che fi novera fra 'i primi d' Italia , fu adornato ne' fiioi 
tre Portici della Facciata da otto colonne di marmo deirifola 
del Giglio, e fu difpofto a un macftoTo veftibolo arcato, a piìi 
cortili colle corri fpondcn ti officine, ed a due contignazioni ; la 
prima per la Kegia del Principe* t l'altra per le abitazioni del« 

la 



DJ ìTAPOtl. 'tyj'j 

la Famiglia. Kon fii terminato. T Edificio a feconda dd Model- 
lo di sa lodevole Autore, per cui anche a'.dì miftri nel modo fte£> 
fo fi oflerva^ e tutti gli» agumenti , e le ampliasioni fatte in ogni 
attorno del medefimo ^ non men da Cdtio III Cattolico , che da 
Ferdinando IV felicemente regnante , non fono elleno contìnua- 
sioRi della prima idea, ma nuove difpofizioni date alla fabbrica* 
zfone; giuda il fiftema de* tempi preTenti. La magnifica Scala 
^e in (^i vi fi offerva , non i quella, che vi erefle iL Fornai 
ma^ ma altra ideata quivi attorno agli anni i6%i a* tempi del 
Viceré Conte di Ognatte , che a' feconda del fenfo comune degli 
Architetti fcientifici vien giudicata (convenevole al fito,che oc« 
cupa , e fproporzionata alla Difpofixìime architettonica del Palaz* 
zo. Oltre alla Scala evvi li Real Cappella « che fu eretta a*tem« 
pi del Viceré Duca dt Medina ; indi dal Viceré Dm 4 di •^rcof 
nel 1^46 terminata; e finalmente c^l Garfia di %4yo Conte di 
Caftrillo fu clla'dbbellita , e decorata con iftucchi pofti in oro; 
la prima volta cos\ introdotti nella Città noftra dal Modanini. 
In quefta Chiefa.^ Reale vi fono opere di fcoltura del Fanfaga « 
e di dipinture de' celebri Giufepfc do Rsvera, e Giacomo detPìhy 

T E iT' T O . 

Num. 453- Regia Fonderia di* Cannoni, ed altre 
^rmi, offenfive ; avanti alla anale è la ftiada della 
(b) Darièna , fornita di giuocote fontane . 

N O T jf CXCIK 

(h) Darfena^ fornita di gimocofo foofawe . In quefto fito fta* 
vane V Arfenale^che vi fece coftruire il Viceré Innico di Menm 
do^x^y allora quando Pietro Antonio di dragona Viceré del noftro 
R^goo penfando lafciaf di fé memoria a' Poderi, col dettarne 
^eir inavveduto Bonaventura Pre/ii*^ prima fallegname , indi- mo- 
naco certofino , e finalmente finto architetto ; determinò .quivi 
fondare una cothoda Dai'fena . Molti Architetti ^ ed uno duolo 
indicibile di upmini illuminati , ed intendenti procurarono, cos 
cfficaciffime- ragioni , diftorne quel Viceré dalla efecozione poco 
utile Rifacendogli comprendere quel gran ^anno , che ne feguiw 
a cagion della fua piccolezza; per cui farebbe rimafto un fofTo 
di acqut privo di ventilazione ; le Ciflrmc vi avrebbero di mol- 
to patito nc^tempi cftivi ; le fpele farebbero fiate eccedenti a farne 
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feguirgli«f)09ftamenti fiicceffivi delkfporchezxe;efindImentc che 
Iurte le avvtfate cofe avrebbero prodotto alterazione piucchi di» 
cibile air Aria della Regione intera • Tutte quefte , ed altre non 
iuron iiiflicienti ragioni a fofpcnderne rimprefa, onde vi fi die» 
de mano con nuaierofo Ruolo di Opera) ; e fu condotti dall'in* 
efperto Prefli tnfino arlf incontro delle acque , che vi forièro in 
tanta copia , che. blfognò toglier roano dal lavoro • (In quefta 
occafione & ritrovato nel gran cayamento quel canale y per d% 
ve entrava V acqua del Mare nd foffo derCafltllo Ai^iotnò )* 
Vedendoli il Viceré delufo dal Frate ^ fi avvalfe degli Architet* 
ti Cafar0 ^ '■€ PiccHa$$$ , i quali ponendo in efercizio le macchi* 
ne idrauliche, a tali diffeccamenti addette, ed operando con o* 
gni tiiliopnza , e valore ne cavaron l' acqua » e ne terminarono 
la fua forma; ficcoQ|e fi vede; adomandola indi colle fontane, 
che fi ofiervano a comodo «ielle Ciurme j ficcome avvifiamo nel* 
la Scrizione ivi pofta^ 

CAROLO IT AVSTRTACG RCGB 
VT lONGC lATEQVE FRO CVRRENTIS UTORIS AMOENITA* 
TE FIDA DEMVM KAVIGIORVM STATIO ET TVTVS NAVI- 
GANTIVM RESPONDERET APPVLSVS PETRVS ANTONI VS A* 
BACON. HVIVS KEGNI PROREX OPVS NOMINI ET AVITAB 
MAGNITIGENTIAE'^AVD IMPAR AGGRESSVS VALLO PRI« 
MVM PIRMISSIMO OBLIGATO MARI SCATVRIENTI VM D£- 
INDE AQ.VARVM AFFLVE-NTIA COHIBITA ET OCCVRR£TC« 
TIVM SCOPVLORVM PERTINACIA SVPERATA HVC TANDEM 
INTER TPVRENTIS FELAGI FLVCTVS ARTE ET NATVRA VN 
CISSIM RELVCTANTIBVS BXOPTA TAM DIV NAVIBVS SE- 
CVRTITATEM INVEXIT. AN. A PAR. VlRC. MDCLXVIIL 

In quella ftrada fi vede un ponteftrada fopra molti archi, 
£itto dal Viceré Conti di Oguatte a comodo Regio , onde a co» 
perto difcendere dal PalaiSb airArienale* 

T E- S T O. 

Nnm. 454 . Statua Pedeftre detta il Gigante dì 
Tala^zo , pofta ^uivi a* tempi del Viceré di Arago- 
na . Quanto è di marmo in qucft' Opera ^ fu della 

Colorale di Giove ritrovata là Pozeuoli; «pprefTo al« 

la 
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la quale ibn le difcefè , ornate di giuocoiè fontane , 
alla Daiièna; 

Num. 455 . Piazza di armi detta Atftnale j for- 
mata a' tempi del Viceré Marcheiè del Carpio. 

Num-456. (e) Arloiale addetto alla coftruzion de* 
paviij da Guerra, fondato neli' antica piaggia di S. 
Lucia a* tempi del Viceré di Mendozsa cicca gli an;- 
ni 1577. 

N O T ^ CXCV. 

(e) ^fenah addetta alla cefiru^ion d^ navilj ec. • Noi gi| 
dicemmo nella. Nota 4p , che T Arfenale ^de' aavilj • trovavafi 
HclU .Regio.n idei Molo piccolo^ laddove ih oggi fono la Oiie- 
fa, .e Confiervaforio di S^ Marta Vt/itapovcri ^ e la Regia Poga* 
Ila. Da qiijefto fito il Viceré Innico di MendoTiX^ lo tolfe; a ca» 
j^on chejo coQobbe (^uaH incapace alla fabbrica di molte gale^^^ 
re infieme. Quindi col giudizio, e parere di Fincen^? Cajali fio* 
rentipo; Architetto famofo di que* tempi ^ prefcelfe la' piaggia 
di %r. Lucra \ in dov.e attorno agli anni 157^ fi vide terq^inato^ 
e capace d^lla coftruzioìi di circa 70 galere^ ton tutt' i maga« 
zini I « luòghi corrifpondenti a confervar legnami » e monizioni 
da guerra , e da bócca; avendovi formata una correlativa piaz« 
ia di armi per ordinarvi ^alunque treno di Artiglieria • Quo- 
ila fu quella ben intefa piazza di armi^ che dal Viceré òi*4ra^ 
fuma fi diftrufle, per coftruirvi la prefente Darfeiu; ficcome dU 
jccmmo QellaNQta precedente « 

T EST O. 
• Num. 457 . Quartieri , ed Accademia Reak del 
Battaglion de' Cadetti , nominato Real Ferdinando ; 
fondati nel 1775 da Fetdinando IV Borbone ne' lao« 
.ghi dove fotono (d) i Conventi delta Croce , e Tri- 
.nità de* Frati ^ancefcani ; avendoli traportati nelL* 
anoa 11774 aU<i^ JrUùt^ Keale fegnata xiiuii. .106 . 
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(d) 1 Conventi delU Cf$f€ ^,t Triniti ec. . La Regina Sancis 
figliuola di Giacomo di dragona ^ e feconda moglie di Roderto di 
%éngiòy rimada vedova, volle ritirarfì dal Mondo; ed a tal ef- 
fetto colle fue faitìigliarì fi racchiufe nel Monà(|ero di Suore 
della S. Cwej che trovavafi quivi «retto nel 13x7 da Ruberto ^ 
e queila piidiaia/ Regina, fondò T altro Mooaftero^ che' dicemmo 
della Trtmtà^ per que' Frati riformati, che amminiftrar dov^ano 
] Sacramenti alle racchiufe Suore • U antico Monadero d^Ile 
Suore fi mantenne quivi infino attempi àìGiovanna II \ la quale 
per giufti motivi le traportò co' loro averi nel Monaftero di 
X. Cbiara^ per cui riroafe quello della Croce per molto tempo 
abbandonato • Nel X449 ^Ifonfo tdi .dragona concedette a* Fra- 
ti Francefcani dell' Óflervanza quello Monaftero ; ma di poco 
apprelTo fu ^aflègnato a' Riformati dell' Ordine medefimodi 
quelli delfa Trinità ; i quali vi fi mantennero infino all' anno 
1774, che furon traportati alla Trinità Reale» nel largo di S. 
Chiara { ergendofi quefti luoghi in Accademia , e Quartieri di 
Soidatefca per lo Qattaglion Real Ferdinando. 

Qu^o Battaglione in oggi è numeròfiffimo di piìi ceiìtina- 
ra di individui , che fono i Cadetti degli Eferciti del Re; fu egli 
fornlato.dal m'édefimo noftro graziofiffimo Principe nell'anno 
177Z di circa .300 Perfone, mantenule con ogni diligenza, e cu- 
ra a regie fpcfe; ed indi attorno ali anno 177S ampliato ficco- 
me dicemmo.. La pietà.delmunificentiffimo Monarca inverfo la 
Giovcnfu , e F ancore incomparabile inverfo de' fuoi Vaffalli « 
concorrendo infieme alla grande Opera, 4o ftabilirono non' ntenò , 
alla propia, e lodevole educazione de' jGiovani addetti al fuo 
real fìprvigio , che all' avviamento , e progreffi di eflbloro ia 
quegli Sttrd j , che nectflfiariamentc concorrono nel meftier ^ |)41c 
Armi ; onde colla efimia educazione , e colle efercitazii^ni fuc- 
t^effive, non mén delle facoltà matematiche, che de' mèccanifmi 
tattici, formar valorofi, ed avveduti; Soggetti per avv^lerfene con 
glòria- nelle Jnqumerabili azioni di guerra offenfive, c^dift^fiye; 
a tale òbbietto volle fondarb con dottiffime ,, e ben mtefe leg- 
gi di Polizia militare , • che furon coordinate! in un Volume ^di 
Ordinanze, in tre libri divifo ; nel primo ci vi difpofc , con 
fenfi amorevoli di pietofo Padre, le Iftruzioni confacenti alU4)0« 

lite educazione del fondato corpo ;^ nel fecondo comandò con 

av« 
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Mfcdbtetta , e j^copnetà piucchè dicibili gli <^bli)^ tagi<Hievo« 
li agli Ofliziali lacariàti di eflb^ t dtUe fue parti ; e nel ter« 
so vi ftabiÙ eoa fingerli cc^izioni ^ e mature di£imiiie le I« 
ftituùoni (cientifidie » e pratiche di uà* Accademia matematica | 
formata di più Maeftri a' diverfi eferciz) addetti *. Egli il noftro 
'Monarca volle ben acconciamente porfi alla Teda & quefto In* 
minofo Corpo; ed a confc^uime ^el firaolir fine, a cui fu di« 
vetta la fua Real mente, vi difegpò in Colonello Govemadote, 
e Direttore il Marefcial di Campo Framctji^ Pigi$4$0ÌU ; ed ia 
Ifpettor dell' Accademia il Colonnello Mé^tco Scslfaii • . 

T E ST O. . 

Num. 45S . Strada che porta a S. Lucia , cinta 
di deliziofe fontane; fu così modificata a' tempi del 
Viceré Duca di Medina. 

Num. 455). Edificio nominato h Fanatica . Qui 
fi ammafTa, e cuòce il bifcotto per le iquadre marit- 
time ;-fu eretto nel 1615^ dal Viceré Conte di Le^ 
mos. 

Num. 460. Chiefa di S. Lucia a.i^ax« ^ fondata 
da Lucia nipote di Coftantino - e nel 1588 fu riedi^ 
ficata dalle Monache di S. Sebaiìiano « 

Num. 461 . (e) Deliziofe fontane fatt' efeguire 
nel 16 20 a Ipefe del Pubblico. 

N OT^ CXCVIU 

(e) Jkiixiofe Fmm^wB ec. • L* intera flrada di S. laicia k 
anta di deliziofe fontane , le quali fono ofBziate da un piccol 
rivo fcoperto, che^Q^opaflb fgorga da piii già diformati moftrl 
marini di marmo bianco , fpeziofamente fcolpiti dal Fanfaga , ed 
ivi maeftrevolmente adattati nel I^j8 a' tempi del Governo del 
Viceré Duca di Medins*^ ma in oggi per la poc^ diligenza ufa« 
tavi in confervarii , gli (ferviamo per la ma^ior parte rovinati. 
La prima fontana dopo di queffia rivo fi denomina del Fm« 
ftgM^ 9 perchè eretta di ordine del Viceré Emanuele Zunica ^ e 
Fonfega^ che volle fC| le daflè il Tuo cognome • L* Architettura. 
di ^efta fontana è fproporzionata , ma la fcoltura è forprenden« 

Nn te; 
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t*« diiiioftri41ò la principai figura il noftro antichiffinM Fitniti^ 
ctVSeè^^; nella quale ammiraitfi ilei pari il carattere , Tefprefi 
fifone , e la corretta miolc^ia . Tutta F òpe» iii ideata , e ccv 
ftfuf ta da Carle Fémfaga figliuolo di Cvfm « manifeflisiAdo egli ia 
^uéft* opera , aucoreliè Giovane ^ un iacomparabil valoor ; ma 
ci fu tolto dalla morte nel fior <kgli anni fuot. . ^ 

Tra te altre deliziofe fontane cfte coatoraano la Arada- éi 
S. Lucia; vi è quella bett fiimola, e (orprendeate , in dove fon 
fo(H due nudi a reggere un fopromata architjettonico xon fini* 
mento ;quefta fii opera diligenemente flsdxaia éhDommmdìm4A* 
fia infigne Scultore del 1606 f ^ tempi del Governo del Cwt9 
di Benevento m ^ '^ \ 

,'TE if r o. 

"' Nuift. 462. (f) Strada , e Piazza cfi S, tucfji 
forgiata a* tcmp^ del Viceré de Ribera iid r6a5 . 
Qui fi vede una Ibrgiva di acqua folfiirea , che fgor^ 
|;a dalle radici del Monte Echla . 

N O T jf cxcniL 

(f) Smdtt^ e PùitZét 'di S. Ìmcìm ee. « Prììnr di Ibrmarfi 
k prefente Piazza ; ^efto ftio contfionevafi di i6olte nmìli ca« 
fette di marinari ; le quali dair antica ben pitcola iirada difor* 
binatamente inverlb del inare diftendevanfi ; occupando un co- 
fcendimentb infìno al margine delle fluttuanti ac^ue. Nel idzo 
dal Viceré Gafpara Bwgim , a propiè fpefe , dopo aver acijuiftat^ 
tutte quelle deformi abitazioni marinarefche , adeguò tutto col 
fuolp) riducendo nella prefénW forma la piazza (fi S. Lucia ;on* 
et a fliemoria eterna vi fii appofta la ftgnente Semione ; 
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• PHiLiVpo . IH. UfièE 

GA9PAR « «AR0INALI« • BOk<}TA • PRéHl» ' 
TtAM • HANC • AMBVLATlOKfi . BT ^ CUTATIiÒim 

.TOTÒ • ANNO • CBLEBSRILIMAK 
ANCV5TA \ TAMfiN « AC « ULBOHIOSA • PfillVIAX 

TK.EtRVSO - MARI 
NVILO • nSGI « NVLLO « rOPVLr • ÀERB 
VESTIGIA \ TEMPORIS • EXFUCVir 
LAXAVITtt» A* JMDCKX. 

Ia tate lodetoliffima eccifloM fi fefe Ubero «uel^fiioceffi#» 
prdfp^to, the ri oflfenriàmoj td alloni Iti, bhe nfando i noAri 
Concittaditir dcllft graziofa acfienitl d^l fito ^ vi crefltro ^ueUe 
' comodìffitne cafe , che a' d^ra v^ia,mò . ¥i & tra le caie e« 
rette , x^atVA di Gir. Vhetn^^ lilbièémhj il <^le la 'donò a', fie- 
Ii^iofi della CongregaAi<H»Q fbmikk i aftii di feoadaìrvtfi un Se* 
tmnariù di tiobik Giovahì^| col p^ <ii ricevere i figlÌMoli del* 
là fua Fairliglta^ e di titolarlo il CW/eg/a MéKtdmto^ 

' Ìif\ i6±6 à^ tempi del Viceré F^ràfaw de Riéira il Gio« 
vane, Duca di Alcali, fu continuata Ja ftrada 5 .e piazsR di S. 
Lucia infino al BàHoardo ^ e SpÌMo nominato del Cbiohnmm ; 
e qutflo luogo in ogni tempo è ftato , ed è la delizia de* no* 
firi Concittadini per V amtiÀl^ delle vedute , càe per ogni dove 
vi fi godono « 

• ■ 

* - T E di' T O. 

•'fllum/4j^3,r Strada del Chiatainoné .' Luogo e!ie 
a' tempi de*' Greci fi dif fé Flatamion . .. (g) Qui eran 
le celebri Grotte Flatamonicliè. Quìibno le diicefe dj 
Fìzzofalcone , fondate da Cario Borbone XII -Cattoli- 
co. (Il) In quefìo luogo ewi la fcatutigitt^ dell'acqua 
.errata , anticamente detta Lucullana , che Tgorga 
dalle- radici del Mònt^ Égla; od Ephla , in otggi Piz- 
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M Qiè €fM U ceMri GMie PUtammUbc. Le Grotte Pia- 
tamofticke altro oon fiirono appreflb a' sollrì aotichifllmi Con« 
cittadini , che que* luoghi cavati nel Nbn$e Ectis ^ ed elpofti 
colle loto bocche a Levante e MezzogiorDo nella R^on Pls^ 
umm ; cioè a dire del Mi^hfo tkeitp ^ in dove concorrevano ne* 
vari tempi deiranno i noftri M^iggiori a deliuarG» tra le ame- 
niffime vedute del Cratere , e tra de* bagni delle acque marine, 
artatamente formati in que* luoghi occulti, e liberi. Quefteca« 
vate fatte nella Pietra tufo delia Montagna , per varj accideo* 
ti fnton turate; ma tuttora fé ne oflervano anche in o^i aicu« 
ne f al di là dell' Edificio de* Cforìféri ; dietro la Canonica di X. 
Idatia a Cappella vec/skia^ ed invérfo la ViUorìa^ le quali aven» 
dole noi con fomma diligenza difamlnate , ofiervammo , che per 

• son rìconofcervi in effe condotta di taglio architettonico regola- 

• rè , nella forma de* Criptipprtici , ma in guifa irregolare come i 
-tagli delle petraje ^ efiftentiao in piU luoghi attorno al noftro 

Cratere; fumo nel fentimento di afierire) che tali Grotte fieno 
•fiate tagliate in var^ teniipi, a divede «ccafioni di cavarne le 
pietre alle fabt)rich,e della Città neceffarie;e che trovandofi effe 
jn ^uefto fitó foprammodo ameniffimo , abbìan neir atto fteflb 
'ferviro di luoghi deUziofvi in ogni tempo, a^ Napolitani . Dimo- 
ftrano patentemente il noftro fentimento quelle tra di effe, che 
fi avvifano dietro le cafe , ed accodo al Chioftro de' Cangici 
Lattramn/i di S. Maria a Cappella vecchia , una delle quali an« 
corchè di molto ^ riempiuta di rovinacci, e che parte di effa fer- 
ve a'Reltgiofi di Cantina per gli vini, ci addita quaoto dicem* 
mo- a cagian che^non vi rinvenimmo cofa oflervabile fuori dei 
taglio di un annofa petraj^^ per cui fi può dire ,, effer per cifle 
più r openion del nome , ed il pefo che gli dannai gli Scrittori 
Boftrì, che la cofa efagerata. 

(h) In^ fMf/la luogù. ewi^ la fcMmigìm dtlF acfoa f enaia h. . 
Molte fcaturigini di acque miqierali ne' tempi antichiffimi , ed 
anche ne* tempi appreflo offervarónfi in nuefta Regione; le qua* 
li ferviremò un tempo ; al comun dire di piii noftri Scrittori ; 
a ufo di bi^i falutari, e di bevanda profittevole a molti mali; 
alcune di quefte anche in oggi fi vedono fgorgar dalle radici 
della Montagna Ecbia^ come fon le lolfonite; fegnate nella To* 
pografia col num.442; e le ferrate che in quefto , ed ÌQ*altri 
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luoghi del fuo attorno quafi appreflb al Mare fi oflervano ; ieU 
le quali i noftri Concittadini le ne avXralgono in bevanda, per* . 
che fpericneottte giovevoli , ed utiliffime a molte infermità • 
Quella grande fc&turigine, che efifte nell additato luogo ; ne* tempi 
antichi nomipavafi Tacqua Lncff/ZiMi^ ; a cagion che quefto^ fitp fu 
una parte delle delizie di Luch Luàulio , fondate fopra del Mon« 
te ; giuda la fua aptichiffima pofizionc ; che diftendevanS infino 
a comprendere T intero Céifi4 LucuUano , in o^\ dell' Vouù ; e 
fu indi detta ferrata a cagion delle Monadi tercugenee^ con la 
fgorgante acqua coUuvianti; così dagli fpertmenti| e dall' analifi 
fattone fiamo accertati • 

I 

Num. 464 . Ifola di S. Salvadorc , detta il Ca- 
ftel dell* Uovo . (i) Quefta ne* tempi antichiffimi fu 
unita alla Montagna Egla , e da tei;remoto fu ,fepà> 
rata . £' fama dimoibrata dalle oiTervazioni , che ne* 
tempi de' Gieci qui fofle la piccola Città Italagreca 
di Megara. (1) Ne' tempi di Lucio LucuUo fu luogo 
del fuo Palazzo , Delizie , e Vivàj : indi fu Ibggiorno 
de* Benedettini , onde fi difTe S. Salvadote , in ove 
morì S» Patrizia, AppreiTo fu conceduta a' Benedet- 
tini . Nel 1 1 64 Guglielmo il M^Io normandp vi fonp^ 
dò la iùa Regia nomÌQandola Caftel Lucullano ,« che 
fu da Guglielmo II nel 1166 terminata . Nel iist 
Federico 1Ì la fortificò , ed il Monàftero de* Bene- 
dettini fotto il titolo di S. Pietro a Caftello fu con- 
jceduto alle Moiiache di S; Sebaftìanò , che fu poi 
abolito, (m) Nei 15^5 furon 1« forti:ficazioni rii^au- 
rate , ed accrefciute dal Viceré Zunka ; e ne' tempi 
appreffo furono ampliate inverfo Oriente nel luogo det- 
to le Molina . In eflb ewi la parrocchial Ghiefa deì 
Caftello. 
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N O T \ji ce. 

(i) S^Jla ne^ tempi anticb^^i Hn . Queft*'Ifola , che ^« 
dominiamo Ct^el delC Uù*aù ^ fu ne* tenpi afitichifliim parte dd 
Promontorio EtHla , che dUlendevafi ben dentro Àtì Mare ; eé 
era , ghifla h ^ffervaTJ^ni fui fito^éi mollo pikampa, e langtdeUs 
Ìn*efente fua apparente pofi^ione . Dimoftrafi quefto £itto aoti^o ^ 
non meno colla qualità , e natora compagna della pietra- tufo OQor« 
iponente gli attuali ammaffi, che con. gli fcogli diiparfi atforno 
detrifola origtnaK net iuogo , variamente fómmefli dalla fiipeHicie 
delle acque marine , e fucceffivamentc uniti • Nonèvolgar la fanàj 
mentre ci vien conteftato da piti noftri accuratiilimi Scrittori, f 
dal rapporto colle O0crvazioni;;che in quefta parte dell' addita- 
rlo PtPm0nt09$0 EtUa^ giufta T antico (lato, vi fi fo0e eretta in 
tempi antichiflimi la piccola Megara ^ o fien quelle abitazioid 
degli Attici Megarefi fìabiliti alb attorno del Tempio di S^apu 
^ Je^ e deir %yfnfr0 di Mina - ficcome nella IWazìone dfceimno , 
ed a fuo luogo diremo ; ma in quali tèmpi ciò addi venifle , t 
chi né fofiè il Conditore ^^ rimafto fepolto neiia Obiivioine. Si 
vuole, eà i cmiibile le per poa^ wgUam dar pccbio al fito ^^ 
ed, orecchio alla tradizione » che un gran Terremoto bipartifle 
quefta parte dei Promontorio EcSia /e che allora quel Popolo 
abbandoaàndo il paterno fito, ne veniflfe tra àt* Partenopei a con* 
vivere ; ma quefto ben anche è tra le tante tofe che fi diconc^-. 
Quelche fèmbraci ragionevole fi è, che in que^ luogo vi ftaCi 
fero quelle abitcRtiani d^ Greci Mc^arefi « che nella Pk-e£uLÌoat 
dicemmo ; le. quali dìftemlevatifi per tratto iaverlb gli additati 
jiAi^ro ^ t Tempio '^ a cagion che nel fito attorco deirilola intern- 
ilo di bafla marea « e di. calma delle Tue acque» in oggi fi fi:o« 
prono prodigiofa quantità di ruderi., e di monumenti di Opere 
greche lateriz) , -e reticolati ; i quali ft diftendono invcHb la 



punta del Platàmone; e par che vi iìen rimafti a tefiimoniara 
infitto a' dà noftri fantichiffima poliziotte ^i molte fconofeiut; 
£ibbricazsoni , ^ehe vi ofiftevaop; amu ci afficura fa queft'aflunto 
fi Ceiaiw , che a' fuoi tempi un tal celebre nuotatore Gmfippe 
Cardane foleva cacciarfi fra quèfte^ muraglie , e nelle Volte de' 
vetuftiffimi edifìcj, fepolti fra delle acque marine, per profittar- 
vi delle Medaglie , de' Cammei , e delle Statuette di Bronzo ; 
le quali diede una volta in dono al fiio Padre , ed egli il Ca* 
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ÒLIM . A\^STR1 i FLVCTIBVS* icfONQVASfATVM 
KVNC . ffAXlSf • ÒBieiBVSQVX . ABtTAVAAViT i 

FlRWVMqVK w RHBtollMT ' : * • 

B. rOANNB . AStV^iicA . FRORCOE ' ^ 

ANNO MDLXXXXV. 

» *- " 

^ Dal Viceré Ifmbefe di S. ftef£n§ ne* fcnipi appreffo vi fu 
aggiuntò il fortincr , colle batterie a fior d* acqua nel luogo o» 
ricQtalc I nominato le MoUxta a ventò ; nella cui occafionc , ci alte^ 
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iwi;«ii Cf l«N#r If emfervavA «. Ciò po6a ognun . dccid».^ vifta da « 

tanti fatti, quello che più gli aggrada # . «;. ; 

(1) Ne tempi dì Lucio LucuJlo tc^ « Da molte antlchifOme J 

fcritture rileviamr*, che itegli ukimi teo^pi dell^ fanfara Repub* 
bUca napoUuua;! ed infino a- quelli de' Normanni, ed indi de' 
Syevi.quefto Caftella fu 4cnominati> Cafirum LjKuBanwn*^ e fap« 
éiamò ancóra^, che la dettimi itiazion^ dv Cajhl ddt Ikw Itr fil 
data a''* tempi di C^rh I di i^gH • QpimH^ è avyii» « tH^ 44 
quelle ricerche y e dalle Oflervazioni fui Cito riman quafì dÌBV>4 
ft^ta\ cffrr ^effo il litog!t^ io dove fi>ad^ Lucf9 liuctdl^ ylkà tra 
le: tante- delizù: , che nel noftro Crjttere ci ebbe; ed è fama che; 
se' giardini qui coordinati piantò^' per la j}rima volta ^I^ Crreg- 
gè, che venir fecfluda Ora/unta ^ e le Penichrdafia Aijfti.Nol 
oflerviamty an^he i^ d^ tioAti f fuoi rlnmiratifliait Vivaj v addi* 
fatici dal Cr/nii», eoflrutfi' nella porte occidentale delf ifi>la ; in 
d<^ vi fi coafbnravasa Ir decantate Mi^^.e ; ed in oggi aU 
lorchè le ^cque fcm ttatoquille;, fi vedono tre belUÌTuiu avanci 
di cflé, una delle quali è di forma EUittic'a ^ ^ 

(n») fJd ISJ^S fufon le fortificatici fiflaufate- et, ^ Pietro Na» 
varrò nell'anno i$oz ef^^ugnò ifCaftel dell'Uovo; e non oftan- 

te che per ogni attorno fo& cinto dal^Mavc , pur da À farno* i 

lo fèti^to vi farono tftguice le mine ; e fur ben la prima voi* \ 

ti «he lì iddoR»^ pntic»te nella Cittìi di Napoli « Rimafe di 
molto danneggiato il Caftello dall'attacco ; ma fu riftaurator'e 
perchè l'antico fuo ponte trovavafi rovinato da' fltrtti mafini '; 
perciò dal Viceré Gio: Zunica Conte di Miranda fu attorno all' 
anno 15^5 riedificato^ ficcotee rifeggiadio 4alla Scrizione ivi 
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' fta il Celano^ fufonvi ritrovata ndU fisKidadMe 

di piU antichiiiiiiu Edificj greci. 






* TESTO. 

Num, 465 .. Chicfa , e Cafa di S. Maria Concet- 
ta , fervita da* PP. Miniftri degl* infermi , nominata 
k Crocelle; fondate oel 1^07 dalla pietà de* Napo- 
litani. 
t . T^um. J^66 . Chiefa parrocchiale di S. Maria della 

Catena, fondata nel i^j6 dalla comunità de' Pefci- 
veadoli di S., Lucia ► . : 

t«7um. 4^7 . Seminario di Nobili Giovani. 

Num. 4^8 . Vico del Pallonetto di S. Lucia . 

Num. 469 . Freiìdio di Pizzofalcone , antichiflì- 
mamenj^ nominato (n) Monte Egla od Echia, e -ne'. 
tempi appreiTo LucuUano ; in oggi è quartiere delle 
SoWatcfche Regie . (0) Qui era il Palazzo de* LofFre-, 
di Marchefi di Trivico; ( che eran Padroni dell'inte- 
ra Regione ) in oggi efTendofi riatto il Palazzo . a 
Kegie ipefe è Y abitazion del Capitan Generale dei 
Re . . 

NO T ^ CCT. 

(n) Mante EchU tt. • Molti de* noftri 2|crittori variament/e 
ragioBaoo l' antichiffimo nome di EcbU a i|uefta Montagna • Al* 
* cuni lo deducono da Enee paftor delle pecore , tolte a Gertom 

in Ifpagna; ma ^uefti corrono rifcl^ip di naufragarli, nella pneril 
* hvàiz de* Vifionarj^ • Altri Io -derìvanq dalla voce Jerax / che 

iatcone fignifica 9 • oade . ne traggoap per la figirra i I nome di 
Pi^ofatcenei ma quefU mi^ntre.. pei^fano di approflimarfi al vero, 
fanto più fé sie ailontaqano^ Altri fuppongóno cflerfi còsi detto 
dalla iua altezza » paragonandola col volo ìyttì alto del Falcone ; 
ma ben anche quefti fon portati fulle ale di un fentimento pue» 
rìle tutto moderno « e di poc« riSettuto • Alla fin fine a noi 
piace di affai ropenione dì quelli , :che Ip deducono col natu« 
tale accorgimento dal nome £c^^; cioè da ^ll'e^i^^tto, che £^ 

• <: ' ' ' r A- 



DI hT APULI. aSf 

P Aria rìpercoffa da* tuooi' diverG , allorché fi riflette « gfufta 
k Leggi della Natura , io qiie* corpi grandioH , fommamcfite 
cfteG , e ragionevolmente alti ; i quali ( come fon le Montai 
gne,ed altri ec. ) impedifcono in una certa pofisione il fuccefli« 
vo divasamento del moto , dal centro infino aH' ultima circo* 
lar confumaKÌone ; per cui gii rifkttooo , ripetendone a mi fura 
degr impedimenti in dove V Aria incide le articolazioni riflefle« 
Quefto natorale eflètto che forge dal ripercotimento in tali luo« 
ghi atti a renderlo , (u in ogni tempo diftinto coli' anti« 
diiffimo nome di Èiié ^ e quefto jperimentavafi nella po« 
fizìon della prefente Montagna in que* tempi , che fopm 
di fé , e fopra delle fue ftrarìpevoli falde non era vi quel no* 
verofo duolo di Edificf, che in oggi vi oflèrviamo ; onde J>ea 
acconciamente rifletteva per la foa ferma, e pofizione i tuoni i 
e le parole di coloro , che nel fuo aipetto , e nella direzion ceiu 
frale vi formavano, ficcome in pie di (èicento, e mille luoghi 
di fimil £itta nel noftro R^ao continuamente fi fperimenta; ed 
ecco forfi perchè fi diflè il Monte Eciù ed EtbU. ^gnnn pet6 
creda quel che meglio torna al fiio conto. 

(o) Qui €V0 il Péds^xp ^* Laffreéii ic^. Nel Capo di que« 
fto gìk mutilato Promontorio j ficcome additammo nella Nota 
aoo; yfndrea Carafa Conte di S. Severina * imitando il faftofo 
Lucio Lucullo, che attorno a ouefto fito ebbe il rimanente de!« 
Je fue Ipeziofiffime delizie ; vi fabbricò una gran Cafa , ( e fii la 
prima in quefta Regione eretta ) con giardini dilettevoli , e fon* 
tane giuocofiffime , prèndendo T acqua ad offiziarle da piU' con* 
ferve penfili a tal fine , non perdonando a fpefe j in varj luoghi 
coftrutte ; per cui giuftamente vi fu collocata Scrizione fiula 
porta del Palatzo del tenor feguente : 

ANDREAS CARAFA SANCTAC SBVERXNAfi COMRS LVCVUvaC 
IMITATVS PAR ILLl AKIMO OPIBVS IMPAR VILLAM HANC 
A FVNDAMENTIS EREXITATQVE ITA SANXlT SENES £ME« 
RITI SA FRVVNTVR DELICATI IVVCNE5 ET INGLORII AB 
BA ARCEANTVR . QVI SECVS FAXIT SXUERES KSTO PRO* 
X|WORQyE SVCCEDITO. 

Pafsò quefto Podere col diftinto Edifìcio alla nobitiffictia Famiglia 
Loffiredo della Piazza ^i Capoana, nel raiAo de^àrchefi di Tri vico; 
mentre Taltro fi è quello de' Principi di Cardite ; la quale col tratto 

Oo de* 



t^a TOFOO RAFIA 

de*^ Htàp\ «oQcedetti z piìi Coocittadioi il tcrrìtono^chc diften* 
devafi air attorno , e per molto al di là delia già diftinta Cafa^ 
• fiie adjacentc; fui quale li videro dapppi piU vichi aperti , e 
molti edific) Sacri , e Privati nel Imgo «retti • Pofledettcro i 
làoSnòi la nobil Cafa» e fite adjacei»^ iafino all' anno i^S^ t 
che il Vicctè Ohm 4i Ogna^i$ ne acguiftò V edificio, e parte 
delle fae ad)acenze al Rei rendendola prefidio delle Soldatefche; 
ftaote la rimanente parte del Podere V oflèrviamo conceduta a 
più Gittadiai ficcome (opra dicemmo • Nel lóóS dal Viceré 
pietra %Antoma di Jtrngjm0 fii T acquiftato terreno ampliato di e« 
diificj, onde fi ftabilì capace di piii migUaja di foldati; e finaU 
flwtite dal Ckmentiflimo Menarca Cafh 111 Cat$alÌ€o,t fiiccef&« 
vamente dal Feliciffimo Ferdimmdo IV regnante è fiato ultima* 
aiente ampliato di moltiffimi edific j; e fpea&ialmente colla rifa* 
none dell* antica Cafa , in cui rifiede T ornatiffimo principe df 
Jnt Capitan Generale de* fiioi lAvincibili Eferciti » fi è refo fo* 
prapimoda dilettevole » e maeftofii. 

TESTO. 

Num. 470 . Chiefa , e Convento de' Frati Dome- 
lucani del Monte di Dio ; fondati da Ferrante Loffre- 
do usi 1588 ^ e terminati nel 160 1 . 

Num. 471. Strada che già li dille (p) Lucullana^ 
ili oggi del Monte di Dio. 

N or ^ cai. 

(p) tucul lana ec. • In quefio luogo , che anticamente no- 
flììnavafi Luiullano ^ e nel noftro volgare lucugliano ^ ne' tem« 
pi apprefio fii un grandiofo Podere di Corrclh Origlia , che 
conterminava col Podere de' Loffrcdi , non meno per lo la- 
to a mezzogiorno , che per quello a Levante • Quello pio 
uomo fu il fondator della Chiefa , e Monaftero della Con- 
gregazion di Mon$e Oliveto * a* quali lo donò per foRenta- 
fiiènto di effi loro ; ficcome al proprio luogo dicemmo . 
Per lo allora il luogo era quafi felvaggio ; ma 4ndi eftndofi 
priiicipiato ad abitar^, vi fu aperta la divifata ftrada,ed ì Aio- 
li laterali furon conceduti da que* Religiofi a diverfi Concittap 
dini , che vi ereffero quella numerola quantità di Edificj , che 
vi ofserviaaio, 7£- 



DI NAPOIJ, a^ 

T E S T O,. 

Nuft.473. Chiefa , e Stnàùiiio di Giovani nor 

bili detto V Annunciatella , ftafadiito adi 77 3 daFor- 

dinando IV ^licememe regnante. 

Num. 473 . Piazza di S. Maria degli Angeli « 
Num. 474 . duefa , e Cafa de' Chierici regolari 

Teatini di S. Maria degli Angeli , fondate nel 1573 

da (q) Coftanza di Oria del Carretto. 

N t jr : cciìL 

(q) Ccftam^a di Oria ilei Cancfià . t^uéfta pliffiMS Calila 
nel 1573» dopo aver acquiftate mólte cafe', è giardini , fond6 
quivi una piccola Gbicfa con «omoda Cafa ipprelTo , e dielift 
• a Chierìcìr regplari Teatini ^ la quale attórno agK anni i^^oo 
' coir Architettura di Francefco Grimaldi lor 'religiolo fu edificata » 
e terminata ; in cui ancorché campeggi una maeftofa Simmetrie^ 
t^^rperò difeftofa nel? E$m$mia. In elTa vi fi oflèrvàno le dipintU« 
re a frefeo dei Èinafca^ ed i quadri adi olio fono del CsfelliVin 
fwcfei eccettuatone un foloi cne è del Majimo Ststn^joni. 
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Num. 475 . Stt2kéi Trivico , de'- toiìre^ , in 
oggi dell' Egiziaca . 

Num. 47^^ i Chielà , MonalHvo ^ S. Maria E- 
giziaca, i«rvìta da Dame monache. Tifoiiaate , Iìitoba 
eletti *ei t54ov 

Kutn. 477 y CM«ft f e Confòryatofio della 'Solita- 
ria y fondati nel 1589 .da Fktro 'tri^Qro ^ e luigi 
"Ejti^i Sp^gnudi. • • 1 • , . .. ir .1 

. ' Ni^i 4f 8 : Giid6f imttroecbiate ài S. Mareo , e- 
di^«ita nel. j 544 iddi». cQÈmudit» def. . Teffii^ori di tde 
lini; indi nel 1598 ridotta in Parrocchia dalC.ai;i^^ 
.©Bfoaddo'. • ^ •■ .'' ^ •'. . ■ V ' • . 

Num. 47P , Chiefa , e Convento de' Frati mini- 

Oo 2 mi 
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ni di S. Fraaceico da Pania, (r) fondati dalRcFcr- 
iKnando I appfcflb agli anni 1481 , (òtto quell' anti- 
cbitima vxpc del Mente Echia , clé tutta fehroia in 
qne* tempi fi vedeva . Qni è fimdata la G»gicgazion 
de' NobiH fi>tto il titolo de* fette dolori ài N<^ftta 
Sgsoia. 

ti o T ^ ccir, 

(r) Ftmbti ddRt FenlmamU I et, , Eiafi talmoite rparfà h 
Cuna di S.Ftaooefco da Pania, che LmUvie» XI riccrcoUo alPapa, 
ed al Re Wetàmmti» I per averlo preff> di fé nella grave infer- 
mità, dhe (oArìva. L'ottenne il Re francelè , ed il pio oomo 
partitoG dalla Patria nel 1481 giuofe in Napoli , e ni da Fcr> 
dimmJt benignamente accolto nel (ìio propio Palazzo, imponen* 
dpgtt «che prima di paflàte in Francia ftaoilito avdfe in Napoli 
un. Convento di fum dilcepoli; dandogli la libertà diel^gerfi il 
fito per la fondazione • II Santo uomo aderendo alle ridùefte ,' 
ed elevato in ifpirito eleflé l'additato luogo, in dove fii imme» 
diatameote fondata là Chiefà , ed il Convento ; che poi mf 
tempi appreflb fi i modecoata , e magnificamente abbellita . 

TESTO. 

Nom. 480 . duefa , e Convito de' Frati della 
Redenzion de' cattivi di S. Orlòla, fondati dalla pie* 
tà di Antonio Carafa , e di più N<^litani nd 1569. 

>lum. 481.. Palazzo di Cellammare , ^ecett^. folle 
mura di Carlo V. ' ' . 

NuflL 482 . Porta di Chiaja ; fa qnefta 1' antica 
Porta FetruCciò , qui traportata a' tempi di Carlo V 
Beli' ultima ampUazione delle Fortificazioni . 

Num. 483 . Chiefa , t Convento di S. Caterina 
invita da' Frati francefcani del terz' Ordine, fu fon- 
data dalla Famiglia Forti colle limoline de' Hapo*> 
litani . r- 

Nua. 484 . Chiefa di S. Maria a Cappella nuo- 
vi» 



4r 



va, (s) fondata nel 1635 dalla pietà de* Napolitani, 
e dal Cardinal Buoncompagno ; in oggi ridotto in 
Abadia . 

N O T ^ CCV. 

(s) Ppmiata mi ló^S ec. Il Cardinal B$$otfMmpaff$0 Artu 
Tcfcovo di Napoli, ed Abate Commendatore di qnefla ricchiffi* 
ma Abadia di f. Maria a Cappella nuova ^ nel i6^% colle limo- 
fine de' piì Napolitani , e col Tuo avere fiondò la prefente Ckie« 
fa 9 avvaicndofi dell' Architetto Plttrp di Mmna , che la ideò ,. e 
la dircfle : ma eflendc^ rifentita la Cupola con fenditure oltra« 
modo rovinofc * convenne diroccarla » onde la Chiefa rimale im« 
perfetta infino at 1^5 if che fii rifatta, ed interamente termina^ 
ta dal Viceré Cùnte di Qgnatte col denaro della ftefla Abadia 
che in ^uel tempo trovavafi fc^ueftrato«. » 

TESTO.. 

Kum. 4&5 . Chiefa , e Canonica di (t) S. Maria 
a Cappella vecchia, fervita da^ Canonici regolari del 
Salradore . (u) In quefto luogo fti ne' tempi antichif- 
fimi il TTempio di Serapidé , e più addietro T Antro 
di Mitra^ o fien del Sole, che infino a' di noihi fé 
ne oflervan gli avanzi alle Ipalle della Canonica. 

K o T jr ccn. 

(t) S. Maria a Cappella vecchia et.. Quefta Chiefa è antt« 
chiffima, e mancano a noi le ficure notizie della fua fondazio- 
ne . Sappiamo però che fii iti un tempo fervita da* Bafiliani , in 
^ppreflb da^ Benedettini caffinefi , indi dà* Benedettiai bianchfi 
«Il Monte Oliveto, e finalmente che 1' Abate di ^ueftt ne eoa- 
cedette T amminifti^zione à' Canonici regolari di S« Salvador» 
di Bolc^na» 

«ora cent. 

(u) Jm fmefla fuegù fa ne* tempi antìctiffimi U Tempia di Se* 
f^pide^ a p9^ addieira f^am di MsM ee. 

Del 
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Del Sole fotto il nomi dal 
Dìo Mitra. 

Egli è fuor di controverGa ^ e noi Io dimoftRammo nellt 
Nota g. Dilla Religione anticbiffima ^ che il Sole Dio Patrio de* 
Napolitani fu fotto i varj nonni di Bicne , Mitra , Setapide ^ 
Bacco y ed alrri con iftrano culto; ih rapporto co* fuoi attributi; 
religiofamente «dorato» e ibtto la forma di un Bue' variamente 
figurato. Quefto Nume, al dir di Giulio Finnico ^ riguardato da* 
gli antichi Filofofi tra la fua quafl incomprenfibife attività den- 
tro le parti terreftri, e tra gli effetti della Natura operante nell' 
-Ordine fuccel&vo della generazione , e produzióne delle cq& , fu 
da molte Nazioni venerato fotto que* varj nomi , che ne defini- 
vano gli additati caratteri dici attributi; così * leggiamo * iti PapL 
nìo Stàzio , [ 1 ] ed in tutti gli antichi Scrittori , [2] che gli A« 
chemenidi lo diflcro Tttana^ gli Egiziaci Offiride , ed i Perfìani 
Mitra ^ da' quaH i Greci al dir di Bfickh V adottarcmo 9 ed i 
Napolitani loro difccndentl lo i^Aettkto ; dipignendola per uà* 
antichif&ma lor tradizione nella forma di un Boe Mitrato , cioè 
coronato, in fegno di po£teiIte dominici a manifeftarne T occulto 
del miftcriofo fimtoló . ' " 

Due fono gli anticiti marmi apprefltr d{ noi ,' ohe t\ dittM* 
(Iran» gU attributi eli qaehi ÙAtii ^ e ci diéfila^o il modo 
come la dipinfero; ma dove furono effi trovati , non ci è riu- 
fcito poffibile coRr pcocifìone^ fchiararlo è Datfa tradizione di al* 
cum foehi abbiamo^ che quella lapido efid^nte avanti la porta 
.della (Shiefa di 9t Antonio, di Vienna ; che da' Volgari fi dice 
S.*^M$&in ^ {ìxpd della Città' fiiiafi ridvefiita' neUa metà della Grot« 
ta di Pdfilipo y ne' tempii di fua prima riftaurazioite ; per cui 
moitindn penetrati dalla ragione , aè Alla verità de' fotti; c&e 
in parlando della. Grotta Pofilifamt additeremo; decifdrqi othrt 
ftata quella Grotta uno degli ^ntri di Mitra ; ed .9 0gat&M m 
à^iungono delle altre figurandofi , che i Napolitani venerando il 
Soli Io doveffero adorare ne', tre luoghi diverfì della sfera ; cioè 
;i dire orieBtaie, meridiano, e ponentino , ftaibileadaie àb^i^iu 

.tri 
Xi] Papìnio Stazio Lio. t. Ttat. [z] Leggafi in Lattanzio Gramma- 
tico ; in Porfirio ; in Senofonte nella i2iroped.\ in Lampridio ; in Snida; 
in Tertnlliano ; ed in altri non pochi • 
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(i) Capaccio jintìf. & Hlflùr. Cap.XV.^{i) Valeria&o Cmnuniau 
dijte 9€€uIh fignifi€Mzi$ni Gifc^Uf. 9$. 
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DI NAPOLI. 295 

m n^r ifliQiftgtBati Itto^U opportuni ed in que' fiti, che gitm- 
mal vi furono « Ma laviamo di. gnnia i ibsni de' ViGonar) nel 
fiUcitto fdeir Abate Gbaechiiio ^ e leggiamo 1 Epig^fe, che trova- 
fi al piede di queft^ additato^ marmo ; ed indi ragionamolo ibpra 
^iiel che dinoftra fiil cafe aoftro: 

OMNIPOTENTI . DEO • MITHRAE * 

▲rPIVS • CI.AVOIV8 • TERRONIVS • OEZTBR 

V* C. DICAVI T* 

Alcuni Scrittori credettero ^ che il cognome lUnter in que^» 
fto marnjo fcritto, piuttofto additafle un atto facro degli Augu* 
ri neir %//Htr$ di Mina , che' un cognome; ma ci tolfe il dubbia 
raccuratiffimo Cspatch [i] colPefibifci altra Scriaione in mar* 
mo, onde riman dimoftrato c&r cognome la voce Ikntw , « 
UGO altro; ecco T Epigrafe ;* 

SIVE . DBO . SIVE « DCAB 
C« TER. DEXTSR. EX • VOTO» 

Qttcfto marmo che fra di noi fi rOlTerva » è un' opera ena« 
glittica piena di fimulacri fifici, dinotanti piti Simboli « e di. 
yer(i Geroglifici caratterìftici della Natura operante ^ nella coU 
tivazion de' terreni 9 col mexzo deli' attività del XWe ; onde con* 
feguirne quelle utili » e vantaggiofe produzioni , che ^alP eferci«^ 
zio dcir uman mantenimento fi convengono • Riflettiamola per 
poco col giudizio de* Filoibfi • Quk ofTerviamo uà Ta^p additar* 
ci il Terreno ; il CùlulU prevenirci V Aratro ; V suo sf§n^ù di 
ferirlo colla deftra , tenendolo colla finiftra per le narici , avver* 
tirci la dura fatica ; lo Xcor^W ricordarci la provvidenza fiiccef* 

fiva; il Cane per fimbolizarci Tinalterabil fede; il Cofvo ad av- I 

viiàrci b continua diligenza ; il S^ inanifeftarci 1' attività 
del giorno ; la Luna là neceffità della notte ; e cosi degli altri; 
fopra de' quali leggafi il Valettam • \%\ Con quefte difegnazioni 
caratteriftiche ( che abbiamo dalla Storia di Egitto } i Sacerdo- 
ti ^ziaci non meno ammaeftravano il Popolo delle tre loro 
Provincie ) affin di renderlo adatto agli efercizj di una perfetta 

agri* , 
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Sricolttiiiit che a confenrirne i óoffni^ colmeoo de'f^iii (tà^ 
ali 9 alla memoria de' Pofteri. 

L' altra tavola anaglittica del Mhta ci alicurano i nodri 
Scrittori 9 e con effi il Cépacfio, [i] efler odia Region di S.Ma* 
ria Annunciata , nella quale ravvi£infi tutti que* umboli , e Gew 
roglifici f che già dicemmo , mancandoli foltantq la trafcrìtta 
Scrizione • 

Dal Lgftanxf^ Grammat$C0 rileggiamas che la Deità di Af/- 
fra fu mai Tempre dagli aotichiffimi Abitatori del noftro Piane- 
ta negli Antri adorata. Da Porfirio fiamo accertati, che un<^ir* 
tP0 tra de' monti di Perlia Z^roafitp coftituito avefle per la cui* 
to univerfale de' Perfi alla Divinità di Mitra , e che colla for«' 
■la della Spelonca dimoftrar et volle il Mondo , dal Superno 
Eflère Infinito creato, ed <Mdinato« Da TeraUliémo leggiamo [a] 
Mktra miki cum inhiaim in Spciéto , in caftris ^ vere timeèrarmm 
€§rmuim imerpofita gladio fihi ohlatam , con quel che fegue ; e fi^ 
nalmente da tanti e tanti altri famofiffimi Scrittori rileviamo» 
che il Dio Mitra fu venerato con diverfi facrificj ne' foli An« 
tri; ne' quali ebbe Simulacri, Are, e Collegio di Sacerdoti. 

Così fra di noi ne' tempi vetuftiffimi m efeguito da' Na« 
politani in quella SpeUnta^ che tuttavia oflèrviamo appreflb agli 
orti dell'additata Canonica di S* Maria a CapffUa vedetta ^ qual 
formarono fotto l'alta rupe del Monte Eibia^ efpofta a Mèzzo- 
giorno; ed è ammirabile in <^i da qualunque Spettatóre , che 
ad oflervame la forma, l'ampiezza, e la di(pofizione ivi fi pre«. 
lènti. In efla vi fi entra per un coniculo moderno laigo pai. 4 
a un dipreflb , alto circa pai. 7 7 , e lungo pai. 100 ; ed in 
éonfi^uenza tutto baflb, ftretto , ofcuriflimo , come la vjeppiii 
buja notte, e difguftevole all'eccefib ; oltre il quale in oggi è 
aperta la Spelonca , e. fi vede da' tagli irregolari efiere fiata que« 
fia parte di avanti così aperta per renderla luminofa, e fervibi* 
le a qualche obbietto; come è quello di efler fittata a mol|tifli« 
me perfone , che vi efercitano l'arte de' ipagari • Quefto an« 
tichiffimo ^ntroi ancorché diformato della lua vetufiiflima po« 
fizione ; colla ftruttura , ambiezza , e modificazione forprende a' 
Riguardanti; ed è fama non volgare, che quivi rinvenita fofiev 
I fi quella feconda lapide anaglittica , che dicemmo efiftere nella 

Kegion di S. Maria Annunciata : ma che che ne Ca lo rimet« 
tiamo agli accurati ricercatori. 

• Egli 

(1) Capaccio luogo citato. [%] Tertulliao. di <^orona tir, fin. 
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£gU è d* avvertire t che nel principio di^qtléft^ Astro vi fi 

^tdoaò biittftti mei kaogp, e dirparfi ali* obbrobrio var| pezsi idi 

Inàrmi di • Arf hitectiira Greca, ivi portati da ignorante t. nano a 

- farli lervire agli ufi de* Spagari ; i ,^aM non eean parti dlqntl» 
'che Edificio ardtttettobico , difpofto di^ adoratori dèi 'Nnnit 

nelf ^mrù ; ma fi rawtian i>en efleic futi del Tempio di J'tfrc» 
fid€^ che non men dall% tradizione , che da pik Sorittori :fi ha» 
ne ftaflè di poQo piii avanti deli* ^mtm di Mitrs ; ed* in fiitti 

- coi oflcrvammo in piti fiate , che onafi al terzo dei: Conicólo ^ 
oltre agii fpezaom di ^fiàbbricbc antithifiMne laterizie , .è retio^ 
late alla maniera greca; tutte . appaiteoentt ki ùmo£^ Tem/àù M 
Sttapidei «vi fi vedono io oggi pih tronchi di colonne di maAi 

'mo greco, con bsàflb rilievo , m'guifa di dveftimentn. , di fo« 
<gliami di EHmrwpia , pianta facra al Soli , di cui £m ftauiaeM 
Strafidei ficcome f^ appr^ diremo^ 

Dì o T ^ cerili , : 

Df/ Soh fotto H nome del 
Dio Scfi^ìde. 

.Quella Deit^ di SerapiJe^ che ebbe placche magnificeniiffi« 
mo Tempio in quella Regione ; ficcome- additammo nella Pie* 
jEsizione; al dir di Kan. [t] fu appreflb gli Egiziaci creduta la 
prima fopra tutte le altre , da elTa loro, adorate a fimbolizarne 
il SoUmìÌ^ fua, natura; per cui anche da molte altre Nazioni 
fé gli diede quella varietà di nomi, che il dialetto di cfli, e la 
vanità de' credenti feppe figurarfi , ed" addogarle . Ci atteflano 
l%y Macrotio ^\ì\ Brodaio ^ [4] Cornelio Tacito ^ \$} Plutarco ^ [6] 
ateneo ^ [7] Diodoro da Sicilia , ed altri, lìpn pochi Scrittori *, 
che fotto tal nome intender vollero gli antichiflìmi Popoli il 
fo/^; non già nelle cognizioni de* f)ioi attributi^ 'che fpiegarono 
CQ^ quelli di SSone^ Mitra ^ apollo ^ ff»;^|fna nella Tua Semplice 
natura in rapporto dell' attività colla Katyra univerfale delle cp« 
(e create, e che nell'ìmmenfo Ocdine ammiriamo. Quindi è av« 
vifo, che ficcome qoeft' Aftro T avean mai Tempre nafcofto fot« 
to la forma di un Bue in varie maniere, fimbolizzato , e carat- 

.. Pp , . '«e- 

. [»] Vanr, de lìngua laiht\ lì6.\^ [i\ Macrobio Sàturn- Vb. t.CaPi 
17. Uì Erodoto in Euterpe. J4] Cornelio" Tàcito Ltù. 4. Hifloriar. [5} 
WourcoiV Opu/c. do Ifidry ty Ofmdi [<?] Ateneo !#*: s» C7] Diodo» 
Sìcnl. Ub. 1. Cop.%. 
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temiate ; coai ad occultarne la fomplicQ natura i fucl mi^riofo 
'Popolo owiifedàr lo volle colla difegMftioM grr<^lifica pUi 
éenplke, che dir fi. pefia » onde fi.occQHaffiNó gU arca» del)a 
ior Hilofofia , ed il vant^io clie daUa ftmplkità della fua .na- 
tura 1' Uoiverfo oe ritraeva ^ I Greci ^.^ folito > favoJeggiaocb 
jbpra de* ^Simboli geroglifici , e. nafcondendo eoo o^i diligilo* 
za tk purità .deir allégoria;. onde dal .Pppdo.giAJxuBiai fé ne ca- 
piflb il vero; nel materia Cmbolb T adottarono « e nella forma 
xiwdefima fa da' ^ Napolitani » loro difcendenti adorato in un fa* 
mofo Tempio di marmi» eretto ne' tempi antiohiffimi poco al 
dfi là delle Grotte Pktamooiche, preflb la riva del Maroi e di 
|M€0 yrima dell' ^tf9 di Mhra ; nccome^ fopra ^cemmo . 

/Il S4naxnaf9 nell' Egloghe ce lo attefta ; ma ^ confonde k 
mt certo modo l'Antro ool Tempio. Il dp##vi# [i] ce lo di- 
moftra con quel greco epigrafe AIIMEFAAfì ZAPAIIU 
2ll; e noi l'ofli?rviamo dimoftrato nella tavola di marmo gre* 

co con queir infigne baiforilievo , in oggi efiftente a finiftra del 
Cortile , fotto T ultimo riporatojo della Scala grande del Palaz« 
zo de' Carafa Principi di Colobrano ; fegnato nella Topografia 
col num. 218 ; di cui è fama non volgare rinvcnito lofle fra 
que' fpezzoni di marmi , che appreflb del Conicolo dell' ^ntn 
Idi Mitra già notammo: 

Queir ammirabile Opera anaglittica (d^na peraltro di fta« 
re in luogo pib propio, e meglio confervata ) et prefigge fmto 
la figura di un Giovenco il deificato Set^fis*^ cioè a dire il/>/« 
vino %4fh 9 o fia un fimbolo de! SoU nella fua fempliciffima na^ 
tura , coronato in fegno dell' Impero del Mondo , e con Zona 
fctnta in. (egno della fua attività nella fafcia del Zodiaco ; ma 
togliam di ta^zzo le finzioni,* ed avrem dalla Storia, eflbrvf ftar* 
to in Egitto un fapiehtifimo Ke col nome di ^pis , il quale 
infegnò* a' fuoi Popoli varie utiliffime Arti , e fcoprì ad elfi 
piìi e pih cofe , infino adi. allora fconofciute ', della Natura ope^- 
rante colla femplice attività di quefto Luminare; per cui meri- 
tò sì gran Principe eflefgli affimigliatò , ed indi col tratto de^ 
tempi' tenuto per lo ftcflo S^ìt ; coftituendole dagli fconf^Iiafi 
fijperftiziofi gli' onori divini, le adorazioni, ed i facrificj in i(^ 
peloffimi, ed el^antiffimi Temp); che al dir di. ^mmténéMatm 
ullino ^ «#/rix fuffélta fc«, fi dinefo per la magnificenza Serapei: 
Ha i mifteriofi Egiziaci entrando di botto in ifceaa co' fiR^ 

0ia«» 
[i] Capaccio Mfìg. Hiflor. Cap. 15, 
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natici Geroglifici, t Garattm; eccolo occulftM lotto k (brmt 
femplice di un Bue €$rmat0 , e con Z$mi fama, feiix' altri fimb» 
li a dimoftrar quanto in quegli Airani , jad eflb l^ra Icoperti. 
dal divinixato «^i» intender voleanp. 

■ f 

NO r jt ccu^ 

D4 Sole fom H ttomi del 
Dio Bacca • 



Attcorchè.aflblutamente'tgnonano dove la Dei A di l^cw 
tvefle il fuo Tempio nella Città noftra , pur' tuttavolta fappia* 
no da una coftaotiffima, ed antica. tradizione, ^he fi celebrava- 
no ira di noi lefiie fefte, ed i Tuoi trionfi nella fine della rac« 
cplta de* celebri vini di PoQIipo • . Queftàr Deità al dir di ^mfo^ 
mio [i J efpriineva lo ftéflo T4ume' Sotf , che i Napolitani nomi* 
narono Bacco j e Bacapoja^ giufta il temmonìo di Ot^ nell* In« 
no di ApoUine* e T adoravano fottò quefto Simulaàro ad addi* 
tarne altm de^ luoi attributi nella Natura delle cofe • Noi Tav* 
vifiamo inoltre in queir antica noRra moneta , in cui da una 
parte ci fi dimoftra la tefta di Bacco \ dalla quale ne pende un 
grappo di uva, e nel rovefcio V Ebone , fu del quale pende un 
tralcio di vite col frutto • Quefta moneta è per te mani èì moU 
ti, ed è riportata dal Capsecto nel luogo fopra citato, colla qua* 
le riman màmfefto , che quefta Deità fi> tra le principali addi* 
tanti^io il Sole fra de' Napolitani • 



\ 
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TE S T O, 

Numi 48é . Strada della Vittoria . 

Num.487. Oliera , e Cafe della Vittterit/.fervir 
ta da* Chierici regolari Teatini . Qui àppreffo ' vi 'è 
un piccolo quartiere per la Cavalleria del Ke. - ' 

Num. 488 . Piazza di S. Mafia a Cappella ^ .e, 
ftrade che portano alla piaggia di Cliiaja.' ' 

Num. 489 .. Palazzo che fu dì Pietro ài Toledo '; 
Qui fondò Alfonfo II d" 'Aragona la fua Regia , € 
Delizie . . . i - - -^ 

tPp % Nam* 

1] AofiMuus E^3o. 
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:- ~Num. 4fa :. Chiefa di S. Rocco, edificata d^ 

Monache di S. Sebafiiaiio. 

■■■- . Nubi. 4yi . Quartieri delle foldatefche regie. 

Nuin.492 . Chiefa , e Convento de' Frati alcan^ 
tarini , detta S. Falquale . 

Num.4y3. Strada^dell' Afcenfione; 

Num. 494. Kazza , (jlhiera, e Convento de' Fra. 
ti (calzi carmelitani di S. Terèfa a Chiaja , fondata 
nel 1635 coU'eiedità di Rutilio Calafìno ; indi (a) 
. ampliata coli' eretUtà d' Ifabella Maftrogiudice. 

. .' . . , * « r jf 'ccxy ^;„ 

(z) yfmplìatù te. * La prima coffruzion di ^uèlTa C&ie^ 

fu mpltó rìllretta » ed angufta al fine dì ftabllirla per Cala di 

noviziato; onde attorno àl^ anno i6%o coli* architettora \ e di> 

fu ampliata , e ^aft edificata '; concorrendo 

mentovata. erediti à*tfgbiVà MaflrogiudUiìt 

le limoline de' pii Napolitani, una non te- 

Viceri Ceste di Peffttrsmta-^ per cui fu tcr- 

uuio ióói .' In quella . Chie& la flatua di 

è opera dello fieflo Fanfaga\ e le dipinti»- 

ltK4 GieriUm. 

T E S T O. 

Nom.4j5 . Chiefa , e Cenobio de' <JsTeftini detti 
l' Afcenfione, fondati nel 1300 , indi nel 1S03 rie- 
dificati , ed ampliati d? Michele Vajez Conte di Mola . 
,: .'NuiB.4]$6. Chiefa, e Convento di S. Maria del 
Carenine, fondati nel 16 19 da Fra (jjiufeppe Cacca; 
vello , c^te Umofine de' Napolitani . . 

Nn^4;7. Strada di S. Maria in Portico ; indi 
Chiéla , e Caia de' ; Chierici regolari Lucchefi della 
^{adIe. di Dio ; fondate nel 1 652 da Felice Maria 
tJrfina nà fuo Palazzo, i cui giardini giungono infì- 
no al Vomero. 

. . Nuok 



DI napoli: 30Ì 

NunL 49 8 . Chicfa , e Seminario Regio per gli po- 
rerelli giovanotti , che fi educano a diverlè arti Icr- 
vili , nominato S. Giufeppe ; fi è ftabìtito da Ferdi- 
nando IV appreffo agli anni .1772. 

' ;: N o t vf CCXt. 
Pirìmpetto . a queft* Edifìcio vcciefi ]» Chicfa .di S. LeMar« 
do , con molte cafe di abitazione apprtfib ; fu ella fondata at« 
torno ac^i anni 1028 da hfwatdo di Oria Caftigliano , il %ualc 
navigane con gran mercantanzia ) fu in pericolo di perderli 
colla fua Nave ; onde fé' voto nella tempefta a S. Leonardo » 
che in quel lito laddove giunto farebbe falvo , gli avrebbe fonda* 
ta una Chiefa; Fu efaudito,. ed in adempimento della promefla 

fendo quivi in una piccola Ifola, che allora vi ftavà, F addita* « 

ta Chiefa» In feguito ì Bafiliani vi ere0ero un MonafterOye fu 
4etto di S. Ltonardo ali* Ifala ; ma avendolo qucfti abbandonato^ 
rimaiè efpdlo alle ingiurie, infina a che le Monache di S« Se* 
baftìano lo rifecero, e lo ftabilirono in Convento de^ Frati Do* 
menicani. Fu quefto ben anche difmeffo ; ed in <^i le abitai 
zioni* de' Frati fi fittano a' Inaici , e fpezialmcnte a quelli che 
vogliono goder un A^o a* loro misfatti • • 

T £ ^ T O. 

Num^ 499 . Strada che porta nel Cafale del Vo* 
mero ; in effa vi fono nn Mciilaftero di Benedettini , 
fotto il titolo di S. Angelo ; là Ghiefa ^ e Confcrvato- 
tip di donne civili di S. Terefa , fondati da Maria 
Amalia Madre di Ferdinando IV felicemente regnane 
te ; e la Chicfa col Monaftero di S^ Francefco Ifca^ 
Rota di Montefiorc. 

Num^ 500 . Chiefa parrocchiafe di S. Maria della 
Neve , fondata dalla^ comunità de' Pefcatori ^ e Bar- i 

caroli di Chiaja nel 157 1 ^ 

^ ^ jf T ^ ccxii: 

Poco pìii avanti di quefto luogo fi vede una Torre » pofta 
nel mezzo della flrada , qual fi denomina la Tornita di Cbiaja ; 

quc- 
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quella fu eretta nel is54 per difefa 4cl lyx^o ; % eigi» clie 
nel I sàj quattro fufte turchefc^e vi approdarono , e vi feccra 
(chiave 24 perfone fulla piaggia , fensa poterle foccorrere • 

T EST O. 

Num. 501 . ChieCa , e Canonica di S, Maria di 
Fiedegrotta , ièrvita da' Lateranenlì ; (b) fìi fondata 
dalla pietà de' Napolitani verfb gli anni 1200 ; indi 
ampliata dopo la conceffione di Alfonib , da' Canoni- 
ci medefimi. 

N o T jt ccxm. 

(b) Fm fondata dalla pieii di Napolitani et. . Attorno -^gti 
anni lioo molti pii Napolitani fondarono preflb la bocca della 
Grotta poGlipana una ben piccola Chiefai colla porta dirimpet« 
to airingreflb di quella; in dove concorreva gran Popolo a far le 
fue orazioni . QueAa fu quivi eretta per toglier quel vecchio^ 
me di fuperftizione genti lefca^ che gravava gli antichiifimi abita* 
tori di Napoli , di adorarvi in quelle ofcuriffime fauci il Nume 
Priapo ; liccome in appreflb diremo . L* additata Chiefetta avea 
contiguo a fé un piccolo Ofpedale » ed il tutto era fotto la cura 
di un Abate fecolare , che durò infino alP anno 1275. Ne' tem- 
pi appreflb fu queft^ Edificio abbandonato ^ e nel 1^%^ riedifica* 
to dalla pietà e divozione de* Napolitani. Nel 1452 fu ceduta 
ad tAtfonfo di uéragona^ che nell'anno 149^ la concedette a'Ca* 
nonici , lateranenfi ; i quali la riedificarono nella forma che fi 
vede, traportando la Porta nel luogo dove da prima avea TAU 
far maggiore • In effa vi fi oflervano dipinture àtìSanté^edo^éiA 
Coràorgke Fiamengo, e del Coronalo. 

Nel giorno 8 di Settembre di ogni anno vi fi celebra uqa. 
fontuofiffima feda; nella quale interviene il noftro graziofiflimo 
Monarca colla Famiglia in Pompa regalo , in Carrozze tiratp 
da otto cavalli oltramodo ornatiflimi * ed è fervito dagli Ordi* 
ni della fua Corte in gala con indicibil novero di Carrozze ti« 
rate da fei cavalli • In quefia pubblica Fefta ( che non fé ne 
pratica la fimìle in tutta l'Italia ) aflifte una parte de' fuoi E« 
ferciti ; cioè la numerofa guarnigione della Città ; formata in 
battaglia ; e ne' propj luoghi i Coataadaiiti generali a cavallo 

^ col* 
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tcAìe ofiMliffiinè dhnfe di cfi loroj k ^uah fi dìflemle pertut> 
fa. la plagia dì ChÌBJa ; dalla Vittorn infìi» alla IVirta della 
Ghiefa, che è od tratta di terreno ben tui^, e conGderevoIe, 
come dalia Topografia '. In qucfta Pompa R?gia i ammirabilt 
la comparfa che vi fii T Ordine de* Nobili co' loro treni, ador* 
aati ci gic^e, e di finitiu^ffimi abiti, e non è inferiore quella 
del Popolo innutnerabtle che vi concorre j procurando ciafcuno 
Su gala agli occhi del ConcìRadino col n^Uo che poffiedc. 

T B ^ T O. ' 

Num. 502. Bocca della (e) Grotta detta dì Poz- 
zuoli , che (d) fu facra a Friapo . (e) Tutto il fuo 
andamento fu d* ardita mano cavato nel Monte di 
Fofìlìppo ; 1' Antoie , ed il tempo della fua formazio- 
ne tòno incerti ; eia Seneca moie- 
tta , ofcura , e polve [ì paffaggio a* 
Cumani , e Napolitani A diverfi *bat 
ùta ; ma in quelli del o illuminata , 
e xefa nella forma clu alla fua metà 
ewi Cappella facra al , e fbpra del- 
la bocca , (g) luogo ( _. 'atulcjo , fu il 
ièpolcTO dell' infigne Poeta Virgilio Marone j fecondo 
la volgar tradizione. 

N o r \m ccxw, 

(e) Ctma ima ii Pt^ueìì . Dal Volgo Q denomiaa. «fi 
PtXX"^' l'additata Grotta; a cagìon che ferve ella di contioup 
tragitto da queRa Cittì a quella ; ma propriamente da noi li 
dice di Napoli per eflcr nello flato prefente apprelTo alla Citt^i 
o di Pofìlipo dal nome della Montagna dentro la qu^le 1* oQTerT 
vtam formata. Fu queft' Opera cavata da* Greci attici già abi- 
tatori di Napoli; e forC in que* tempi antichiffimi che le due 
Cittì ne componevano una lòia; affin di non afcendere , e di* 
fcenderc per la Montagna , o pur a non tragittarne per la ma^ 
rìna quel diflefiflìnio contorno infino al Capo di Nifide; io OC* 
caGon di trasferirfi in Pozzuoli, in Cuma , ed altrove. 

Il Monte dove iit aperto quello fottemtoeo pafla^io i un 
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ammaiTo di tufo, cdmpofto di terre compatte ^ e coefe per Ta* 
* zioA di ta«ti percorfi tempi a noi fconofciutiflimi ; prima de' 

4}uali , <è fuor di dubbio , che l' ammaflb. era fctolto t e fdruccioii 
kvole, di natura eter^nea ivi ammontato ne^varj fuoi cofoea^ 
dimenti , ael cumolo ^afi infinito delle viciffitudini operate da' 
lacchi incendiati del Catere , e dalle dilavazioni delle acque di 
* • fioggia , cbe in que' tempi ignoti vi difcorfero ; ficcome addi- 

tammo nella Nota ^ ; e |o dimoftrano evidentemente i varf 
(Irati ) e le tortuofé pofizioni delle confolidate materie , a vicen« 
da pofie le 4me /opra delie altre, e per tutta T altezza. 
». 

U O T \/t CCXV. 

(d) Fu [aera a Priapo. Gli Abitatori deiranticliif&ma Na« 
^U venerarono 9 tra la folla indicibile de' loro Dei ^ il Nume 
Pr$0p0 in una Cappella , che gli ereflero appreffo alla bocca di 

^ quefia Grotta ppulipana ; in quel lu^o pv^^tido , cioè di mol« 

to aperto» che in ^fx^ tempi famofi ivi o0ervavafi >; in do/ è 
iama che fpezialmènte in tempo di notte vi fi facefTero le fa* 
ere fiinzioni dalle femmine , di tal Nume adoratrici ; eoa lo 
-leggiamo in T. P^tmìo ^rbitto , fi) in quel racconto in cui 
Pficht ferva di Quartilla introdottafi colla padrona nella cafa là 
oyt ne Aava Pettonio co* fuoi compagni, lor difle: Egofum^n^ 
élla QuanilU^ cujus vo$ facra anu irypt^m turbafits : ecce ipfk ve^ 
tèii ad Jiabulum^ P^^f9^^9 ^^ tun^z/ciu» lice^f loqi$i ; nolite pfirturbari* 
ne€ accufitt trrorem veftrum ; nec punii * immo potius miratur , quii 
^ Deus Jmvenes tam urbanos in fuam regionef» dttulerit • • • • ; ed indi 
continuando Quartilla a declamare e Quanam tfl , inquit , bète 
audacia ? aut ubi fabuUs , 6^ antfceffura latrocinia didicijìis ? miferew 
'memDius Fidiuà vefiti: nequt enim impune quifquavà ^ quod non //• 
'€uit , adfpdtit / utique nafira regie tam prafentibus piena e/i numini^ 
iut^ ut facilius peffis Deum\ quam hominem invenire, ^c ne me pu* 
tetis ultknis cauja bue veniffe , atate magie ve/ira eommoveor , quam 
enjuria mea • Imprudentes enim , ut adbuc pute , admìfiflis inexplicn* 

' ti te feelus • Ipfa qniJem Illa noBe vexata , tam periculofo inborrui fri^ 

gore y ut teniana etiam impetum timerem : t^ ideo medicinam fomno 

peni » }t*jfaque fum ves perquhrere , atque impetum morbi monflrata fub* 

tilitate lenire . Sed de remediù non tam valde labaro j major entm in 

praeordiU doler favtt , qui me ufque ad neceffitatem mortis deducit : 

ne' 

(x> T. Petronio AjUitio Sétki^on^ Edìt. Francofuni dfl lóiQ.FaM 
&/eq. 
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ne fcillcet jmvtntli ìmfulfi Uaiuia , ^d in Sacelli P/tapi %wdìfiis ^ 
^ulgeih , Deorumfut confilia profeféitU in p^ftUum .. Priftenth igiwr nd 
genua v^ftra fupinas manut , petoque^ Ck oro ^ ne noBurnés Jrtligioneg^ 
jocumy fìfumquo faciaris f^c Sappiamo 4a Pmfama (i) che que- 
lla Deità fopra tutti gli altri Numi fra de'Gireci col nome di Mntm 
oino adorayafi; ad additarne colfimbolo il Fallo umaDo • Sappiamo 
dalla Storia , e ce lo contefta Ifidoti^ , [2] aver avuto orìgine tal 
Nume da un uomo nato ìb Léonpfuco dell' Etefponto , il quale 
per la moftruofa grandeua del Aio fallo ; che per aborto di 
Natura forti; fu fiogolare^ e pUMiatiffimo per latta la Grecia ; 
onde è, die ci narra Lattanz!^ {g] la «on picoola csontjeia che 
ci foftennc con T Afino di Sìlono ^ in determinar-fi a fuo vanta^ 
gio la difforme grandezza del quiftionato naturai volume : vìa 
Mrchè nel combattimento cimale Aiperato, e vinto; moffo egU 
il Lampfacefio da fiiriofa collera , ammaszoniie il vincito- 
ire; per cui gli furon decretati dall' ignoranza , e dalla vanità <ie* 
Stolti fuoi adoratori il facrificio dell* Afino ^ e gli onori divi* 
. ni 9 onde fìi tenuto per Nume tutelare della generazione ^ f piQQ» 
Suzione; ed a queft' obbietto C^ImneUé lo denomina Dens temm 
éHit membri* Oltre a quefto generale ioipiego ben altri di rap* 
porto e da' Romani , e da' Greci furono addofiati a quefta Dei* 
tà ; per cui lediamo f che ei prefedeflo agli c^ti per la fecovv^ 
^tà de' Frutti ; onde abbiamo da ColHmolfa [4} 

«.••••• • fed truncum fort^ dolat4im • < , 

./frhoris jtntiquét numen venerar^ hfpbaUi • 
Inoltre credettero aver quefta Deità il poter di allontanait 
i ladri « e gli uccelli ederminatori da' prodotti ne* poderi ; a 
qual fine . ne difpopevano i fimulacri ne' giardini , negli arti » 
ne' campi, ed altrove; mentre leggiamo in VirgUio £$]: 

Et cufici fi$n$m ^ atqno awum euM féUce Jstigna ^ ^ . « > 

HoleJpondÌ0€Ì fervei .meU Priapi. • . . 
Quindi Catullo [ó] facendo ragionar q^efto Nume . tutelare ; 4^' 
poderi ^ ne * manifefta la pofianza colla feguente cTprcflione ; 

• • . .Poponi Priapuin ^ . 

Egp^bae^ Mgo arie faòtieata tuftica^ 
• Ego arida j 4f ^Piaàùf y ecce popnlus «^ 

%^fflluht9^ bunc^ finifira futè epuem videi . : 

Q,q I « • Hi» 



ÌiJ Pavifsnia in Serotieh.' [2] IGd 
• t. [4] Colamella. Im Carmine de 
Geergie, (ó] CatiHlo J/.aOi» 



IGdonis Ir». S/ {jj Làttantio FlrmiaM 
' Horiis Cap. ti. [5] Virgilio Lii.^ 
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, Herifi§e vilMam , hcrtnlnmqm pauferis 

Tmcot mahfquB furis afcea mams. - 
Ma in Oreria : [i] 
' Ohm tru^cus eram ficulnm ^ inutile lignum ^ - 

Cum fsker in^rtum fcMmnum^ fatentne Priapnm 

Idaiuit e£e Deum ^ Deus inde ego furum ^ aviumquw 

Makima fetmido : fhim fmes deasirs coera^ , 

OPfcmuofue rutef poneClui sb inguine fdtus : 

%i0 ifnpùftunàs votucreS' In venice arundo 
, Terrei fixa / vetatque mvts cmtfldere in éertis * 

Per le ragioni fip qui additate difpQfero gli antichiffimi Napiv 
titani tal Nome in formio di Erma y giufta gli infegnamenti dei 
Frontino » [t] agli urcìfin) del ferritaria delle Cittì \ a* confini per 
Hitremiìatem eompreknft de' campi comuni , alle cittadinanze ^ ed 
addetti a' facri luoghi; ed a* termini de* campi divìfi de' priva- 
H ; onde fi differo i fimulacri. Téeofermes , e da noi in oggi 
Termini ^ venerandofi in tali luoghi come Dio Genio dei riftret-^ 
46 y t tutelare della propietl^ e de* prodotti; a cagion che ere- 
'detfefo ito ^^^ fuperftiztofa Deità non meno 1* additata poflan* 
-ta nella ^uftodia^ che nella fecondità ed abbMdaliza de* defide» 
fati ^rocfotti ; ficcome notammo . Di qoefto fimutacro , cioè a 
-rfire» del 7VfNiiif»F#i//^ ne abbiamo difparfe moltiffime immagini in 
tanti Mufei; ma generàlmehte con caratteri indeceatiflimi , oli- 
>de ne tacciamo le fcmne ftràvaganti • Quefto Nume al dir di 
Macrobio di Tertulliano , e di altri fignifìcava il Sete immagi* 
nato Capo del Mondo , ^ delle cofe tutte moderatore ; ed 
in fenfo di quelli fcientiffimi Autori y tutta la (orza, ed ati-^ 
eiirltà di tal Nume non tonfifteva nella materialità de' licenzio- 
£ caratteri» ma nella fola ragion mentale» e filolòfica; per cui 
era e^li un fegiió /enfibile della Natura ne* rappof ti colla ge« 
Aerazione e produzione , che pelarono occultar fotto di efib» 
è COSÌ prtiftntafk> alla mente umana . . ^ 

Ne* #empi antichiffinu i Napolitani difcendenti da^ Greci 
l'adorarono nel modo ftcflb , ed in una Cappella appreflb alla 
bocca della Gretta pofilipanè , in quel Iu(^o Pak$h o fia in 
quel luogo aperto , che fi diflfe ìndi Ptrtede/e * ficcoml: fo- 
)>ra dicemmo; a cagion iche apprefty agli arcifim) dello Stato fu- 
toiié i luoghi della pubblica Tua venerazione • Notiamo di gra* 
lia , gìuil'à In QofH interrotta tradizione» che i confini dell* anti« 

.chif* 
[i] Orat. Itf. i. Sntfr.8. [2] Frontino de Kmieikus %4i^r9fm fiM^a^ 
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'chiffimo tATÌtflfrip.iia|K>Iitaiio ^iifteiulcvMfi in'queAt'.plrté par 
lo vertice della Montagna , dal Ca[k> ^el Pronio&torio ioino IH 
onirfi col Mónte OUmptano ; nella xm delineasione arcifinial , 
the fepar^va il riftretto Napolitano dal PozniolaiQo o Cuoiano » 
furonvi adattati in fegoi terminali pHl FalH Marmici <it ^u^o 
Numcj; onde il Pk'ooiontorip fu denominato Ermic^y Eìrmeo ^ o 
Ermo • Ed è da notarli parimente fu ^ue(Fafiunto , cbc infìno a* 
dì noftrì i confini delle due vetuftiffime ehieliaftiche ^iurifdiziQ* 
ni de' due Ordinar) di Napoli, e di Pozzuoli, G ùnifcono nel« 
• la ^uaG ftelfa delineazion] terminale de^li antichi riftretti delle 
due Città; dappoiché jquella di Poa&zuoli termina n^lU Cappef« 
la che oflèrviamo ^uafi alla metà della Grotta > e da quella pria- 
xipia 1* altra di Napoli * Iiiogo corrifpondente al vertice delh 
Montagna., o fia all'antica delineazione arcifinaj com'^ manif«« 
Ao nella Topografia. 

JUUntero Promonmk Ermico fi difendeva infino a comprqi« 
dere la prefente Ifola di Nijida; la quale da terremoto, fi^uitP 
in tempi a noi fconofciuti, funne diftaccata; e rimafe la prefea* 
te Montagna col nome di ErmUé infino a che ella divemie Tjn* 
comparabile delizia de' Romani; per cui giufta il teftimonio di 
plinto [i} ne^ tempi apprefib, cioè, al dir di molti, in que* di 
C Ce/are ebbe il nome di Pofilip^ dal fuo prefente Capo infi« 
no a' termini <}e' luoghi dclizioG^ dimoftrandob eflt con quegli 
;9ntichi(Qmi verfi in marmo incili: 



PAV$YLIPVS NOSTEK. Q^VI NVNC DAT NOMZKA MONTr^ 

SIC DIGTA Ji MAGNO C/£SA&B VlUA FVIT; 

<^VOO FPRET INSANIS REQVIE^ FID|SSIMA GValSf 

ET PORTVM FESSAE REDDERET II.LE RATI» 



Da quelli luoghi deliziofi infino ad uniffi col Monte Olìmm 
piano le rimale il nome di Monto Erme§\ Ermic^ ^ o- Ermo , che 
mfino a noi ne ha confervato il nome univerfale di £rmo ^ e 
per accidente religiofo S.Ermo^ e da^ altri J* Brafmo. 

Lft Peità ài Pfiapo prefedeva inoltre , al dir di Eufcbio , 
\%\ alla generazione delie Creature* a cagion che credettero, gli 
Anticfai^confervarlì tutte le fpezie degli animali colkfua operai^ 
afiimigliandolò così al Sole ^ per cui troviam notato appreflb de* 

Qq % ^ Gre- 

[ij Plinio Lib. jf}. Cop.^. [t] Enfebio dt ftétf. Hfsn^ Of. t. 
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Grtd Ftiéiptifj ^ S4 mnis gamém\ ed io Arifiti. [i] 
%9mi0fm gemra , tT fd . Il iìto fimalacro gcfogfifico fii mai 
.Icmpre dipinto di {orma ridicda , e moftrnofa Bocoibc dtocni« 
mo , ma ofi^iiiariamente fé li poneva T Ep^nfe ZfìTIff • 
KOZMOT. cioè Cmftroédm dd M§md0 ; a ^oal fine fu tal 
capri cciofo Nume, fopra di Mni altro, il Dio Genio delle Fem- 
tniae, a cui oflerivan# con upezialiti i voti loro « celebrando- 
ne ta fefta, al dir di Eficbio^ nel mefe d^ Agofto; a tale ob- 
bietto lo veneravano, non meno per le varie facende amorofe di 
rfle, cbe per procorarfi diegK amatori, e della fecondità fuccef* 
fiva ; per coi in que' tempi ottimi di Roma , e di Napoli fb 
ftabilito ri coftume, di portarfi if (uo figgilo di Bronzo^ di <Ar« 
cento , o pur di Oro al coHo fofpefo , mentre altre la por- 
tavano incifo in pietre Kgatt in aoelli ; de' quali ne oflèrvia- 
mo moltiffimi ne Mufei , ed appreflb di molte Perfone di di- 
ftinzione. Quindi è da notarli gK eccelli:, che fi commettevano 
daglt anticM Credenti di qotAo Nume ; tra la ftrana folla di 
tinti , e tanti altri Dei venerato ; che tnfrno alfe Spofe fi pre« 
tettava, feder prima di approffimarfi al Talamo , fiit bafamento^ 
o filile ginocchia del geniale Fatfo, perallontar daFfismro atto; 
giufhr il dir di J** ^go[iino [£]>e àsìY^Atnobio [3]; qualche pre* 
meditata affafcinaaione ; o pure a feconda dd ttftimonlo del 
Lattando [4]' di prefentare al Nume quella pudicizia , che per- 
der irappoco dovea la nuova maritata ; onde fembrafle prima af« 
fagliarla il Dio confervadore • O acciecamento incomparabile l 
in^ove non diffinguiamo (e maggior fia T ignoranza', a hr fii« 
perfiiziofii vanità de' ffolti . Ecco dunque dimoflrata la qualità 
del Nume, iì Ittogo dtlhr fi» venerazione ^ ed ilr nome delta 
Montagnar. 

ìf a T jt ccxn 

(e) TuHo it filo andamento ^ ce. . Se fncertiflimi fdno iftefli- 
to^ t t Autore di quella ardita òpera ; per cui tante openioni 
furon combinate , quanti Scrittori ne trattarono { certiffima , ed 
indubitabile è la cognizibfì dfcl modo di fua Colfanilione ; dap- 
poichi è patente alla femlplice vifta,' eflere ftata fatta da^ Greci, 
antichìflhni abitatori di Napoli , con iftrumenti meccanici, e da 
perfi^ne perire deir arte per fi:>list comodità del paffii^io dalla 

Cit* 

[1] Ari (toc. Lii. 2. Phff. Cép, }. [%\ S. Agollioo . Città di Dio Hi. 6. 
^»P*9* Cj] Araob. lit^^ [4] Lattant. t^iroi* Ub.u €ap.to. ' 
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DI NAPÒtt 30^ 

Chtl lìoffra a Cuma; ficcome fopra dicemnla. 

Quefta Grotta, ne* tempi da noi fconofciuti , ebbe quetlà 
Itefla forma , che in oggi oflerviamo appreflb al Tuo finire ìnver« 
fo Fuéri Oroitai dimoftrandolo non meno la qualità del taglio ^ 
< ht faccia di effo per piii e pih centinaja di anni efpofta alle 
azioni de' tempi, che la poGzion della Montagna a quefto luo« 
gd fiiperxore , e l'andamento delle rotaje che n olTerviamo dà 
tratto a tratta, dalla fommìtà della bocca, in verfb Chiaja in baf« 
fo; le quali ci additano, edimoftrano ivarj sbaflamenti datem* 
pò a tempo operati mai Tempre inverfb quefta parte , fenza pun* 
to alterarne T altra antichiffima ; onde renderla comoda al com« 
merzìo, ed utile al continuo tragitto de' Carri, delle fame , è 
degli uomini obbligati a paiTarla in tutte le ore del giorno . 

Da Strabene [1} leggiamo, che queda Spelonca fi diftend^- 
tra da una parte all'altra della Montagna, che <ra lunsa molti 
ftadj ) e che dalla parte fuperiore vi erano ftate dirpóffe molte 
fineftre , {$er le quali difiPondevafr il lume neir andamento cupo 
di efla. Da Seneca [z] abbiamo, che attraverlandola egli , ne* 
come la trovò grave, e molefta all' animo , così la fperimentò 
hojofa, perchè lunga, dfcura , e piena di polvere ; dicendoci , 
che ancorché il luogo aveflé del lume , pur tuttavalta la gran 
polvere che vi fi mantiene glie 1' avrebbe tolto . E finalmente 
fappiamo dagli accurati Storiografi:, che tal Spelonca fu di poco 
piti di un varco di altezza, ficcome dimoflra to ftato antico di 
efTa ; qual mifura corrifpofideva ad un uoma a Cavallo colFa 
spicca retta in mano . 

( f ) Fu in tempi divetfi staffa fa é^. « Ct'ediamo anche noi 
con tutti gli accurati noftri Scrittóri, che l'additato cavo rice- 
vuto aveffe qualche migliorazione nella fua forma a' tempi de*^ 
Romani, e che dall^ antica 6dcca , oltre dell' additato luogo a- 
petto , clòh del potute jo^ fi difcendefle ^ Cófteggiando la Montagna 
Brmìca^ aldi là della prefente piaggia infino al luogo delTem« 
pio di Serapfde ; a Cagion che , ficcome altrove dimoftrammo , 
fa piaggia di Chiaja Si ne' tempi apprdTo , dalle naturali riflef^ 
fioni , col mezzo deTifaputiffimx depofiti latenti agumentata , e po(la« 
Ma le openioni fullé t^cmli fi dovrebbe ripofare, fon dubbie, e con« 
tradittone a fiflarne il fatto. Noi non ftimammo dilungarci in 
^efta Nota con pttntettere alla penetrazione di qualfivoglia o« 
ttaoiffimo Lettore > le molte medit^ioni fiitte fiU (Ito ^ e ne*^ 

luc- 
(f] ScnibaBe tèi. $• Ì^ì Seneca £fiM^ 
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luoghi , onde rìfchianir raflérita pofiuone antiduffiiBa ; ma lojtaiif* 
qui combinare le cofe fegqite ne'tempi baffi ^ e non altro ; poten* 
da chiunque deciderne a vifta del fito^e delle cofe ivi operate il 
piti confacentc, e ragionevole • Sappiamo dunque che da ^Ifmt^ I 
di Aragona cominciò 1* antica Grotta napohtana ad eflèr sbafla* 
fa dalla parte di Chiaja ; per cui fii tagliata k Montagna di 
tufo nel luMo del fuo andamento, e fuora di cflb,che era par* 
te deir antichiffimo paiule/o^ ed in quefia occafione furono ftura* 
ti que' vetuftiflimi fpiragli, che dalla fommità di efla diffonde- 
vano una ben piccola luce nel. fondo . Ne' tempi di Carlo V 
dalf intraprendente Viceré PÌ£tf§ di Toledo fu sbaflàta nella qua* 
fi forma , che V oflèrviamo , ed in queft' azione furono allai]gatc 
le due bocche, ed alzata quella inverfo Pozzttoli; furon coordi« 
nate le due fìneftre coir andamento obbliquo , per Io e&tto dì 
portar la luce . nella ma^iore ofcurità del luogo ; & laftricato U 
pavimento; e fu cavata nella Montagna , quau al mezzo del fuo 
andamento, la Cappella che vediamo fotto il titolo di SMarsé 
della Grotta « Per ultimo a* giorni noftri , regnando Carh HI Borhom 
Carotico ^ fu interamente riftorata in molti luoghi patitile fu nuo- 
vamente laftricata con ottima direzione ; onde la fperimentiamo co* 
modiflima al tcagitto « Il fuo già divifato andamento i io c^i 
di lunghezza pai. 2^34, che compongono pafl^jsp napolitani; ed 
in confeguenza un terzo di miglio a undipitflb; ella è di largheib- 
za circa palmi z% dove piU e dove meno, t per eflii vi fi cam* 
mina agiatamente in tutte le ore del fiioroo ; per cui qualche 
ofcurezza fi ha foltanto per pochi paffi inverlb del mezzo ; men- 
tre tutto il dippiii da una parte , e dall* altr» fi fperimenta lii- 
minofa infino alle ore tarde del giorno* 

N o T a ccxni. 

(g) tt^ogo ibi fi dijfe ViÙa Patulgjo ti. • La celebre villa 
Paiidejoi cioè a dire la Villa del luogo aperto, che (lavane con- 
tigua ali antica pofizione della Grotta « fu in propietà di f^irgi* 
Ho Maronc^ ed in que' tempi famoCffimi confinava colla Villa 
di M. T. CUtroru'^ le quali ne* tempi appreflb paffarono ih do- 
minio di Stilo Italico infigne Poeta, e noftro concittadino* Nel- 
la Villa Patulejo dunque , a feconda della tradizione , e di 
quanto diremo » fu fepolto Vii^ilio » in un Tempietto qua- 
drato coperto a volta , la cui fabbricazione fu di opera gre» 
ca laterizia , « reticolata ; nel mezzo del quale (lavane T urna 

con- 



ut ÌTAPOLJ, SII 

* ■ 

ediìfe^eAté le kt teneri, foftenuta. da nove colonnette tutte di 
marmo bianco greco , ed in efla leggevafi quella tanto celebre 
Epigrafe y che u vele da molti > per antica tradizione , fatta dal» 
lo fteffo inarrivabil Poeta: 

ItfANTV^ Mft CE^IT» CAtAÈRI lIAPVERE, TBNET KVNC 
FAUTENÒPE: cecini PASCVA» RVRA, bVCES. 

^ Quef^' Edificio e fue parti fi o^ttvb qtiàfi intéro infino agli 
atini t^%6 \ così ci dice il Ctlano col contefto di pih nonri 
Scrittori ; e che a* tempi di Roèmo y4ngUinù ne fufTe tolta Tur- 
uà , e trapottata nel Caftel nuovo , fenza più faperfi novella del-^ 
la Tua pofizioiie; per cui rimanendo il luogo privo di iì dima- 
Arativi monumenti ^ tratto tratto è ito in rovina. 

Siaikio parimente dalla tradizione piucchè comune afficura- 
ti 9 che avanti del Tempietto flfavane queir Epigrafe , che tk'tém* 
pi del Cdano fu ritrovata di poco lontana dal moga ^ in ceca- 
fione di eflerfi cavata una foua per piantarvi un arbore ^ la qua« 
té in antichiffimi caratteri dicea: 



SISTE • VIATOR • Q.VJE50 • FARCE • LECITO 
HIG • MARO • SITVS • EST • 

!i raccontano JDonatp^ e Servio ^ che Virgilio Mdifonè tfasftN 
ritofi in ^tene attka^ fi abbattè in ^ugufiùj che ritornava dall* 
Oriente* ed ammalatofi per iftrada ne morì. Le fue ceneii con 
drdìne di queir Imperadore furoi^ traportate in Napoli; ficcome 
égli it Mafne nel fiio teftamento difpofto aveva; onde furon fé- 
polte neir additato Tempietto , quafi all'ingrefib delta Grotta pom 
ftlifanay dalla parte di Napoli, nel propio lu^o della fiia Villa 
Painhjo • Egli'duiiqtte è d'avvettire fii' quefto aflunt^ , affin di non 
difporfi tra degli errori manifefti , ne* quali molti inavveduta- 
mente idcorfero ; a cagion che non meditarono co* punti della 
Storia degli sbaflàmenti della Grotta , la pofizione deirantichiffimo 
fitO) in rapporto colla prefente pofizione di eflb ; da' quali ne 
addivenne, ciie divérfi SAittori moderni negàfiero TefiftenBa del 
fepolcro del Marmo , e ton eflb altri monumenti ancora ; pM 
coi ricordando noi romano Lettore ripetiamo, che la Grotta pom 
fiUpana ne' tempi antichiffimi; ficcome dicemmo nella Not.^i^i 
non iu ella di queir altezM, che in oggi ofilèrmmo» ma ih.va« 
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t) teoi^A m diverfe occafionì sbadata fempre dalla paffe diCkju 
ja , fenza perder punto la forma del taglio aDticbìflìtiio della fua 
volta: dimoftraDcwlo le rota}e diverfe dall'alto al baflb di dfa, 
fuccel&vamente [indenti ìnverfo <quefU parte; dunque è piucchi 
certo, che fé noi per poco, fenza indolenza, fpettiamo lo flato, e 
la forma antìcbii&inf di Tua altezza, {ìmile a quello che G vede 
al quafi ufcire ìoverfo funi Grattai ritroveremo ad dlchi va- 
genti effere Ilato il fuo andamento coflrutto , e per molti , e 
ivolti «Boi foUenutD , tutto declive dalla bocca ìnverfo Napoli 
alla bocca Ìoverfo Portoli -^ ed in confegaenza ftando l'apertura 
di efla ÌQverfo Chiaja in quell'altezza del preferite fìto, cbegli 
Scrittori ci additano, e noi trafcrivemmo ; il Tempietto o Se- 
polcro 4* f^irgilia Marpn* , che vi (lava appreffo * noo era io 
que* tempi fu quella flerminat* altezza delta Montagna , che ìn 
(»gÌ avviliamo da h > Grotta in baflo ; cosi 

ndotta per lo effetto de' tagli delle pietre 

tufe ivi operati ne* \ lora ne flava di poco 

lontano dalU flrada , p :a antica della Spelonca, 

che portava da Napo uale per pofixion del Ti- 

to era tutt' alta , e d Chiaja; ed in confcguen- 

za al piede giugneva |ue del Mare * mentre 

r accrefcimento della gii dicemmo tiellaNo> 

ta 2^, eflere ftato o' sreflb dalle notate inci- 

dec^e, e rìBefìioni . il -detto degli antichi 

Scrittori , fenza dar luogo A tant( quillioni , e dubbj nati fn^' 
de' Moderni; i quali decider vollero il fito del Tempietto col- 
lii pofìzion prefente del luogo , e non già con quella de* tempi 

che ivi fu eretto, onde giunfero infìno a negarne TefiAenza 

Ma paffiajno avanti. 

Ì9 o T jt ccxvin. 

Del Monte Poftlipo, 

. Già dicemmo nella Nota 115 , che ne* tempi antichìinmi 
quella Montagna, confiderata dal Moote OltmfMitQ infìno all'Ifor. 
la di Nifida, fi difle Ermìea ^ o Promontorio Ami», il cui capo, 
ifominayaG Nefide* Oflervammo inoltre , che tal Monte fu par* 
tito .ìnverfo il foo Capo per. Io effetto di iin oriOrofo terrcmor. 



DJ NAFOtl. \ ^i^ 

tos oodb formoflene V àddifata QbUt coti ^tt attoiifii 1" per cut 
il contsne&te dal pcefentc Capo infitto a' luòghi laddove teomina. 
Yan.le famoTe deliuè. de' Romani, fi iìffc. P^lipot^ cioè a dirt 
ci/m/0 della tmfti^ia^ che CUtrone io dpnoiQiiiò Pi^a ÌImm; ed 
alia rimanente parte , infino ad unicfi coli' Olim^éaiég ^ le rimafe 
r antico Aomc.di Et!m$. In ^uefto Promontorio dalla parte efpo^ 
ib a.Levaifte yì fiicono in que' tempi famofi pia Ttmpj » e 
fra di.cfii quel celehratiifimo della Fortuna Mapothamm^ in dove 
ernia il^fno fimdl^tm col fegno geroglìiko di tutt' i Dei de' 
Napolicanl^ già invnaginati nel nuraeroio efercito celefte;. quai 
fidminoffi Panico^ la 4ttt religione, al dir del Captwio , l'avvi- 
fiamo in quelle due Scriaiooi iocife in naarmo ; una ritrovata 
nel luogo fieflb dell' aatidiiffimo Teospio > fopra del* quale ia 
ogjgi è la Chiefetta di S. Ptetro. a F^nfifM ; e prima di quelb 
edificatone fu villa di un iiobil Greco ^ in cui fi i^ggc: 

TESORrvt • ZCIJOIVS 
POST • ASSlGNATION£M • ASX>IS 
VORTVNA£.SZONVM. PANTBVM^ SVA • PECVHIJl 

E r altra in caratteri greci ^ die lo ftcfib Scrittore dice 
cdnfervavafi nella caia di Msriù jtUimémi in dova fi ^Bgge: 

M. MARIVS • EPTCTETV8 « FOKTVNAE • «BAPOLia 

GRATIA^ , AOENS 
90KVM . DICAVIT. 

Viìi avanti di quefto luogo ftavane cretto il famofo Tempio 
di Vtmfe Dmtide ; Dea che appreflb del Mare ; al ' dir di Pém^ 
fami4'^ era da' Greci venerata. Del fiia Tempio infino a' dì no* 
ftri fé ne ammirano gli antichiffimi avanzi in quell' ameno , e 
piacevole fcògtio , che offerviamo. nel feto' della Cajols^ nomina* 
4o dai Satu^ixMù V IfòUua Euple/a j ( fi>rfi perchè - la vide polla 
incontro ali' iGala MtgarUh , in ^o^i 'Càftet dtìf U^vé )' luògo 
dclÌ£Ìofiflimo,e fenka pari dilettevole a riftórafe l'animo oppreC» 
fo dalle mondane meftiffime malattie . ' . > 

Tutto il prelènte Promontorio fit ripieno di fpeziofe Viile 
de' piii celebri , ed iUuflri Romani ; tra delle quali vi fi dino«> 
verarono per le piti famofe quella di Virgilio Marono , quella 

' ' Rr . ' , -^di 
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éi M T. Cìmmm , quella di Caj^ MaM ^ qntìÌM di Pm^e^ i 
^uellt il Vidié 9 o Vièio FMi$m€ « quella ds*£« Lmfuifa , ed altre 
ancora «- Siaina afficurati det lufla y gramiezza , e magirificcasa 
gel PMhne da TucM, [i] e da r^mmr [x]; ed inqueftar Villa 
^i fitron que* ftupendt Viva^ , dove è fauna fi alievaflero nio« 
ftmofe, ed annoie tAfnme colÌ9 mjkìxn della carne >omaiia . Ci 
racconta Di&m\ cke Vedw avendo- invitato a cena Jtmgwfia y per« 
elle un fjMKiulIo tra la calca inavvertentemeate Hippe un bic« 
ckier di criftallo y egli il crudel À/Ziimr i&rt foto la condannò 
alle Murene : il Ragazzo fi ufniliò a Cefirr , e cosi ne ottenne 
la liberazione. Quindi rimperadorr» giuda- il tedisionio di Sem 
m€0 i fece portarli avanti que* vafi di crìftallo» , cbe Pollione a* 
'vea, e fattili romper tutti; onde i» avanti nonr ftifléro cagioM 
di s^ fcandalole crudelti; con sì avveduta ripiego caltigò U fu# 
amico • Dopo la naorte di Vtdh quefta fu la villa. di ^AkgfèiU , 
perchè l^atale nel teffamento ; e di efia anc&e. a' di noftri ne 
appariicona taluni avanzi delie mura, e de' pavimenti delle (tan* 
ze terrene di c^ra greca vernaicotata • Terminava col Promon* 
torio la iingolariffima Villa di L, Lticulhy che difbndsFafi infi- 
no al luogo in oggi detto la Cajdfi ; e vorgarmente GajoU *. la 
quale in grandezza ^ iti magnificenza , ed in delizie fuperava tut« 
*tft le-altnr io ogni attorno» Apparilcono infino a*^ giorni noftri 
gli avainsi piucchè foiprendeiiti delle ftupeode fabbricazmii degli 
edificj ; e fi ofTerva fì-a que' ruderi un gran veftìgia della Gr^ti^ 
Lu€uilanM fattar efeguire da quell'incomparabile KomtnO) aftn di 
trasferirli in barca per ef& 9i*B/fgnu9li r ( La fplendideKza , e ma- 
gnificenza del quale Io fece nominar da Tuherone Stoica , il Ser* 
Je togato ) Rimafe .tutto ne* tempi apprcflb alle ingiurie abban« 
donato, per cui la Gmft^ Imcttitstut fi vede rienapittta di terra 
poetatavi dalle dibvazioni deUb^ Frigge , ^ fi ^ inoltre rovinate 
io .oecalion de' tagli éàìù pietre tjii^ fattivi da fopn in baft> « 
Macicati i Romani fi diftrofTero tante celebri Ville, e tan« 
ti memoraiKii Edificj; per cui ne' tempi appcefib fubiiooa par» 
te del iMgo come abbandonato , ed inutile donalooa' Beoedet» 
tini di Sw Severino; i quali lo ritennero inino a' tempi di Ft^ 
dtfiiù di * éi46raganA figlinolo di Ferdinando / : e perchè quello 
Principe fi compiacque del (ho, fé lo fece cedece , dandole io 
compenfo il territorio deUa Preziofa alle falde del Vduvio • li 
Re Fodffiao dopo la fiia coronazione del reame di Napoli ; ne 

do» 

II} C. Tacito Lib.u [x\ M, Varrone lib^i* do te tfifiic. 
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dwò om patte il ctlcbratiffimo Ciacpmè Ssin^sm ; Ve ^ueA» 
fu quella deliziofa Villa pofta fui Colle Mei^Uiao; in cui egk 
il SaMxii[ar0 edificovvi una torre eoa ablttf ioiie contigua ^ che ia 
apprelTo fu diroccata ^a FsliiertePrìntipe di Orangn Tuo oimiciffimd. 
Nei 1 5 1 5 il Sana^^arè a vifta di tante rovine openrte a dtfpett^ 
dalfuo nimico, vi fece "erger la prefcnte Chiefa^ e CoMento a 
SMéfis MPsnùi ed avendola botata 4e^ comlfaMlenti :jimdi ^ 
la donò a* Frati fervi di Maria ^ che in oegi vi CQnvivona • 
Dietro del Coro della Chiefa lì oflerva il mo famofo , e ben 
intefo iepolcro erettoli da' iuoi £redi ; ed ^ tra le opeoe infigiii 
4tì celebre Santacroce ^ 

Nella coda ^el Monte , attorno a^ ifivifati tempi , ed in 
ifoelli apptdToyiri fono fhti architettati uno ftuolo indidbile di 
fcelltffimi , e deliziofi CaGni ; i quali a' 4k tioibri per la maggior 
parte Jono iti in dìfulb per V twioleosa ^ « fcoB%liatezu de* 
Pofleflori. Sopra della Montagna vi ibno flai;i eretti se* tenni 
baffi pih Villaggi, moltiffime Chicfe^ ed un infinito Novero di 
Cafioi, e ea(è rurali « Al di là del Monte <di PofUipo li vedono 
i Bagnuùli ^ né* quali furon que' tanto <iecantati Bagni defcrit* 
tici da piii laminofi Autori; ed al <Ia là del Capo t in iaccia 
a quefto lito , efiftono le due Ifolette ^ la prima poaiiaata il 
Pmgaturo^ in dove fono amm^ dal noflro Tribunal della fa* 
Iute pubblica alla quarantena i Navigatori colle loro merci ; 
femprecchè vengono da luoghi infetti ; e 1' altra è la rifaputiffi- 
ma Ifola di Nifiut^ anticamente detta Ne/h , t> NefiJa elegante* 
mente defcrittaci dal Sanazzaro ; nella quale efvi «in ficuro , ma 
piccol porto detto Pavmn « Queft* Ifola dopo molte vicende fii 
Donceduu da C^fkmùm ali» CUefa di S. ReRitufa , e da' Vefco* 
vi della noftm Cattedra^ tic* tempi appreflb fa daV a cenfo a* 
Secolari che in oggi la poOi^ono. 

TE S T 0. 

Num. 503 . He dirsele <lì Brancaccio , e llrade 
clie portano alla piaggia di CHaja. 

Num. 504. Vico di Bettelem . 

Num. 505 . Chiefa , ? Moaaflero cU S. Macia di 
Bettelem. 

Nutn. 50^. Ghiefò , e Cara de' Bernabiti di S. 

Rr % Car. 
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Carlo delle Mortelle; fondate nei \6i6 da' medefiffli 
PP. colle Kmotìne de' Napolitani . 

Num. 507 . Chiefa , e Monaftero di S. Caterina 
da Siena di Monache domenicane ; fondati ne{ 16 13 
da Era Feliciano Zuppardo . In quefto .Ipogo erayi 
Dantico O^edale della Vittoria , ftabiUto da Gio: di 
•Auftria. r. :f 

Nvim. 508 . Chiefà, e Convento di S. Niccolò da 
Tolentino , fervita dagli Agoftiniani fcalzi . 

Num. 509 ►. Edificio nominato Suor Orfola , fu 
fondato da Suor Orfola Benincafa pel 1587 colla 
Chieià della Santiiiìma Concezione. Qui trovali eret- 
ta k Chiefa , e Romitorio delle Romite, che fii am- 
pHato , e terminato a regie fpeiè nel idò^ dal Vice- 
ré di Aragona. ' ' ; 
.;Nunk5io. Chiefa , e. Convento, di S. Maria Pa- 
rete de' Frati conventuali^ fondati nel 1581 da Fra 
Fidippo da S. Giorgio colle liraofine de' Napolitani.. 

Num. 511 . Le faKte' al Caftel S. Erafino ,^ette 
•cfcl Pietraio . 

Nura, 5i;t. Là celebre \^igna óè' Menici ceno- 
finì di Sr Martino , . . 

Num. 5»3-. Chiefa, e Cenobio de' Monaci: ces- 
-toiìiii detta 'S. Martino; fondati nel 1325 da Carlo 
Ducà'cE Calabria fi^Kuol di Roberto , e proferiti 
da Giovanna I (h) nel luogo che diceafi Campanario^, 
preflb la Torr^ Belforte; in quefto luogo vi lòn due 
,Chi'efette , una di S.*, Martino faoi;i la Claufiira , e 
l'altra di S. Mafia del Pilaftro nella teda appreflq . 
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(h) Nel litbgò eie àìteafi Camimftaro éc. . In queRo luogo , 
ed appreffo alla Torre Belforte cravi il Podere di Gio: Cavaccioto^ 
ilei i quale. XT^/a lllu/lre .^Ptua ^di^ CàMfj0 affiN^ioQ^jtJi/fimo de* 
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Certafini fondò per affi ndl ig^s Una piccola Chicfa, e Mona* 
Aero; ma. prevenuto quefto Prìncipe dalla Morte, ne lafciò To*' 
pera imperfetta » onde da Clovanwa I Tua figliuola fu profeguita» 
e terminata. La prima fondazione, e coftruzione del Monaftero 
fi vide in que* tempi a feconda delie Coftituzioni , e Regote 
certofine , -e fu indi ampliato à^- Giovémwa // ; la quale rifece 
da' fondamenti la Chiefa , e gran parte delle abitazioni de' Mo« 
naci nella forma che l'oiferviamo» 

QueftMntero Edificio facro è tra' primi che vanta la Città 
noftra ; dappoiché in eflb per bffìi dove ammirafi il valore di 
moltiffimi infìgni Profeflbri delle arti libere • L' Architettura è 
bene intefa ; le fcolture fon del Fanfaga* e foprattutto le dipin« 
ture fono de' pih celebri Dipintori , che vanta V Europa ^ a ca- 
gion che vi fi ammirano opere del Guidptfni. , .del Rivera y dq[l 
Lanffsmbly del MaffimOy del DomenUbinp ,.òx %4nnibale Caracà , 
del Giordano j del Sollmcna , e di altri infigni uomini • Inoltre 
quella Chiefa è ricchiifima di arredi facri, e di fuppellettUi , ed 
infine il Monafiero ^ bellifliqao , viftofo , e comodo; godendo 
rendite immenfe , che fonò addette al mantenimento della Chie- 
fa I de' Religiofi » e de' Poveri » 

TÈSTO. 

Num. 514. Caftello di S. Erafino , (i) edificato 
fui Mónte Ermite da Cariò I nel luogo là ove fu la 
Torre Belforte , 4i ampliato con opere efteriori a' 
tempi di Carlo V. ctal Viceré di Toledo, giufta iiftfr. 
meri. 315 .^ che bc terminano le fortificazioni fino al- 
la ftrada . 

If t jt cctx. 

(!) Edificato fui Mente Emitè ee. . ^e' t^dipi bd(fi fopra 
quelto Monte che fionfiinaVafì Etmo ^ ed Etmite ; licèoihe dimo* 
Arammo nella Nota 215; fuvvi eretta' una Cappella a S.^rafm^^ 
€ *iècondo l' ìiaiVerfal d^òlniiVazione a S. Enno ; appreOb della 
qusLÌc farlo I vi fece coftruir la nonti/iata Torre Belforte. Car{4 
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da Rohrtù ftio figliuolo • A* tempi del Governo Aragonefc que» 
Ao utiliflimo pofto rimafc abbandonato , onde di eflb non fi 
ebbe più conto infioo ai 1518 che Napoli fu aflèdiata dal Gè* 
ncral Leutrea»; ad allora fu che oflenrandofene T inporranza il 
Viceré Ugo df Mmgads lo fortificò alla n^Iio che potette , 
prefidiaodolo di nuraerofa guaririgione; t viveri • Nel 1535 ^ 
tempi di Carlo V dal Viceré Pieir§ di Toledo fu lodevolmentt 
eretto il prefente Caftello^ con iofigne arte pofto nel luogo ^ e 
con ben tntefa conìfpoodema col fito, ne* rapporti coiroffefa , 
e difefa di que* tempi ; per cut colla direzione del valentiflimo 
P.Lmip Strina iti nel 1538 terminato nella forma che fivedej 
liccome ravvifiamo nd^ Scriaione ivi pofta : 



ItlSPER» CAROLI V« IKVICT.AVG* CAfiSAHIS tVSSV AC TÉTRt 
TOLETI VlLLAS FRANCHAE MARCRIÒNIS IVSTISS. Ì'ROREC. 
AVSflCìlS PYRHUVS ALCYSIVS SERIKA VALEKT. DIVI IO- 
ANNIS EQVES CAESAREVSQ: MlLltVM PRAEFEGTVS PRO 
SVÓ BELUCIS IN REBVS EXPERIMENtO FACIEKOVM CV- 

JIAVJT. MDXXXVIIL 

Vi fu per Io allora lafdato come Mafchio Taatico Caftel- 
lo di Carlo: ma nei 1587 a cttion che cadde un fulmine nella 
confervazion iiella polvere di esplolione ^ il Cade Ilo antico an- 




te celebri contromine che fi diftendono per ogni dove ; e le po> 
fizioni del tutto e delle parti (tifeafive inéùio a comprendece k 
Opere efteriori ce. 

T E S T O. 

Num. 515. Fortificazioni efteriori . 

Num. 516. Dìfcefe dal Caftello per la (bada di 
S. Maria de' fette dolori. 

Num. 517. Strada di S. Maria de' Monti ; che 
porta per quella de* Cacciottoli al Camello ài S. £^ 
rafmo . 

Num. ^18. (1) Strada della GcTarìa , che pona 

air 
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all' Infrafcaca ^ ed in qufft<> luogo fi feparaiio il Mon- 
te Ernut^ dair OJimpdano . 

fJ O T a CCXXJ. 
(l) ,Sff^4i ddU Ci/aria eg^,. W tei^pi aiitichiffijti}} ^ucfta 
firada fu un gran Vallope pf r dove difcarrfivan le acque di 
pioggia , e feparava le due Montagne Ermtca dall' Olimfiana ; la 
prima nominata dairErme che vi furon pofte , iìccome dicem« 
tRQ nella Nota HJ, e l'altra perchè fi ha da anttchiffima tra* 
dil^^oQe, non fuori del regolare y, vi feffe fiato eretto un Tenw 
mo a G/mr Ohmp^i ad imitazion della rtligione attica ; da gM*: 
Greci abitatori della Città nollra • Quefta Montagna termina 
colla ftrada di S# Maria della Sanità , che 4 fup luogo addite*', 
itmo # 

. r £: ij» r 0. 

Nui9}* 5 1 9 « Chiefsi di S. Maria . d«U« Pazienza 
Cefaria , fondata in Badia da Annibak Cefario ; a cui 
fiiwi annefTo.'aii Oipedale per gli convaiefcenti , che 
Indi per mancanza di rendite fk difmefTo . Segue a 
quefta la Chiefa ^ e Monderò di S. Francefco Sales , 
ed è ièrvita da Religiofè, 

Num.52p, Chiefa , e Monaftcro di Rpligigiè , 
fondati da Camillo' Antinoro circa gli anni 1646 ; 
fotto il titolo del Santiffimo Sacramento . Ne' tempi 
appreflb furon dotati con profufìiSme rendite. da Ga- 
sparo Romer , per ^ cui ottenne , che quefto facro Edi- 
ficio fi denominafie S. Maria j^addaloia de' Pazzi 
del Sacramento. 

Num.531. Strada de' Cappuc^rini nuovi, « dell4 
Salute . i 

Num. 521. Chiefa di S. Eufebio nuovo, volga?-»- 
mente detta S. Jefremo , e Convento de* Frati cap- .,. 

Puccini; fondati fui terreno donatoli da Francefco di "^ 

Safigro . Attorno ^gU.aww. 157P. fmpno ^etti colle 

fov. * 

i 
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■ fowenzioni a iarga mano date da Francefca Carafa , 

f moglie 4eir Avvocato Brancaccio , e terminati còlle 

• limofine de* pii Napolitani . 
I Nura. 523. Chiefa, e Convento di S. Maria del- 

; la Salute de' Frati riformati di "iS. Francefco ; furon 

fondati colle limofine de* Compi atearj pel luogo detto 

Torricchìo , t , 

^ Num-524. Chiefa:, e Convento de' Frati carme* 

litani fealzi detti di S. Terefa , lotto il titolo della 

madre di Dio ; (m) fondati attorno agli anni i6oa 

^ coir opera d! un tal Fra Pietro di nazione fpagnuola,, 

r* cffendone il mezzo la pietà de* Napolitani , che con 

larghiiìime limofme compolèro i corrifpondenti fondi. 



• 



u 
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(m) Fondati ec. Il luó^o in dove fiirón fondati la Chie# 
fa^^ed il Cofivento di quefli' Tercikrni fu il' celebre Palazzo^ € 
Giardini del Dmca di Noctra ; ne' tempi appreflo colle limofìne 
de' Napolitani fu eretta Ja pr^fente Chiefa ^ avvalendoli i R^li« 
giofi deirarchitettura àtV Conforto. Io eiTa- è amcnirabile l'Altare 
maggiore, e fuoi accompagnamenti tutto coordinato di Pietre 
dure preziqfe, incaftrate in rami dorati; e fi dflervano delle bea 
intele dipinture del MaJ/imo ^di Giacomo del Pb ^ t Ai altri. 

T EST O. 

Num. 525. Piazza di^. Agoftino, in dove offer- 
vafi la Chiefa, ed il Convento degli Agoftiniani fcal- 
ii , fotto il titojo di S. M^ria della Verità ; eretti 
dalla pietà de' Napolitani attorno agli anni 1600 • 
liB qu€fto" luogo' , ne' tèmpi antichi ] tiitto delèrto , 
«ravi una Chiefetta con piccolo Romitorio facri -d S. 
Maria dt?ir Olivo . 

Nùm. 526 . Regioiie detta' Fonfeca ', huovi^mentc 
odificata , e niiftcfa c<m più compartimenti di -{irade , 
fr vichi . ' Queilo terreno- pofiedevafi vdalla Menfa sAr- 

civc- 
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civefcovilc di Napoli ; fu cenfuato da Ugo Fonfeca , 
o&de ne ebbe il nome ^ ed indi fucccnfuato iz. . di\rerii 
Compoffefibri , che vi fabbricarono. 

Num. 527 . Chiefa panocchiale dell* Annunciate!** 
la della Region di Fonfeca; fondata dal Cardinal Ca- 
rafa. 

Num. 528 • Strada di Materdei , in ove Chiefa 
fotto lo fteffo titolo; fondata nel 1585, ed^è ferviti 
da* Frati lèrvi di Maria. ' * . 

Num. 5:19 . Chiefa , e Confervatorio di S. Aga- 
ta ^ eretta dalla comunità degli Orefici ^ ed Argen* 
tieri. 

Num. 530 • Chiefa di S. Maria della verità ,' c- 
letta da Mario Schipani ottimo filofofo^, che ne** 
fuoi tempi diede il nome alla Regione, ! 

Num, 53 1 . Chiefa , e Convento de* Minimi di 
S. Francefco da Paula ^ nominata Sharia della Stelku 

Num. 531. Strada che porta a S. Agofiiiio. 

Num. 533. Strada della Stella, e di Fonfèca. 

Num. 534* Chiefa , e Confeivatorio di S. Mafia 
del Rofario alle Pigne ; fondati da Gafparb Ramer 
nel 1630; e che li dotò con baiìanu fondi* . 

Num-B.535 . Region delle Cavajole . 

Num. 536 . Vico de' Tagliaferri . 

Nuitì, 537 . Strada dell* A-renaccia , o de' Vergih! 
in dove fon la Chielà della Mifericordiella , luogo pio* 
laicale addetto a molte opere di pietà ; la Chiela ^ e 
Confervatorio di S. Antonio^ fondati nel 1613 da al- 
cune Dame napolitane ; la Chiela parrocchiale di &- 
Maria de' Vergini; e la Chiefa, e Cafa de' PP. Mif- 
fionarj a* dì noftri erette colle fówenzìoni d0*pii Na-^ 
politani . • : 

Num.538^ Strada di Sanfelice, 

Ss • Num. 
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Nulli. 539^ . Strada della Sanità . 
. Num. 540 . Chiefa , e Convento di S. Maria àch 
la Sanità . (n) Qui ne*^ tempi antichi fu uno degli aditi 
a*^ Cimiterj pubblici di Napoli ^ cavati nella Monta- 
gna di tufi> ^ detta Capo cU Monte . 

U q ^ ^ •^ CCJCXIIL . 

(n) Qtà ne* tempi snlicbi fm um degli fiditi Cimitet) pub^ 
Uhi €c.* In quefto lu(^o» che ne^ tempi antichi eravi una delle 
bocche a* Cimiterj pubblici^ con fomma diligenza^ e per lo ef- 
fetto di ottima Polizia quivi ftabiliti , vi fu attorno agli anni 
4$) dirpoftà una Cappella cavata nel Monte tufo facra alla Ver* 
gì ne Maria» appteflb alla quale ne flava la decantatiflima Valle 
della Sanità» che divideva il Monte OlimpÌ0na dall* ahro nomi- 
ttato Cspom^ntti in dove non vedevafi edificio di Ibrte alcuna ^ 
perchè il luogo era addetta alle univerfali » e pubbliche fepoU 
ture de* Napolitani ; ficcome awifiamo in quella Scrizione addi- 
tàtacf dal Capaecia, e che fu ritrovatir fopra di vat' urna attorno 
avranno ióSs neUa cafa del Mari , non molto lontana dalla 
prefente Qitefa di S» Maria delia Sanità ^ in cui fi l^ge : 

STALIIVS • GAIV5 • SED^S • tfAVRAWST • TVETVR 
£X • EFICVREIO • QAVDI • VIGENTE . CHORO • 

Col tratto de'tempi eÌ!endofi introdotto di ieppeDire i qnorti 
nella Città , fu quefto luogo abbandonato » ond^ la Cappel- 
la efpofta alle ingiurìe ne linafe rovinata , e fottertatji tal- 
mente p che. fé ne eftinle la memoria » Net 1$^$^ dopo 
un* impetuoia tempeffa , dair efterminata dilavaztone fcgui<» 
ta in quelli luoghi, rimafe fcoperta la Chiefetta » e la bocc% 
del Cimiterio ;* che in avanti fu da' Napolitani divotamente 
frequentata # Dal Cardinal di ^uf^ venne conceduta al reli*^ 
glòfo domenicano w^ìhmm Camerais^ ed a'fuoi compagni ; i quali 
coBe abbondantiffime limofmc de^ pii Ci^cAti, e col difi^no;^! 
e direzione deir Architetto Gimfeppe Nm;olp Frate dell' Ordine 
medéfimo fu eretta la prefcnte Chiefa, e Monaftero ; che fono 
de* più bizzarri | e ben intefi che abbia la Città noftra » 

TE- 
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T E S T ' O. 

Num. 541 . Strada della Vita 111 continuazion di 
quella dell' Arenacela . 

Num. 542 . Chkfa , e Convento di S. Maria del- 
la Vita. In quello luogo fu il fecondò adito a' Ci- 
miterj pubblici , cavati nella Montagna . 

Num. 543 . Strada per cui fi afcende il Colle di 
Materdei . 

NBin.544 . Strada del Cavooc di S. Gennaro de** 
Poverelli < 

- Num. 545 . Chiefa ^ e Confervatorio di povere fi* 
gliuoie dette S. Vincenzo ; fendati dal Vescovo Bor- 
gia colle limofine de* Napolitani. 

Num. 546 . Chiefa , Olpizio pubblico de* poveri^ 
e Confervatorio di figliuole (o) di S. Gennaro eMr4 
makia , eretto , « governato dal Popolo . (p) In qoe* 
Ùo luogo fu la principal bocca deU' antico Ciimterio 
di Napoli , e nominavafi le Catamcombe ; infiao sif 
^\ noftri ne offerviamo quivi 1* ingieffo , ed il fuo an- 
damento ne' tanti tortuofi ^avolti , che ^iun^ono ^ 
ed oltrepafiano il Mopte ILeutrecco. 

\N o r *^ ccxxm 

(o) Di S.6tmnmt0 emrs wuetùa «e., Queflp l«ogo né tem» 
tpi antictiiffiiDi lì diifa le Cfitmumb* * » «agioa che vi G Jéppel* 
jivano i Cadaveri de' N«|Mlitani; ed era iMMtaftiffima Spelo»* 
<a eoa vane braccia, cavate -nelle Montacoe di tufo , die di* 
fteodevarifi dalf Olimfum» per Cajmmmte lafiim atta tmtttetti 
ficcooK diremo piii av«nù . A* tempi di dfimithfy cAècido celibi 
te le dolomie |nrfccuzioM CiUa Chkfa Cnftiana , t, Stvef V<ea 
icovo di Napoli pessò traportar hdk Città il corpo di S.Qt»» 
4M»-, Doflco Priacipal Protettore e »a perchè nop potette iirtixK 
durvelo, 9, cagÌMi <U s^n efièrS per lo altera .dtierfflÌMto fepd» 

S« %. lin 
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lire 1 criftlani mòrti nelle Città; perciò fece cavare appreflb di 

?iueftb Gimiterioy nel Mónte medefimo, una coitifpondente Ghie- 
a , ed- ivi collocò il carpo àtì Santo ; per cui da tal fatto in 
pòi quefto luogo nonninoili il Ctmìufio di S. Gennaro fuori dello 
muta» Nell*.8i.7 dal Principe di Benevento fu tolto ilfacro pe- 
gno dal fuo fico y onde rimafe il Luogo pio quali abbandonato 
infino air873 9 da quel continuo concorfo de* Fedeli , che a 
venerare il Santo vi fi trasferivano • J*, %/Ittanafio Vefcovo di 
Napoli per riparare in quelli tero^pi alla difgrazia , vi fece fab- 
bricare comodo Monaftero con Chiefa , cB^ concedette a* Bsfi- 
liani; affinchè Curvità, ed offiziata fofie di continuo ; e quelli 
ne follennero Tefercido infino agli anni 1445 , che 1 abbando- 
narono ; per cui rimafe Tedificio in poter delle ingiurie , e della 
rovina. Nel 14^8 il Cardinal Carafa vi fondò una Confratemi- 
là di Laici,, ed indi dopo non poche vicende la concedette àfla 
Piazza del Popolo ; la quale colle limoline de' Napolitani rife* 
ce tutto quello, che dimoftravafi patito; ^d in quella occafione 
iuron tolte quelle memorie infigni greche^ e latine in marmo y 
the ftavano n^ fèpoltri del Ciraiterio , fpezzaodole, e malmenane 
dbk^que* barbari artefici per fiume il pavimento della Chiefa • 
Nel lóóq- dal Viceré Pietm di ^^ragona vi fu fondato rofpi^io 
^r gji poveri^ e povere-, che andavano accattando per la Cit- 
tà ^ ma la partenza di quello Viceré ^ egualmente pio y che gè» 
nerofo \ cefif^r fece quel gran fervore ne' Napolitani , di dar 
tòntinue fowe'nzioiti per ìo mantenimento di que*" miferi , di 
talché cefsò del pari buona parte della grande Opera, e fbl vi 
é rimallo infino a' dì nofiri , il mantenervifi alcuni poveri vec* 
chi già refi infelici dal cariccr degli anni , e dalle dilgrazie , ed 
akune femmine già opprefiTe dalle mondane miferie. 

(p) In quefio luogo tfu h frineipal booca tc^ . £gli è fiior di 
-controvorfia , chenef tempi andati tutte le Nazioni coite della 
Terrai jgianMnai iebbero deatro. le Città i fepolcrì de' loro Con^ 
cittadini , ma fempre per piii ftadj lontani dal Vallo che le cim 
£ev»; a rifcrba però di que' Perfonaggi ^ V quali il Maeftnttè 
PubUico concedeva fepolcro nella Città, in compenfo de' fiervr* 
f ) vprefiàti alla Patria , e ad emulazione degli altri per le cfer- 
citate glorioie gefta ; . ficcome nelle precedenti note giàoflervan»- 
mo • Q.wfti Itt^i in ogni tempo tra. de' Romaoi furon ùmì , 
<d annoveravaii fra' delitti «fecrandi dftnfamig il violarne le par- 
ti; 
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ti; ficcome rtwiCamo fpiegarfi da Ulpianò: [i] SepuUbri violati 
aSh infianiam irrogàt' accoppiando alla cofa medefima : Si ScpuU 
tbrum quii dituit , uffat ^quilia quod vi tamen , aut ctan$ agtndum 
$rit. Sovrafta a tali fp legazioni l'Editto del Pretore: [i] Cu'fus 
dolo malo fepuhbrmm vioiatum effe dicetur^ ineum in faSum/udicium dabo 
ec. ; e l^iamo da Paolo Tg] noverarfi tra de' delitti di pena 
capitale a quelli di umile fortuna; di efier confinati nelle Itole 
a quelli di piU. onefti rapporti , o altrimenti di relegazione » o 
di condanna a' metalli , fé ne cavaflero fuora de* fepolcri i ca« 
daVeri, e le offa. 

Noi oflerviamo da q<uel monuBiento antichiflimo rapporta^ 
tàci^ dai Capaccio ; che fu da Mt/eno tfaportato in Napoli , e che 
fu confervato in cafa dello Spadaforo ; a quat punto di credito 
gittgnefle appreflb alla veneranda antichità la religiofa poCztone 
de' fepolcri ; mentre ravvifiamo dalla ftguente Scrizione^ e dall' 
efpremonc de' capi della fentenza , le pepe date a' Violatori di 
effi ; cioè contro Rufino figliuolo ed erede di Elia •Abafcant» ^ 
che acquiftato avea dagli eredi di Patulcio Diodeio un campo nel 
Promontorio di Mifeno , qua! (i diiTe Ptèro con frode nell' atta 
della vendita ; a cagion che eflendo (tati di foppiatto rovinati 
i fepolcri che vi efiftevano nel campo , ivi nell'atto non furoi» pa« 
tentemente per ogni dove ofTervati: ma perchè fu manifefto ef« 
fervi ftati nel luogo de' fepolcri antichi j il dritto de' quali non 
poteafi colla vendita trasferire al comperadòre del podere ; pcf-' 
ciò fu colta fentenza condannato il comperatore alfa pei:dira del 
campo , e quefto renderfi - pubblico a feppellirvi i foTdati della 
Cla^e della perfettura diJMifeno\ ed il venditore fu multato nel- 
la forte, e nell' anatocifww di due centefime; cioè a dire , |neU' 
anniverfaria rivoluzione dell' ufura cinquantefinut , o lia gfufta 
il detto di Cicerone all'ufura delle ufure • Leggiamo la ScriziQne, 
e la fpreflione de' capi della fentenza : 



.r - 
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, [i] Uìpiand L. 1. 9 e Jl jfl J^ fefttfebro viùluf. fi] L. IIU tfatw att. 
g. eod. tit. [i] Paolo L» Xl Rei /(fidfbfontm 0. eod* m. 
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IK • HIS • ACDIFIcnS • ET • LOCI$ « FVRfS • ADIACeNTIlIfC 

SIVE • IS • LOCVS « A<SER • EST • AEU • &VFINI • MILITIV 

CViVS . SE • VOS$Bj5$OR|EM » ESSE • EX • CAVSA« EMPTIONfS 

7« AEU * ABaSCANT I • PATRIS ^ SVI # ALFENIO . SENEClOlfi 

SVB.PRAEF. CLASSISI PR. MI S^PROBAVIT. ET* MERITI T 

SENT£NTIAM..<IVAM^ I VSSV.|&|V3DEM • SENEC COMIC 

SVB • rRACF* flVIC • TITVLO • PRESC^IPSIT « SENECIO « 

C. fS. «. PIJ(IT^ 

♦ . . ^A/rw Dioc. Pi:r/i//. D/oc. F. cum fratrihus , 
jwf mine hic adfunt^ vcndunt P. JElio Aia/canto locuni 
jpurum , in quo nulla /spulerà jaSta fuperpofita , ncque 
conjunàa app^rent . téli. Nep. pronep. (h & rcti^ua . 

Oò contemptum famen RsUgionis ^ufims P. Mi A- 
bas. F. agro priyetur , ^efque pub^ fepfliendor, milifum 
clajf, Pr. Hth in ujum . Heredes vero Patul. JDhc. mid^ 
tìentur forte una pum anatpcìjmo b'm^ centefinw ufurs^ 
propter pegleéiam religwnem fepulchror, clarH dirutar. 
pauperef(jue milites clajf. Pr. Mif. donati funi dum te- 
grcfcunt , (9 moriuntur , ne aere contato curentur , fepe^ 
lienturque • Quam fentcntiant fanStarn e£e omies 

fciunto , 

Convien qui avvertire , che da alcuni Scrittori fi è attti- 
buito il diftifìto luogo al territorio napolitano , qual terminava 
fui Mimte Ermicp^ e forfi prendendo in ifcambio la voce PatuU 
ciò per Patfilejo lo aflèriflero quafì nel laogo medcfimo della Vil- 
la di Virgilio Morene. Mlh Region dìPofilipo; (iccome dicemmo 
nella Not 2.17; ma egli è piucchè ragionevole » che il campo 
venduto da* PatulcH fofle nel Promontorio di Mffeno ; a cagioa 
che fatto di Pubblico dritto, fu desinato a feppellirvifi i foldati 
delle claffi , che ftavano ivi acquartierati ; che che però ne fia 
lo decidano i Dotti. 

La coftruzion di quelle Catacombe cavate nelle Montagne 
a qualche diftanza dalle Ciuk , noi T thbianop infili da' (tempi 

piwB* 
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piacchè r^motìffimi in Tira , defcritteci dal Awf» » [i] e dal 

JdMMdttlh^ [x] in Perfepoliy defcritteci dal Chardin , [^1 e dal \\ 

JU fmit; [4] le ritcoatriamo al dir di Erodoto nel famolb Egit« ^ i 

to ; ed in Paufama per tutte le Città della Grecia ; le oflèrvia* 
mo in Roma; in Siracuia; ed al di là de' fimofi avanzi diPr* ^ 

fio in tuiMta^ a qualche *diftaaza dalle rovine di quella Città ^ 
i»e*tempi antichiifimi abitala A2Ì Dm^^t Starniti. Noi vedemmo 
in Pedo sì lodevoli fepolcrì ne' poderi ét^i Arcions, ed in altri 
appreflb; ma tutti eoo fomma diligenza coftrutti di grandifsimc 
pietre di tufo , e da un fola pezzo rinlervati ; ne' quali vi fi 
trovarono prodigiofo duolo di vafi fittili pcSani , buon numero 
di monete greche , e piii figilli de' Dei patr; ; ma que' baAari 
ricercatori di si iofigni oronumenti , moflt dal fudicio guadagno^ 
tutto venderono agli Stranieri • Rifcontriamo eonifpezialiti lecofe 
fiefle nella Città di Napoli t che ficcome altrove dicemmo , fu 
una tra le piìi famofe e conte Città Italegreche della Grecia mi- 
nore ; fa quale con vantaggio fopra delle altre per la facilità del 
taglio nella Montagna di ammaflb tufo l'ebbe infigni y e for<» 
prendenti # 

Io qoefto luogo dunque ebbe la Città no(!ni il gran Ci* 
miterio, molto ampio * diftefo, e di meraviglioia ftruttura, che 
oltre al teftimonia dello Stav^w Papinia anche in oggi quello che 
fé ne oflerva , arreca ffupore a'Riguardanti; e lappiamo dalia Sto* 

ria 9 che vi furon fepolti i ooftri Concittadini non meno ne' ^ 

primi tempi che totalmente vivevano alta greca ^ che in ap« 
f reifo ne' tempi de' Romani , ed indi de' primi Criftiani # 

Le memorie antichiflime, che vi fi confervarono per tanti 
fecoliy furon per ogni dove troppo riguardevoli ; ma in oggi • * 

per noftra difgrazia fi oflérvano difpane , e diflformate in piU 

luoghi del paviipento della Chiefa, ( o ignoranza fem^a pari! ) ' 

che non poflbnfi girar gli occhi fopra di eflb fénza lacrimarne 
.. la perdita con si orribile disfacimento • • • • • Quefto Cimiterio ^ . 

fu cavato nel Monte tufo bafiantemente alto con piti ordini di 
contignazioni ^ e naicondigli gli uni fopra degli altri , i cui 
luoghi incavati nelle facce d^l intricatiffimi andamenti , furon 
fatti colla più fquifita diligenza, e politezza , che Tarte addita; 

* ve. 

[i] De Brayn. Voyogo Mt^ Dumt. Tom. 2. [2] Moasdrell. ds jiU^ 
pò a GtrufgUmmo p0g* %%% tf. (3] Chardin Tom. %. [4] Le Broa 
Tom. a. 
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vedendoli , z dimoflrazion del fatto , qualche avanzo di Mtsfaico 
f ' io talun luogo; e di dipinture in altri; dentro de^ quali collo* 

* cavanfi i Cadaveri , e fi turavano colle pietre perloppiù di un 

rizzo della Jlcfla materia , difponendovi per ogni attorno epigra* 
, e memorie infigni degrilluftri uomini ivi fepolti . Nel pia« 
so delie volte vi fi offcrvano quantità di fepolture , e nelle fom- 
mità da tratto a tratto vi fi veggono que* fpiraglt ivi pofti a 
^ } diffonder la luce ne' cupi nafcondigli . Diftendevati la grand' 0« 

pera per lunghifTimi tratti , e diramavafi con avvedutezza in pih 
luoghi, mentre un fe ne oflerva produrfi per X. Euftbio veccbi§ 
inverfo la Gretta di SpertigUoni , in dove fu eretta la Chiefa 
di S. Maria del Pianto fulla falda della Montagna M Leutreccp; 
altro fi dirige inver X. Maria della Viu ; altro dtramafi inverfo 
X* Maria della Salute^ ed altro inverfo la Mont^j^nuola • Avver- 
tiamo i Curiofi ^ che gran parte di quefte eelebri Catacombe 
potranno oflervarfi con qualche non piccolo incomodo , e con 
buone guide per le tante intricatiifime giravolte ; ma tutto il 
rimanente jb difficiliffimo andarlo, tra perche alcune parti degli 
andamenti fono ripieni di terra, e rovine ,.e tra perchè in piti 
luòghi incontranfi fabbricati i paflaggi ; dietfo de' quali è fama 
fi fepelliffero ìx^ tepipi di contaggio i morti appettati, 

• 

TESTO. 

Nutn. 547 • Vichi diverfi che portano alla Mon- 
tagna di Capo di Monte. 

Num, 548 • Luogo detto Pirozzo ^ qui è im Col* 
legio per gli Cinefi . 
I Num. 549 . Chiefa , e Convento di S. Severo de* 

Frati minori conventuali, conceduta ad eflbloro nel 
\ ?573 clair Arcìvefcovo Carafa • Qui anticamente fu 

> altro adito a* Cimiterj pubblici^; ed attorno agli aniu 

g97 è fama che in una Chiefetta fc ava ta nella Mon- 
tagna vi morifle S. Severo. 

Num. 550 . Strade che portano a Capo di Mon- 
te, fui quale evvi la Regia , e I^ Delizie del noftro 
graziofillimo Monarca." Quefte furon fondate dall' Aù- 
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gnfto ilio Padre Carlo III di Borbone Cattolico at- 
torno agli anni 1740 ; e dal Figliuòlo Ferdinando 
iV profeguite. Nella Regia vi è fceltiilìma Bibliote- 
ca , ed inconiparabil Muifo di «quadri ^ medaglie , ed 
altro. 

Di ^qucRa infigne Fabbricazione' i e Delizie ne dicemmo 
quanto conveniva nella Nou 19 ; «Ha '^aale rimaniliaBio l'urna* 
MÌO Lettole « 

T E S T O. 

Num. 55 1 . Chiefa , e Confervatorlo di S. Maria 
Amtiècula. 

Nuaa. 551 . Chiefa , e Cafa <klle Crocetìe de' PP, 
Miniftri degr Infermi fotte il titolo -di S. Aipremo . 

Num. 553 . Regione nominata la Montagnuola ; 
a finiftra deUa quale ewi la Chiefa ^ ed il Conferva* 
torio de* SS. Giulqppe ^ e Tcrefa . 

Num. 554. Chiefa, e Monaftero di & Maria de* 
Miracoli , e della Previdenza , (q) eretti dal Monte 
della Miféricordia coir eredità di Camillo Cacace . 



N © T Jl CCXXt^. 

(q) Eretti dal Mente 4/elh Miferic^Jia ee. • In quefto luo* 
go nei i6\6 furono eretti dalla Famiglia Vivatda una Chiefa f 
e Mopafiero fotto del titolo di J. Maria Jt Miracoli , e furon 
conceduti a' Frati conventuali riformati di J. Lairenxo , nomina* 
ti di S. Lucia i ì quali vi ftiedero infino alla lor diimeffione ; 
per cui rimafero gli edific), ed il luogo abbandonato « Cogli a* 
Veri ereditari di Cario Caeace^ che oltrepalTaron docati cinquecen* 
tornila; fu da' Govemadori del Monte della Miféricordia com» 
perato il luogo, e gli Edificj dalla Camera Apoflolica^ ed indi 
fondato il prefiénte Monaftero coli* architettura di Framejco PUm, 
eiiattii per cui nel 1^75 fu atto , e corrifpóndcnte a potervifi 
chiudere delle Donzelle in iftretta claufura • Nella Chiefa che 
fu titolata dal medefimo Fondatore S. Marta de Miracoli , e del- 

Tt la 
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te Pfwiimté , fi oflervano ottime dipinture «Iti Glofianl ^ del 
Mdincanico y di Andna Va^ctm » 4A Binafcs ^ e del primo ftile 
del Sdimina. 

TESTO. 

Nutn. 555 . Regione di S. Maria degli Angioli ; 
in ove Ghiefa, e Convento de* Frati francefcani col- 
lo ilefTo titolo; eretti nel 1581 colle linu^ae date a 
larga mano da" Napolitani . 

Nmn. 556 . Ghiera ^ e Convento di S.Carlo , det- 
to all'Arena^ de' Frati ciftercienfi ; fondati nel 1602 
dalla pietà dej^ Canonico Longo » 

Num» 557 . Ghiefa Badiale di S- Antonio di Vicii- 
uà , 6 iia S. Antttono ; (r) fondata da Giovanna I cir^ 
ca gli anni 1371- 

¥1 o r jf ccxxvi. 

(r) Fondata da Giù: f • E^ a tatti notiffimo , anxicchè du 
moftrato da pabbliche fritture y che Giovanna I fotidatò avcfle 
in ^uefto Tito ; in dove è fama che alcuni credenti veneralfi?ro 
una sfigurata immagine, fopra di un muriceiuolo; quella Ghiefa, 
e Cafa , che fu conceduta a* Monaci del Tali di S. ^Ahìonio di 
yienna^ coirobbligp di dovervi mantenere un Ofpedale per gli Le- 
profi. Si pofe in effetto la caritatevole opera della Regina : e 
perchè efercitavafì da' Frati con atti di fonnma pietà inverfo de- 
f^i afHitti da s\ tremendo malore ; perciò venne in tanta veoe^ 
dazióne il Santo, ed il pio Luogo, non men tra de^piì-creden» 
ti di Napoli, che tra di que* della Provincia di Campagna Fé* 
lice per etfere allontanati da' difgraziati fucoafli nelle propie pèr- 
sone , e negli animali di lotx> appartenenza , )che le oblazioni re* 
ligiofe di effi crefcettero a difmifura ; onde fi videro offerti tut« 
ti gli animali di ogni fpezie , che naicevan fognati • Tra di effi 
I Porci ebbero maggiori rapporti colle rendite del luogo, perchè 
con toleranza de*^ Concittadini indecentemente giravano a dan* 
Ili del Pubblico per la Cina , e fuoi riRretti"; infino a die refi 
«tti al macello fi vendevano a beneficio de* Frati • 

Ne* tempi appreflb difmeffi, per giufti motivi, i Monaci f 

fu 
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fu il Luogo pio ridotto in' Abadia, é data jti Coiht0éfid^ colP 
obbligo deir Ofpcdalc ; ma fé mancò per la nuova iftituxioM 
^ueft' opera , iion mancaron le oblazioni fucceffive , per eu! fi vi- 
dero eccelfivamente agumentati ì Porci Della Città \ i quali fi re» 
fero infopportabili , non meno per lo danno continuo cke apporta- 
vano a* Cittadini ) che per le ftrade pubbliche Tefe Mipraticabi» 
li alla ifontìnuata toleraoza de* Napolitani • <!li tcceffi di* quelle 
fcandalofe azioni produflero il proibirne la continuazione * onde 
attorno agii anni 1^65 fé ne vide per la prima volti la Città 
noftra libera: ma poi introdottiti nuovamente; a' <& nofhi fono 
fiati con ottimo Governò quafi interamente banditi . £' da no* 
tarfi in quefto luogo ^ che quell'atto rei igiofo che faceafi coVavalli 
giranti attorno al Cavallo geroglifico di Napoli ^ che dicemmo 
nella Nota 120, e <he poi palsò attorno della Chiefa di S.Elu 
gio , i> fia S^Uja^ lì introduce tittorno a quefta Chirfa , ed in 
oggi quivi fi efcrcita ^ di talché nel^^iorno natalizio del Santo 
»on vi k Cavallo , Somaro , Mulo , o altro animale da fati- 
ca, che^fion fi meni a far le giravolte attorno dell' Edificio f 
lafciando limofina per la Chiefa. 

Nell'Atrio di quefta Chiefa ed avanti le fue porte Infino 
a* di noftri giovanili fi videro alcune opere anaglitticlK , tra 
\t quali quella del Mttta già diftinta n<;lla Notj|.204 * ed vmi 
$criaione ^ ben degna da eiTcre riletta 9 ' e meditata , che noi 
traknveayno nella Nota 107. 

\t Ej^ sto. 

Num* 558 . Strada del Borgo di S. Antuono , 
prima (s) nominato di S. Sebaf^iano ; fu quefìa for-i 
mata néìV antico Campo de^ Carmignani , e giugne in- 
fino a Porta Capuana, 

'2^ o T ^ ccxxni. 

(s) Nominato di Sm- Setajliano te. Nel Campo ^ che pofl(> 
devafi' in queftó lù/^go dalla nobile Famiglia Carniignano , fii 
aperta Taddirara (Irada del Borgo di S. ^Antonio dt Vienna^ qua! 
f rima denoiliinavafi dì S^ Seiaftiano ^ per dha Cappella in onor 
di qucRo Sai^ro eretta x)^l 1532 da' Napolitani ; la quale fa 
governata per molti anni da una MaeRranza di Laici ; ficcome 
rileviamo da molte antiche fcritture. Quefta Chiefetta ne' teiii* 

Tt % pi 
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pi dì poca ftppreffi» fu data a* Frati - minori conventuali dt S« 
F«aoceic(> , da' ^uali fii colle limofine de' noftri Coacittadini 
fondato un Convento; ed indi nel IS94 f^ ^^^^ ^ medefimi ». 
o conceduta a' Minimi di S» Francefco da Paula • Quefti ne 
cambiarono il' nome; ma i Napolitani ne han confervato Tanti* 
€a ài S. ^mumo per le cofe nella precedente Nota additate «. 

TESTO. 

Num. S59 - Vie , e vichi del nominato Borgo ^ 
{wmati nel medeiinto Campo. 

Num. 560. Chiefa parrocchiale dì tirtt^ 1 Santi. 

Num. 561 . Chiefa , e Convento de* Frati mìni- 
mi di S. Francefco da Paula ^ eretti dopo Tanno 1540 ' 
colk lìmofìne de' Napolitani ; nel luogo dove nel 1532 
eira ftatg^ eretta la Chìefetta di S. Sebaflìano . 

Num. 56^ . Strada (t) degl' Incarnati ^ a fia la 
Via vecchia di Poggia reale . 

N O T jr CCXXVtlT. 

(t) Df^/* Incarnati et. • Ferdinando Duca di Calabria ( At 
pei fu Re di Kapoli ) pofiedeva in queffo luogo un terreno ab- 
bandonato di circa ^o nfioggra , in confine col campa de* Car« 
mignani , e coli* antica via che portava^ alle Provinri^ dy Y\x* 
glia 9 Bari, Lecce, e Calabrie le piii *ubertofe del noftro Regno;, 
che in osgi nominiamo la ftrada veccliia. Giuoctffìdo un giorno 
quefto Principe* cog un tal tabio Incarnato perde fbftecento do* 
tati , f (bmma che in* que* tempi ftimnvaG di moha conlidera«^ 
zione ) onde le diede in^ compenlb P additato terreno ; in dove 
Fabio edificovvi a fiio ufo magnifica caia con dilettevoli gjar« 
dini . Morto Fabio gli Eredi nttarono T intero luogo a piU a- 
firìcoltori ; ed ì Napolitani vi concorrevano- per deliziarvifi tra 
1 amenità di efib, e la libertà del fito; ma tratto tratto diven* 
ne famofiffimo Lupanaro per lo licenziolb coftume ivi introdot* 
to ; di talché dagli ecceffi continui che vi fuccedevano,. ne acquiflEò 
il nome di quartier degC Incarnati * ed in oggi univerfalmente^ 
per lo medeumo melìicre che vi fi effrcita , dicefi JPontefcuro • 
Quindi ne forfè fra di noi cyael prov^bio , che allorché fi fa« 
ceva, Q diceva (ofa liceittiofai pronuociavafi con difinfado^fn^- 
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fti cfiie fiarr a^ Iniaimaii y ed in oggi collo fteffo adagio fi di- 
ce y aedi fiare a Pontefiura. Fu in tali emergenze il luogo con* 
ceduto 9 diverfi, cfaie vi ereflero pih cafe , e vi fiftemarono piti 
vichi attorno alla già detta ftrada, ch« portava a Poggio Reale^, 
prima di farfi la nuova , che in oggf, oiferviamo * 

TESTO. 

Num. 563 . Cbiefa di S. Anna , erena da* Na- 
politani, e per molto tempo governau da* Laici; inv 
di fu coDceduta a' Frati minori conventuali , che vi 
ereffero il Convento attorno agli anni 15(^3 • Di 
quefto Convento fu Priore perpetuo Fra Crilpo , che 
toliè dalle fauci della povertà Montalto , onde poi 
fu Siilo V. 

Num. 564 • (u) Acquidotto che porta le unite 
acque, cioè (x) quelle donate dal Re noftro Ferdi- 
nando IV al Pubblico , e quelle di Ciminello ^ e Cari- 
tnignam alle molina della Città . 

ff 6 T Jt tCXXLJL. 

(d^) néc^id^ftoec Queft' acquidotto non è già ^Ilcr,chr 
Ciniverfalmenfe credefi fondato da CUudh Utrme , in occafion di 
larvi difcorrere lo acque di Smn9 , per aVvalerfene non men» 
nelle Ville delkiofii , che i Romani ebbero filila Montagna di 
l^oClipa, ed altrove^ cKe per unitle nella rinomatiffinva Pefcinm 
in Baja all' ufo delle Claffi marittime ^ che fverhavano in MU 
feno , ed in quo* contomi ^ Né tampoco è queUo y che altrove 
dicemmo portar lo acqw yecehie no* luoghi baffi di Napoli ; 
le quali comunemente diconfi dell» bolla y odifcendoBO dalle faU 
de dol Veliivi^; ma è ben quello eièguito a fpefe del Materna^ 
fico ^^effandra Cimìnelh , e del Nobile della Pia^sa di Montagne 
Cefare Cfrmigmam '^ i qjuali dappoiché videro fcoraggito Filippo 11^ 
ed annientate le Idee di Pietro di Tohdo y di ctfndiirre nuova^ 
mettte A? acque di S%rtn9 par gfi antichi acquidotti di Claudia 
nella Città nofttti ; già immelfk&mentìr accrefciuta ;' a cagion del^ 
lat ftrablHH!ichevole fpefa di circa due milioni didocati che vi vole- 
va^ fi offerirono quefti amatori dol pubblico bene a loro ff^eTe; 

e co- 
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e cura condurre tfel la Città un'acqua nuova* che penfaroho it^ 
fivarla dalle faide della Momagna appreifo alla Città di J«*^#« 
M d^^ Gctt ^ attonao^a miglia ^a lungi da Napoli; di talché a« 
vendo convenuto qutfti i^pncittadini col Pubblico , fui * punto 
deli' utile corrifpondente alla diligenza , e fpefe di eflbioro , M 
fui vantaggio relativo al noftro Comune , allorché giunta fofle 
l'acqua nella Città ; ( ficcome rileggiamo da due iftrumenti , 
che coniervanfi da' noftrì Notari ) non perdonando a Ipefa , né 
rifparmiiindo& a qualunque dura fatica, <Hedera mano allagrande 
jQpersi^ che vtdefi terminata nel ióz<f colf arrivo' in Napoli 
deir acqua promeiTa* La frìtti^ derivazione , e condotta di que« 
0e nuove acque fu per un canale coperto infino zModdaltmi^ e da 
quello luogo in canale fcoperto attraversò Cancello ^ e la punta 
di Ccroi indi per V •levetta ^ per Cimltile ^ e per Marigliano giun- 
lero zLicignano appreifo Caftetnuma*\ in dove imboccandoli lA 
altro acquidotto coperto, arrivarono in Napoli ad cflizidre quàn* 
tità grande di Molìni^ e piii belliffime fontane « 

fiotì godettero lunga Ragione quefti ornatiiTimi Concittadf^ 
ni di quel bramato compenfo , che eranfi figurati ^ dappoiché 
nel 163Z; ficcome dicemmo nella Prtfazione^ l'orribile eruzio» 
ne del Vefuvio, prevenuta da fpaventevoli terremoti^ e feguita 
da lacrimevoli diluvj di cenere, e dalle dilavazioni delle vomi- 
tate bollenti acque, ^imafe rovinata \ e q'uafi diftrutta T opera 
fià fatta I per cui gK afflitti fienefattori- fi videro nella dura ne« 
ceffità di rifarla da nuovo, e per non efporla a danni compa* 
gni ne' tempi appreso , la determi namn lontana dal diftruggito- 
re Vcfuvio; onde Ctfave\ t^ jtinffandìé (nomi degni di sì gran» 
di uomini confiderati nello (tato di Privati ) dopo altri anni, 
due e mezzo la fecero difcorrere per gli piani dcìVJicerra imboc- 
candola 'nd luogo medefimo di Xici^MiM^ che fopra dicemmo • 
Queft' acquidotto adunque giunto al Salice fi bipartifce ; un ra« 
mo de' quali dà V acqua a molti pozzi di Napoli , ed alle fon- 
tane, che a' propj luoghi notammo; e l'altro cifizia le molina 
|X)ftc appreifo alle Porte di S. Gennaro , Nolana , e del Carmine ; 
^ finalmente dopo 1': efercizio delle molinelle della faenza, sbocca 
aa Mare .alia Marinella. 

NOTA. CCXXX. 
fx) Quelle donale dal Re ee.. Il noftro clcmentiffimo Mo* 
narca Fe^dina^da ly. ufando della fua folita paterna cura invfrfo 

di 
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Ai noif donò m1 1770 a ^uefta (ìia fedelii&ma Città le acjque 
Cattine ^ che fitroo condotte dair Augufto Carla IH fuo Padrt 
nella Regìa di Ca/trta per le forprendenti delizie ivi fondate ; 
k quali compofte da quelle de' nuovi fonti di Atpola» daquel^ 
le acquiftate per c^oi attorno dal fuo regale £rario , e da quel* 
le del Fixso. comprate a regie fpefe dalla Menfa Arcivefcovile 
di BeneveortOy leprefcrifle^ dopo dei tao regal fervigio, a bene- 
Ario, del noiftro Pubblico^ dandole la facoltà di condurfete , ed 
mvvaleffene » Quefte acque Caroline fufon dal noflro Pubblio» , è 
dagl' Intereflati dell* acqua di Ciminfilo ^ e Carmieiiano , con- 
jdotte con irpefoTiflinio acquidotto ^^operto infino at <]i là di 
Cancello y in dove unironfi coli ' antico canale fcoperto de' mento- 
vati Benefattori; ficcome fopra dicei|inio ; . ed unite vengono «a 
c^gi nella Città, le ^lali per ora xiotk hanno altro oflizio, che 
quel folo antico di offiziare meno macchine delie molina , di 
'quelle: ftabilite, nella prima 4or pofìzione ; non oftante la^ cono« 
iciuta abbondanza di effe, che dimoftrano inutile, ed il vAntag- 
gto. che tiar potrebbero al nollro Pubblico ; ma fì peoTa però fepa- 
narle , e farle fervine ad altri ufi de^ Concittadini i fé t noftm 
J^ap^n-efencanti £Ietti dair Oidine , e dai Popolo* eoo i Parteci* 
pan ti Tàtiic di queflc acque , cosi difpcK'ranno * 

ìì O T A CCXXXL 

« 

Degli acquidotti di Claudio Nerone .. 

m 

Oltramodo ammirabili , e ff^rprendenti fono gli avanzi glo« 
fiòC del riaomatiflimo acquidotto, efeguito nelle noftfe legioni 
da Claudio Nerone , giuda la comune, ed univerfale openione; il 
quale conduceva \t acque di Serino all' incofnparabil ferbatojo dk 
Ba)a nominato la Pcfàna, Qiiefte acque aunavanfi in que* famo* 
fi tempi in una pianura del territorio di Serino , in dove fu\/Vi 
architettato un ben intenfo Caflello di 'derivazione a confervarle 
unite , e derivarle indi a feconda delle Leggi architettoniche i- 
idrauliche per un pontecanah^ giuda la Villa nominata hContfOm 
da'^ da cui imboccavanfi nel celebre acquidotto forato nella Mon« 
tagna del Morte! lito , ( quello cavo dicefi da* Volgari la Grotta 
di Virgilio ) per cui difcor^eva infino al piano Tmivo , in do» 
ve imboccavanfi nella .cQ^tinuazion dell* acquidotto di fabbrica 

la* 
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laterizia ^ che attraverfava i territorj di Montmro ; e di i!. X^' 
votino , infino alla Montagna delia Città vecchia di Sarm ; ìb 
dove pafTato la ferra di Paterno , ed attravtrfato un faréto fi^ 
rientravano in altro acquidotto parimente di opera bterìua, in* 
fino alla Torre della foce dot Piume ^ da ove per acquidotto eie* 
vato gìiignevano al piano di Parma , e da ivi a ^omma ; indi 
^Ua Fragola « in dove itttmettevanfì in un luogo nominato i 
Cantardli ; <e da quefto luogo nuovamente dUcorrcvan ' le ac^e 
{>er io fpeco cavo nelle Montagne di tyXo Ermico^ e Pofilipo ^ e 
luropriamente per lo luogo fopra della Grotta napolhana infino t 
^ugnere ne* Colli al di là de' Bagnuoli , ed indi a Pa^i^ttoli ^ 
terminando quefbinfigne e grande Opera preflb Baja nella Pefoìna 
oahaàile. Quindi lafua eftenfione dal Cafteilo di derivazione, mn 
fino al riferbatojo di Baja è beo CQOiputata di miglia 50 di aiM 
4lamento^ 

Quefto tanto celebre acquidotto fa minutamente ofirervat» 
«lai famofo %4$fto»io Lottieri noftro Tavolano napolitano ^ che vi« 
veva a' tempi del Viceré Pietto di Toledo^ da ehi ebbe K inca- 
rico di offervario, difaminarlo , e deferì verio , onde fifolverne 
in ieguito il rifacimento per la ricondotta delle acque antiche 
a benefìzio del noftro Pubblico: ma la fpefa prudenziale di due 
inilioni di docatr a cui afcender poteva sì grande Opera « e lo 
ftato de' tegipi di allora; ne impedirono relecuzione. Noi ab- 
biamo una copia delta relazione fattane da quefto grand* uomo 
in un M. Se. ^ la quale è unifona colia defcriziooe del Falco , 
e del Celano^ dalla quale quefti letterati , e noi la trafcrivcm- 
mo; aggiugnendo in quefta parte , che in più occafioni anche 
noi ToServammo in piU luoghi, e fpezialmente fulla Grotta Pom 
fiUpana , e nella Cupa d$ S» Eufebio il vecchio al lato della via ; 
in dove entrammo per oflèrvarlo, ed il vidimo andando avanti 
per pih di un quarto di miglio tutto di opera laterizia di infi- 
gne , e ben intefa ftruttura ^ anzi fareffimo ben acconciamente 
atìdati pih innanzi , fé dalf effere ftato murato non fé ne fofle impedita 
la continuazione. NeMatt di queft^acquidotto efifte in oggi il limo 
petrificato ivi depofto in varj (Irati dal difcorrimento delle ac- 
que « che vi pcrcorfero , e fono in elfo ammirabili la durezza 
del limo confolidato full* intonico , e la ftruttura dell* incami- 
ciato fuUe parti delP acquidotto • Quefta grande Opera ebbe ne^ 
tempi appreftb della fua coftruzione quelle varie diramazioni , 
che portaron l'acqua in Napoli j Cccome le avvifìamo in luoghi 

di- 
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Arerfi^ mentre h faa primis formazione fu per tt fole acque ^ che 
fi condutflèrQ per le Ville de'Romani fu|la Montagna diPofiìipo; 
àsL ^uefta in Po^iwoli ^ e fuoi contomi ; e finalmente ndl rìfcr* 
batojo della Pi^ma ^^in Èaja per le Clafli, cke ivi Tvcmavano: 
a cagtonchè in quelli tempi la Città noftra , che *non erafi di 
tanto eftefa , e moltiplicata , avea le fue abbondanti acque col 
SebetOy e col RttiQh; ficcome nelle precedenti Note dicemmo; 
ma <he che ne fia , lo rim^ettiamo a migliori diligenze • Dòb* 
biamo però avvertire , che tali diramazioni , e coilruzioni ap« 
preflb degli Antichi fi difléro le Forme deile a€^ ; ed in oggi 
da noi Fwtmaii ; e gli Edili che ne avean Ja cura nominaronfl 
talvolta Cursori deth. Forme ^ (iccome rileggiamo nella Novel. 17 
di Gtòflmiofw ; « tal volta Conei delle Forme ficcome ci attefta 
C^lfiodoro * ma ordinariamente EJiU delle Forme , onde oe ab« 
bi^o un manìfeftiflimo efemplo nella ii^cnte Scrizione fepol« • 

craie efiftente in Ss Anna; 

: 

SBXr pruMio • ssx. v« 

ABMILIO . SABINO • AED. FORMt LIN 

PliOTIA . DORIS' 
MAX-rrO ■* OFTIASO . ET « 81BI • . • 

T E STO. 

\JJum. 565 . Chiefa , e Cafà de* Chierici regolari 
teatini di S. Maria de}? Avvocata; fondate nel 1615 
da' Complatearj di quefta regione . 

Num. 566*. Via grande delf Arenaccia , eh» gitt- 
one ùfino al Fonte della Maddalena . Per quefta in 
oggi vi dìftorrono le lave , che difcendono da' Colli 
circonvicini alla Città. 

Num. 567. Polveriera vecchia inofficiosi , e di- 
rupata. 

Num. 5<(8< Chiefa di S. Maria della fede ; fon- 
data dalla pietà de' Complatearj . Fu convento de* 
Riformati di S. Agoftino , indi per giufle caufe 
abolito jBi governa il luogo, in oggi, da' Preti &- 
coiari. 

Vv Nuia^ 
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Num. 5^9^ Grotta nominata de^ SponigUoni ; fa 
anticamente famolb Cimiterio de' Napolitani . Quefta 
meràvigliolà Opera architettonica fu coordinata con 
più intricatiilime giravolte infino a S. Gennaro de* 
poveri^ ed ha per ognìdove molti ^ e 'molti coniceli^ 
con innomerabili fepolcri cavati nel mafTo ^ che fi di^ 
fiendona ne* monti Leutrecco ^ Capo&lita ^ o fìa Ca« 
^dichinOy e Capodimonte. 

19 Q T Jf CCXXXIL 

LeggaG ciocché ne -dicemmo nella Nota iij , alta quale 
rimandiama Taineno Lettore» In punto alla Chielk fabbricatavi 
fopra di eflay quefta la rrcooofciame' dall^ Opera di Gigr Le$i$0r^ 
dd Spava coi mezzo delle (bvvenziotii date ai larga mano da* 
pii Concittfldinr , e fpezialmente dal Viceré €00$ di P^gm^m* 
da; ed in efla fi oflervano ottime dipinture del GwdsiU ^ e di 
Andrea Faciar^m 
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TESTO. 

Num. 570 . (a) Regio Palazzo nominata Poggio 
Reale ; (b) edificato attorno agli anni r 14^3 da Al- 
fonfo eoa indicibili delizie di giardini , fontane , e 
boschetti ^ che giugnevano infina al Mare . 

N O T ^ CCXXXIIL 

(a) . Regh PaiaTX^ nomnatù Poggh Reale - La magnifica (!ra« 
éai ^ che da Porta Capuana fi dirige a queft* 'Edificio* f formoffi 
neiramio I ^04. a^'tempi del Viceré GmjUfmtfe^ Pimentet Conte di 
Benevento per delizia de* Napolitani ; fii in tafc occafione arric^ 
cinta di gtuocofe fontane^ e grazioTaniente adorna di arbori di 

^-^' " ^ ficcome avvifiamo dalia Scrizione ivi polla; 

• . >• 
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■ • HQSFES 

QVAS . GEB.N1S . SBLICIAS 

BBNEVENTANOIIVAI . GOMITI . HVMANITATI 

IkVAM . IN . VRBE . VIDEBIS . AimONÀE . COPIAU 

EIVSOEH . PROVIPENTIAE . DgBES 

ANN. MDCIV. 

ma col tratto de* tempi eflèndo andata a mtle, fuoel i^^^ rìftaurita. 
^iWìcnhPìttndi^ragma^ ed t' giorni noftri wrla nieddìma £«• 
gioDC dagli Edili, cioè dal Tribunal della Forti fìcaz ione , ac^ua, 
e lallricamenti pubblici, ì ftata nuovamente rifatta ^ difpoiKn^vi 
più gluocoTe fontane , e tra di efle una piantazione tti itboii 
Pioppo per paflèggìarvi all'ombra ì noftri Concittadisi. 

A «le(Wa di quefta munifica Ilrada vi h quell'antico- Orto* 
da* Volgari nominato iniìn dalPanno 1251 il Ciur/}»- m cagieo" 
che fu devaftato da Corrado Svevt dopo I* aflcdìo , e la prefà 
della Città. Quello lut^o fìi un tra de* lodevoli lìti delle de- 
Itziofe caccie rtfervate de^ Re di Napoli ; ina dopo l' addi- 
tata i1}vina fu conceduto dal Regio Fifco a Cari» Stendardi , e 
da quefto pafsò a l/iatu»^ «d ìndi a Mariiu , ìi quale Io perde, 
perchè c<)nvinto dì fellonia. Il regio Fifco nuovamente lo con* 
cedette a diverìl Cittadini* da' ciualt fi è ridotto in Paludi «ch« 
vi ù offervano. 

II quadrìvio die gli fili daf^reflb contiene la rìfaputiffioit 
flndà dell' Arenacela > per la quale difcorrono tutte le acque di 
pioggia difcendenti, dalle Montagne di Captdimonte^ e dìLcHtrtc- 
»» per Io Ponte della Maddalena inBno al Mare . Le raccolte 
acque in quefto torrente fogliono giugnere all' altezza viva dì 
palmi otto, ed» in cafi ftraniffimt , ma feguibili ne^ perìodi di 
naffime efeTefcenze,' fuole fperimtttarG , non fenza lacrime per 
li danni fucceffivi che produce , ìnfìno a palmi io; d^ quali 
itti in piti occafioni ne abbiano ì rigiftri ncjla Storia uollra . 
(b)' Edificato atttrno agii anni 1487 da%AlfBnfo te.* Quefto 
lito COI a^i) e paludofì con Aria pìucchi pe« 

llifera} ^fenfo 7, affin di fgomberarlo del peÌH- 

Knte d ilhiiir molti e mMti canfrlì dì dcriva- 

z iflno ; '9 ; ne* qu^ dìfcorrendo le acque che 

ne ftav! fopre de' ttncci ; .nell' afto mcdcfimo 

%\\ refj , icò l'Aria della parte peftifera. 

Vv 1 Nel 
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Nel 1483 Alfonfo II coli' architettura di Giuliano ia Af^ 
jano fiorentino fondò quefto Palazzo , e fu la feconda Cafare^ 
già , che egli fece in fito privc^ d*aria perfettiffima ; ma con ttc* 
^ue abbondanti per le delizie che vi fece ceftmire infina al Ma» 
je ; ficcome altrove già notammo . Quefla^ ^^^^ ^^ arricchita 
di magnificéntiffime e giuecofe fontane , con ogni diverù- 
nento quaG indicibile ; ma tutto è andato a male ; ed in oggi 

appena u.&uopconQ le pofizioni delle antiche lodevoliffimc; cofe ». 

• 

T B S T O. 

Niim. 57 1: ^ Porta Nolana ^ qui eretta dagli Ara- 
gonefi . 

NuiiL sji . MoCni pubblici , oiiìziati daH^ acqua 
che (òpra dicemmo ; e dopo sbocca, in Mare alla Ma» 
:rinella *. 

Si legga ciocché dfcemmo nella Nòta z%% aflia di aos 
Koltiplicare in quello luogo le cofe ivi dette» 

TE ,f T O. 

Ninm 573^ . Strada fermata fui- cammino coperto 
ideile Fortificazioni Aragonefì , e fi dirige alla Porta 
•del Carmine ^ in queifa ofià^afi la Chiefa de' S^.CoC" 
mo , e Damiano ; femdata nel 1 6 1 1 dal Collegio de^ 
Medici coir eredità del Medico Perrotta. 

Num;574. Strada, e Borgo di S. Marfa di Lo» 
j^eto , die ha i fuoi vichi inverfo la A^arina . 

Num. 5.75 . Chiefa < paixocdiìale di S. Michele 
ali* Arena. 

Num. 576 . Chiefa ,' e Confenratorio de* jpoverel- 
ìì figUtìoli y in dove apprendoQo fe lettere , e^ 1* arte 
della' Muffca ;. furon fondati nel 15^ dalla* pierà cjp* 
Napolitani col mez^o della grancl^ Qpera ddlò S]^* 
^ao)o Qio: Tapea. \ . • . : • 

Num.,577* Qirartier di- Gavalleiia deuo della 
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It&ddalena ; attorno agli anni 1581 qui fa la Regia 
cavatleiizza, jia,ove.fcoizonavanfi i Cavalli reali, per 
cui^ eraylja fcuol;^ eli ^ayak^er^. retta da ottimi mac-' 
ftà pec U Noluìtà » 'N^ir!aBiio:>i:j;i8^ furono ahbando< 
naie, « dal-» Viceré di CWuna «rette -nel luogo- de* 
Regj ftndj- l^ell'anno 1689 il Viceré Ggnfatte refti- 
tuì nel medefimo luogo le cavaHeri^ , e la fcuola : 
ma indi abolita tutto, .ferviroii per qpartièfé deUa^ije» 
già Soldatefca di cavalleria ; ed. jip .òggi vi o^S^r^iai^o 
an magnìfico quartiere; j. a tal fìnie ^ fatto» ei^eue da 
Cark> III di £k)rbone il Cattolico. . 

Niim. 57& . Edificio fpefofìfflmo-,. -e" ittagnifico c- 

tetto da Carlo III di . Borbone- Cattolico per confòr- 

varvì i e nutrirvi le fière, ciaCicuna .nella ^fùa ffe^^a . 

Num. 579, (e) Ponte della . Maddalwia (d) ^t" 

to in queilo luogo attorno all' anno 1555 dopo il di^ 

lordine lèguito di una gran, pioggia, dhe rovinò l'an- 

. (tico |>ie<^òliflimò iF9nt^ jaominate Guizeardo- , ' ed era 

'^ilo più al di M. del parefente ; iòtto del. quale fcoI]i« 

van.le acque, ^de*^ fblB delle Paludi y e le'dilavazioti 

deUe acque di pieg^ ^ Sotto cp/iÙ-O- grati Poate i^f» 

derno vi difcqpRicaio le pìccJoliflinie acqiae di..uni ,Fi\i- 

micellG,. nominato ^e) dal (300 a quefta^parte Sèbefie; 

mentre ne* tempi andati diceafi Robeolo,. e sboccava^ 

preffa alle tre Torri « 

(e) Pme éell0 Màdidénà . Cosi *& hóirrinafei ^tftffo itM« 

doino Fante ^2l uhs Chiefettsi che vi ftà ft* fianchi , « Hk vote 

eretta dè^ Confrati della Maddalena neir ài^nò i^^Cf * Indi fa 

' Conventina de^ Frati domenicani ; e ptt non efler eglinO' rat 

nmnero pttftritt^ dal ConciliQy £1 difnMfn^.' .«1.4* 

(d) Eretto h ^Ueflo hogo attorno alFkttno XiH ef.. iNlUa 
di qucfti tempi eravi ya Ponte poco al di là del prcfente , che 
denominavafi Gnì^ardo » t ioX Volgo tìcoìardé , fotto del oualc 

di. 
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^iifcorrevtno non meno le tcque derivate da* foffi delle Paludi; 

formati da »4lfonfo I , £ccome dicemoio nella Nota precedente ; 

che quelle detle dilatazioni delle piogge « ^na di quefte lo rò^fi- 

"nò , per cui Straàlino di Mef$dì9XXf^ Mon governador dtl' Rfe« 

*gno., ^oi denaro, fomoiiniiftrafo dà «quelle Provinae v ^U^ i^u^li 

*ci trasferiamo fper qoefta via, lo^ rifece ner noverato luc^^ co« 

me ril«ggelì ^alla Scrizione quivi polla « 

,(e) Jp^l 1300 a qi$e/ia par^e Seèeta ec. • Da' {pli Gtovìanù 
Pontano^ GuKonìo SanaT^i^aro ^ td'zlirì loro feguaci, che fcriflero dal 
"1300 a quefta' parte ^ proviamo le acque difcorrenti perloPoiftr 
'<fe//4 M4(ii/^/fii4effer nomina te jdellanticliìffimo 5*0^1^; ma dal ijòo 
in dietro nìun de* ^crvttdri di ^mmo credito te lo addita. Da 
Virgilio neir Emide ^ .e da Stazm Pap. ^ antichiffimi Poeti , ab- 
l>iamo foltanto ^ che preflb alla Città noftra vi difcorrcfle il 
Fiume Xe^et9;maelli non ci parlan punto del luogo laddove ne flui- 
va; e quefto fu Tingahno de* Scrittori pqfteriori a* divifati an* 
ticniffimi y ficcome notammo nella Nota 47, alla quale ritnan« 
diamo r ornato Lettore « 

• - * 

■ 

Kum.580. Le tre Torri ^r* antichi molini a veti» 
to cretti dal Pubblica * prima ■ della coftruzione dfc* 
Molini ofiìziati coli' acqua comunemente detta di XH- 
'tnindlo, e Carmignano. Di' poco prilma di quefìì £- 
-dìficj sboccava in Mare il f iumicel Robeolo , in ove 
fi facevan le mature de* lini . (f) In oggi in quello 
luogo vi è inabilita la icuola pratica di Artiglinia. 

N o T ^ ccxxxr. 

(f) l9\9gff in^jjuefio limgp t€. V Quefti Ediftc) , e quella 
fettola' pratica di Art^ierU^ fon .preflb alla ftrada ^egia , che 
volgarmente; nomini^ di Px^rtkh • ,Quefta . ftradà da Napol^ in 
tvami trovavafi inufiiiffima^l tragitto , ed impratic^cbile perogpi 
verfo, allorclhè attorno agli -apni l$6% il yìttthPafsfan de.Ri^ 
vifs Duca di Alcalà la riftce 1 ^pponendovifi quella celebre Scri- 
Jzoiic che fileggiamo: 
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VIAM . . ' , 

A • KEAPOU » ÀO^* RCGIVM * | 

PSRPBXVIS ^ ANTEJA. • tATRX)ClNII5 \ 

. IKFAMEM ^ * 

ET » CONFLACRANTIS • VESEVII • SAXlf 

• IMFEmTAM * 
PVRCAT(V ^r^lNSIOriS ^ LOCO ; 

BXEqviifTA. • FI^AY^ITIE. ., ,/ 
LATAM . HEQIFAM^VE • DVXIÌT 
JEIVE «^ BB^OVrNCIAU 
FARAFANVS ^ RIBEM •* ALGALANORVAT • I>Vr^ 
ANN» DOM. CIDIDJLXII.. 



Fu indi ridotta int pcflTmo (fato, e tale oflervofC infino a^ 
lioftri giovanili tempivche fu nella prcfente magnifica forma ri* 
dotta QzCathl^bontr tu Re C^toliciy^ non meno pertomiodamen» 
te trasferirti nellai (uà Regia Borbonia in Porticr , che a pub* 

blico comoda, ed u(a. Il fuo andamento» dirìge in piii Ca(ali , ^ 

in dove fi oflfervano prodigiofa quantità di Ville de' Nobili , e [ 

degli agiati Cittadini napolitani ; erette alla magnificenza , al ^ 

Iufl(>, ed alle delizie •- Quefti Caiali' fona S^ Giorgia' a Cremane 
pitr volte bruciata dalle lave ardenti di bitume ,. eruttate dal 

Vefuvia; Pottena^ Trocckia^ S. Sebafliana ^ ed altri alle falde del | 

Monte ^ Piir af di là fi' giugne nel Cafale di i*^ Gtoi Teducio* 
in dove fuvvi la rifaputa Villa della Famiglia romana Tedmia^ 
ficcome dicemma nella Prefazione r Tndi fegue la Barra ^ ed ap« 
preffo r antica Leueopttra , in oggi Pietraòianca , che fu* in piti 
ftraniffimi cafi divorata dall'* eruzioni delle ignite» e rovinofe là* 
ve . Piìi al di là fegue Porttd ; inr dove il Grati Carlo IH di Bor^ 
ione Ré- Cattotica^ felicemente r^anda tra di not,, vi erefTe quella m« 
figne Regia , che notamma nella Nota 2$r ;: in dove fi offèrva 
queir inellimabile ed imparagonabil Mufeo delle celebrt e me* 
ravigjiiofé antichità , ritrovate fotterra deirantica Ercofane^ , che 

poco al di là (lavane eretta ^ ficcome dicemma nelfa Prefazione: ; 

le quali per T abbondanza ,. e la foprammoda inimitabile arte 

ufata nelle dipinture^ e nelle Sculture de** piir celebri Artifltgre* ' 

ci 9 e romani;: fbrprendona ogni talenta ragioirevole,- In quella 
luogo ne*" tempi antichiffimi de' Romani fitvvi la celebre Villa 

di QiMHio pamia ^fèila , onde ne ebbe il nome de* Ponùi*^ ficco» ). 
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rm rileggiamo iti Marco Tullm fcrìvendo a IPéwtpùmé léèticà l t 
fìoi dicemmo nella Prefazione ; ed indi corrottamente Partici f 
Appreflb fegue Rhena^ ìnof;gi Rt/ha; ed in eflà quella celebre 
Chiefa volgarmente nominata di S. Maria -a Pugliéno ; e dovrA* 
1>e dirfi S.Marim di^^pethm ; a cagion che è pubblica la &Rit 
<lclla venuta tlt S. Pietro da Roma in quello luogo > in dove 
avendo fatto CrilUano un tale «^^//0ii^, quefti fondò la divifit*- 
ta Chiefa alla Vergine aflunta in Cielo ; la quale da un* anti« 
chiflkna^ Scrizione m idioma ^reco che vi flava , ed in dove no« 
minavau il Fondatore yfpetlwa ^ ne confegiA il nome ibpra ad« 
ditato. Di quefta Scrizione . più non fé ne ha notìzia ; ma nel- 
la Chieia Ira le antiche fcrìtture tuttora ve ne rimane la moF 
noria « 
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Chiefa di S«. Maria delle Figliuole pericokild «^ i$f 
Chiefa delle don^elfe povere.^ 257' 
Chiefa di Ge^ìTr e Maria, e fua htià. %$f 
Chiefa della Spirito- Santa, e S. AntomeUb^ 25S 
Chiefa del Sangue di Criftcrv^25K' 
Chiefe di S. Mai-b de** woiÉi .^ 258. i$^ 
Chiefa di Montefaotcr, e iW fond.^ 25$^ 
Chiefa delk Trinidif delle Monache, i Ina fbiid. tòt . . 
Chiefa , e Congregaz* della Trini A dc*^ FéUegrini ; fua fbndr , e 

fioria» %6i ^.. . ». 

Chie* 



• > 



4s, , 

V 



\ 




Chiefa di S. M. ed RoTario , e tba fona. %$% 

Chiefa, e Banco dello Spirito Santo; fu^food^ i€ Aoriat %6§^ 

Chiefa ddlle Pentite; e iua fond. 2^4 

Chiefa di S. Niccolò de' Pti operar) . 2^4 

Chiefa di S. M« deHa Carità » e iba fond. 2^5 

Chiefa di S* Liborio. 2dtf 

Chiefa di S. M. dello fplendore • . 2j^ 

Chiefa de* Sette dolori; fua fond., e ftor« %64 

Chiefa di S. M. del Soccorfo, e fua food, aóó' > 

Chiefa di S. M. dei Configlio, zóé 

Chiefa di S. M. di (^nibene^ z6ó 

Chiefa di & Lucia del Monte ; fua fond. , e fior. %óf 

Chiefa della Concezione italiana, e fua food. 2^7 

Chiefa di Montecalvario , e* fua fond. zó^ 

Chiefa di S. M. di Loreto, e fua ibnd. %óS 

Chiefa ^>e Ctiùk del Monte de* Pemri vergo^ttofii e fiu Ibada* 

zione. 2^8 
Chielà di S. Tommafo d* Aquino . zóS 
Chiefa di S. Gio: de* Fiorentini, e fua fohdaz* z6S 
Chieiìt dc^ SS. Pietro e Paolo de* Greci ; fiia fondaz., e iloria 

^.z6p • « 
Chiefa d^* SS. Frtticefco, e Matteo, « fua fond. 2^ 
Chiefa di S. M. della Concordia, e fua fondai 270 
Chiìefa. di S. Giacomo de*' Spagnuoli; fua fondi^ e ftor* 27/» 1 
Chiefa di S. M. della Concezione Spagnuola^ 17X 
Chiefa "di S. Brigida» e fua fond« 171 
Chiefa di S. Ferdinando « 272 
Chiefa della Maddalena . ^72 
Chiefa dì S. M. del^Rofariò, e fua fóoà. 272 
Chiefa di S. Anira di Palazzo, e* fua. fondaz. -27^ . 
Chiefa di S. M. del Carminello . 272 
.Chiefa di S. Terefella de* Spagnuoli. 272 
Chiefa di S. Spirito di Palazzo , e fua fond. 272 
Chiefa di S. Lucia a niare , e fua fond. 281 
Chiefa delle Croccile al Chiatamone^; z-SS 
Chiefa di S.M. della; Gateha , e fl^" fond. 288 
Chiefa del Monte di Dio, e^foa. fond. 290 
Chiefa, e Convitto Reale dell* Annuncia teUa . .2^1 
Chiefa di S. M. degli Angeli , « fua fond» 29 1 
Chiefa di S. M. Egiziaca. %gi 

Ghie- 
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Chiefa della Solitaria » e fua fond. Api 

Chicfa di S. Marco. 291 

Chiefa di S» Francefco da Paula ^ fua fond. ^ e ftor, zf% 

Chìefa di S. Ottoia, e fua fond. zpz 

Chiefa di S. Caterina a Chiaja. zpz 

Chiefa di S. M. a Cappella nuova j f«u fond. ^ e ftoria y tpz 

Chiefa di S. M. a Cappella vecchia ; fiia fondazione ^ e. ftorxa 

del fito. 2^9 
Chiefa della Vittoria « 29^ 
Chiefa di S.. Rocco « 300 
Chiefa di S. Pafquale • 300 

Chiefa di S. Terefa a Chi^a;. fua fond.» e ftoria« 300 
Chiefa dell* Afceniiorie , e fua fond« 300 
Chiefa di S. M. del Carmine a Chiaja^* 300 
Chiefa di S. M. in Portico • 300 * 
Chiefa di S. Gtufeppe a Giiiaìa . ^01 
Chiefa' di S.. Leonardo; fua fond., e fior. 301 
Chiefa di S. Angelo nella firada del Vomero. 301 
Chie&i di S. Terefa nella ftrada dei Vomero. 3.01 
Chiefa di S. Francefco Ifcariota . 30X t 

Chiefa di S. M. della neve, e fua fond. 301 
Chiefa di S. M. di Piedegrotta; fua fond., e floria« 30Ì 1 
Chiefa di S. M. del Parto., 315 . ' 
Chiefa da S. M; di B^ttelem . 315 
Chiefa di S. Cario^ delle Mortelle. 315 
Chiefa di S. Caterina da Siena. 31Ò 
Chiefa di S. Niccolò da Tolentino. ji6 
Chiefa di Suor Orfola, e fua food. 31^ 
Chiefa di S.M. a Parete^ e fua fond. 31^ 
Chiefa di S. Martino de* Certofini; fua fond., e (lorìa del ltto« 

50. 31Ò 
Chiefa di S.M. della Pazienza Ceiaria, e fua fond. 31^ 
Chiefa di & Francefco Sales. -319 
Chiefa di S. M. Maddalena de' Pazzi* 319 
Chiefa di S. Eufebio nuovo, e Itia -fond. 319 ^ 

Chiefa di S. M. della Salute ..^ 320 
Chiefa di S, Terefa della Madre di Dio; fua fond., e storia . 

Pag. 32Ò 
Chida di S; Agoftino di S. M. della Verità, e fua fond. 320 

Yy Chie- 



Chiefa di 
Cbiefa di 
Chiefa di 
Chiefa di 
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Chiefa parrocchiale di Foiifeca« ^ii ^ 

Chiefa di Materdei. 321 

Chiefa di S« Agata. 311 # 

Chiefa di S. M« della Verità, e foa fond. jac ' 

Chiefa di S. M. della StelU. 311 

Cbiefa di S. M. del Rof^rio alle Pigne. 31X 

Chiefa di S. M. della Sanità. 3» 

Chiefa di S. M. della- Vita. 3x3 

Chiefa di S. Vincenzo. 323 

Chiefa di S. Gennaro fuori delle Mura; fua food. 1 e ftoria del 

luogo. 323 
Chiefa de' Cinefi a Pirozxo. 32S 
Chiefa di S. Severo, e fua food. 328 

S. M. Antefecula. 32^^ 

S« Afpremo. 329 

S. Giufeppe^ e Terefa. 329 

S. M. de Miracoli; fua food., e ftoria» 32^ 
Chiefa di 5. M. degli Angioli^ e fua fond. 330 
Chiefa di S. Carlo ali* Arena, e fua fond. 330 
Chiefa di S. Antuono; fua fond»^ e ftoria. 330 
Chiefa di tuttM Santi. 332 
Chiefa di S. Frtncefco da Paula ^ e fua fond. 332 
Chiefa di S« Anna, e fua fond» 333 
Chiefa di S« M. deir Avvocata » e fua fond. 337 
Chiefa di S« M. della Fede; fua ftoria, e food. 337 
Chiefa de* SS. Cofmo, e Damiano ^ e fua fond. 340 • 
Chiefa di S. Michele ali* Arena . 340 
Chiefa di S. M. di Loreto j fua fond. ^ e ftoria » 340 •. 

CI 

Circuito della Città di Nap. 37 

CL 

Cloaca maflima di Napoli; fuo andamento» e Aoria* ^^2^ 

CV 

Cunria Città Italagreca del Cratere napolitano, e foa fond» 7 

CuBiani gr«ci cakidici fondarona Napoli antichiffima» 7» 9 

Ciiit 



» • 
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Curia dipìnta, vedi Sedile del Popolo «134 

Curie d^U Ordini e^ueftri t vedi Sedili . P* 1 P7 > éc. 

DA 

Darfena; fua coftruzione, e ftorìa. Z77 

DE 

Delizie ^ Lucullane t e fito di effe. 2S7 

Delizie regie in Capodimonte^ e Fondazione di efle, ^t^ 

Delizie regie in Portici, e fond. di effe. 343 

Depofiti latenti delle matcKe accrefciute nei mftro Golfo • 4$ 

Defcrizione delle Catacombe oapolitanei ò ftoria del luogo «327 

m . 

Difefa, ed Offefa de^ Valli palepolitani , e napolitani , loro di« 

verità , e ftruttura • 2p 
.Diftanza «atichifliiiia fra Paleppliy e Napoli. ^9 107 

DO 

« 

Doganap regia 9 e faa fondazione* 7p 
Dogana della Calcina • 77 

DV 

IN 

Duchi di Napoli 9 e loro dipendenza. 16 
Duchi di Napoli eietti dal Pubblico. 17 

EB 

» ^Ebone Dio antidhiffimo de^ Napolitani ; fua religione ì t fiéi 
**. ria. ip . 

EG 

■ 

Svmomia civile dei Tribunal pubUico di S. Lorenzo > colle 
fue Diputazioni , ed elezioni. loo , 

Y a Edi- 



ED 

Edificj infigni fatti da Cado di Borbone Re Cattolico. 51 

EV 

■ 

Eumelo padre di Partcnopc, Dio de* Napolitani. 7 

FA 

Falcro- primo conditore di Palepoli, e fua ftocìa. 4 
Fanale anrichiffi'mO di Palepoli « e fuo luogo . 113 
Fanale di Napoli ne' tempi baffi, e fuo luogo. 73 
Fanale di Napoli in c^i efiftente, e fiia fondaz. S3 

p£ • i . / 

Fetta pQpol'art del Corpo' di Grifto , fi» Pompa , «d a^pant» * 

p.105 
Fetta regia di S. Maria di Piedegtott» , fua Pompa , ed app». 

rato. 301 j *- . . 

FO 

Fonderia regia de* Cannoni. 277 

Fontane nel Mercato grande. 59 

Fontana nella Loggia de'.Genovefi. 6z 

Fontana del Guffo nella Strada di Porto. 74 

Fontana nella Piazza della Dogana regia. 76 

Fontana antica nel Molo grande, e fua ftoria .--83 

Fontana predente del Molo grande. 84-^ 

Fontana Medina ; fua fondazione, e ftoria. 85 

Fontana nella ftrada di Mezzocannoné. 133 

Fontane nella Piazza della Selletia . 133 

Fontana di Medufa / o de' Serpi • ' 13S 

Fontane deìla Scapiirana, e Capogroflb. I45 t 

Fontana del Formello. 211 ' . ' 

Fontane di S. Lucia; fondazion di effe, e ftoria* 281 



^v 
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Foro «agno, o fia Mercato Igntadc , ' puma piscia del: Mare; 

Pag. s8. ; ; . 

Foro napolitano, e Tue adjacenze. i^ ; . . 

Forze ofieolìva) e dìfenfiva de* valli greci, e napolitani* 35% 

FR 

Fratrie antichiffimc ^ Napoli ; loro pofiziohe ^ e fiocia •' ' z6 

' FV""-- -■' ■ •■' • 

' . .... 

Fufaro ed acquaro » ftoria del luogo ^6$ . . ^ 

Fufaro antichiffimo per le mature de' lini* izS 
Fufaro de' tempi baffi; fuo fitOf e ftoria. 128- 
Fufarq de* tempi aragonefi, e fuo ftabiUmento* 133 

■ ■ Gì ■• • • '• • 






Giardino Ampuro, é lèo^fifo. 'lòi 

giardino del Giojello, e fuo fko** 102 

Giardino del Bi^nconiagnarje, è ftoria del luogo « i^i/^ '■ ' 

Giardino grande, e ftoria def Uiògo. 276 •■ *• 

Giardini che elìftevano nel territorio AUompiano. Ì5S ' 

Ginnafio\Ìi Napoli;- &a fondazione ^ ftoria, ed cÌ€rciZf« \^i 

Giudeca vecchia « 1 54* 



Gìt 



u 



^ ' . 



Grecia magna;*- ao ■ ' . ' - : . ^ . » 

recia maggiore; 21 -" 

Grecia minore. 2* •'.».. -^ ■ A. 

Grotta del cane, e fùoi effetti. 129 ' 

Grotte Platamonidhe ,' e ftoria di efie, e del Juogo» 28^^ 
Grotta pofilipana, che fi dice di Pozzuoli , e fua ftoria • 303130S 
Grotta degli Sportiglionl nei Monte Leutrecco» 338 



à • 



». 

Ifola del Salvadorc, i» oggi Caftel dell'Uovo^ %t%i 



Vù^ 



JfoU di & Leonardo V e ftorit dei luogov 301 * 

Ifola Eupleja, e ftoria del luogo* 31 J 

Ifola del Lazarctto* ^15 

ITofo di 'Nitida, j^s e 

LA 

Lago di Agmoo ;. finì ^fit(^tc« fiori» V tzj^ l^ 
Lanterna del Molo anticbiffimo* 123 
Lanterna del Molo di mezzo •« 73. 
Lanterna del Molo grande, e fua fond« 83 
Lavinaro» e fuo luogo 4^ S7 

• : . .'. LV: - 

' ■ • *' , ■ ! ' • 

Luogo in dove ufclronn i .SloUori di Bellirario* l6f 23 
Luc^hi del Vallo palepolitano p 23 
Luoghi del Vallo napolitano . ' 25 
Luogo del Tempio di Antiaqo. . 2f ,. r|ka . 
Luoghi del Vallo aragt Mfe .. > 48 . 

Luoghi .^§L Vqìim ^fkit^cQ. 49 ^ 
Luogo dove furon 4e€%pitati Cprmdino | f Federico* $p '. 
Dovf J»rop,Jif5pe]Jliti* ^ ,. : ^ 

TLfogo . 4eU-.QJpf4*lf :di. iC9te, 4i .Fiore • ^ J9 

Luogo dove giravano i cavalli , e ftoaia <(e' fucoefliv 4o 

Luogo delle antichiffime calcare da calcina. 64, 

Luogo dove difcorreva il Fiuvc.Sebeto. 6$ 

Luogo delle antichiffime mature de' lini, ój 

Luogo del Tempio Ji Vefta. no ^ . .* . 

Luogo del Porto anticliiflimo di Napoli ^^ 72^ I^i^ 

Luogo del Tempio di Orione, 124 

Luogo della Sinagoga degU^^^.^:*' '3^' 

Luo^ /della reg^oof. antica .deÙe Fepoìe • Pjg 

l^PgOj^ d.«W'>»^i<;i^ regimi» ^ delie PaJnje^ 133 

Luogo'-c^lla C^tfa ^i.Ciai^cpnird^ e iba^fto^a;, I3|. 

Luogo della Curia dipinta, o fìa del Pectle popolare^ 13O 

Luogo del prefente Sedile teByjporaneo del Popolo. 1^6 

Luogo del Ginnafìo napolitano» 140 

Luogo del; T^mpii^r^i £vc9|et 14S 

Luo* 




35^ 

Luogo dello Stadio napolitano • 14^ \. , 

Luogo della Carriera pr^&ntc de* Defulfiprj. 153 

Luogo delle Terme napolitane* 154 

Luogo della Cafa del Senato palepQlùàito'. lió j 

Luogo nominato fopramrouro. 15^ 

Luogo della Scuola di Pitagora s « fiio carattere; l$9 

Luogo del Tempio di Cerere, itfo^ 1^3 

Luogo della Laurea bafiliaitti« i^ ' 

Luogo del Tempio della Dea Libera. 1^5 

Luogo del Tempia di Diaaa'nMdica. 175 

Luogo della Torre bardata. tSo 

Luogo del Tempio di Caftore, e Polluce » 184 

Luogo del Palazzo pubblico di S. Lorenzo, ip} 

Luogo dell* antica Cafa pubblica ;éel Senato napolitano. Ip4 

Luogo del Tempia di Apollo Sanatore. ip8 

Luogo del Cavalla geroglifica di Napoli i 207 

Luogo del Tempia di Nettuno. 207 r . ^ . ;. 

Luogo deir antichiffima Porta di capoana. aop 

Luogo in dove ufcirono i Soldatir di Alfonfo. iz% 

Luogo del Tempio di Mercurio. 127 

Luogo del'Monaftero antico di S. Potito* 23 1 

Luogo, del .Teatro amichiffimo di Napoli .: 235 

Luogo del Tempio di Partenopea é (uà ftoria. 243 

Luogo della . Comglióla • 250 . .. • * /. 

Luogo in dove è delineato il Meridiano di Napoli* %$J 

Luogo del primo Palazzo di Al£ott(b II « 251 

Luogo della Conigliera-» 25^ 

Luogo dove fu la Porta Reale'. 25$ 

Xuogo della regione Allompiano.. • 258 - ' 

Luogo deir antico Caftella^tt'diflaribuxioot AdS^ acftt Cbnidiar; 

Pag. zòo ^ r ' ' 

Luogo del Giardino Biancontagnare . ^tft' 
Luogo della Pigna fecca, e floria di eflb. 2^2 
Luogo deir antica Megara , e jbfia del fito . 28^ 
Luc^o dell'Antro dei Dio Mitra, e ftoria di eiTo* 2^4 
Luogo <kl Tempio di Serapidfc, eiloria-del fito«' lp7 " 
Luogo del Tempio di Priapo, e ftoria del (ito* ^^ ' 
Luogo Pattilo ) in. \dggi Patttlefo . 310; ' 

Luogo del Tenipto della Fortuna • 313 . : <• 

Luoì^ 






N 



jtpuógo del Tempio di Venere dorltide. gì 3 
Luogo de' Cifniterj pubblici aDtichifiìiiii ; ioro Aorii'y e defoi^' 

zione* j22 
Lupanare pubblico antkhifliaio • 270 

MA 



« • j 



Magazini antichi de' Mercatanti pubblici. ^6 
Magna Grecia, e fuà pofizione.' io 
Maufoleo di Ladislao ; e fua pofiziooe • . 22} 
Maufoleo di Gio: Caracciolo , 'e fuo fit64 1^24 
Mature de* liniv ' 6^y 6j 



ME 



Mercato vecchio» \Zg 
Mercato grande» 58 



I • ' • 



MO 



Molo di Palepoii; fua poGzioae , e fito; ' 7^ 
Molo di mezzo de* tèmpi di mezzo, e faa pofizione» 73 
Molo piccob. de' temgi- bafS « « foo ftatoii. 73 ^ 
Molo grande 81. Ampliazioni di- Carlo .'BórbonC'. ' . 82 
Molini publdici. (^340 ' I : < 
Monte della Pietà .napoli tana. ' 1^5 : ' ' 
Monte della MiTericordia . 208 
Monte de' Poveri del nome .di .Dio. 2 li.» 
^ontc de* Poveri vergdgnofi •• : 2tò ^ i- \ 
Monte [Ecbta; fua ftoria ^ £ pofiziòoief^.: ^ 188 
Monte di Pofilipo, e fua ftoria. 312 
Monte frmico od EtBif) . ,.3121:/ 

• MU 



Mura di Palepoii i e co(liiiaio;ie di we! al ' tcttipò : « ^Sreci « 

Pag. --rii^i , >: . .b :.'» \ ^ '*: :. e*--': ' ' • 

Mura di Napoli a* tempi ^de' Gutnani • ' %g^^'¥\xbn dis£itte la 

Totila • 31. Furf n .riedificate da ' Nvfofc ^ A^ - 



' « jr * « 1* «kv 1« • 



Muraziont di ]KapoU infiiiò i^U ikrtfonefi . '^^ 44 \ . .» 
Murùiani • AngontB i! . 4^ ' '■' -^ 

jiflurazioni Auftrìache* ^ .^ .;,.:. O 

Murìcino» 55 
Mura delle anticaglie dell* anticbìffitno Teatro. 



NÀ 



» ^ 



C ' \l' 



Napoli Città antichiffima tiia le fdmt di Euro^v-^ Su» lolW 
^ gitudine ) latitudine ec. '4 Sua fondazione' ttng^atla.' 7 \U 

^ mone delle due- Città nuova , «« veckhia .^ . 8 - ' 

Napoli fi governò in Repubblica Democratica, zo' Fu cùfìfe« 

derata to' Romani. 11 Tb dedotta- (Polonia. 14 Fu itim 

ondata da' Barbari. 15 Fuprefa da Bellifarm. 16 Vi.fi 

ftabilirono i Diidii. 17. Fu ridotta in MoaarclM«<' iSf/ì 

• r — 
» : /. ^ J * ^ . . 4 

Obelifco di S. Maria della Coocnione. 104 ^ 
Obc^ifco di!S*.0onieai(jbl 107 * 
pbelifco di S. Gennaro* -200 

( « • j 4 * i ur * »••-•♦■ 
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PlperéùnfigB^ di Carltf di Borbone HI, Re Cattolico. 5t 



» . 






OR 

Ordine del Nodo; 8p 
Ordine della Nave* 7S 
Orto del Conte. \\g C r . • •. e. ;: 



• • 



Offervazioni fept^ de' liéofplìhenti dell'antica '{lano dif Ntpoli 
Pag. 4's o( i': < i 

Offervazioni ^ fui Fiume Sebeto* 60 : >? * - ì-ì' " . 

Ofpcdale di S, Eligio, e fua iftìtuzione* ^9 ^ 

pfpedale di Sr Maria^ Anaunciabi . J4tf^i ^* - ^ - - < 

•:., ' Zz Ofp© 



. < 



I 



Ofpiedale delk Pace ^ , ; *lO ' . . - 

Oipedale d^li Incurabili ; fua fondai^ rìedificas. «d efociz] . %^ 

.Ofpedak di S. Giacomo» e Vittoria» 270 

PA 

Palazzi de^i Angioini. 1^3 ^t x8^ 

Palazzo d^ Carata, e fua fondaz» 16 j 

-Palazzo ArcbneCeovile » . iofi . ' r 

-Palazzo, de* Caracdoli Pìdndpi di ; Avellino « iji^ 

Palazzo de^ Principi di LupetoQQ; ila £itidaz» ^ e ftoria del fi« 

' fo* . %si 

Palazzo di Alfonfo nella, region ddlaj Conigliera •• ^31 

Palazzo deV Principi di Tarìta,. 2S7 • 

Palazw.ds! IVuicipi di MDiit)emtlett9^ .:%$&. ; 
Palazzo della NunBt«««>»«. &d9 

Palazzo de* Spinelli Principi 4iv5^>>^!>tt, e fua ftoria. 270 

Palazzo vecchio, e fua fondaz. 27$ 

Palazzo di Celtanmiare ^ 25» • : /..;. ..; .*T ;. > 

Palazzo di Alfonfo IL Indi di IX Pietà» 4k ITolcdo» « 2p9 

Palazzo Regio di Capo di Monte» 4^9<' •- .r. : ' 

Palazzo Regio di Po^io reale; fua dona» e^fbndaz. 338 » 33^ 

Palepoli 9 e Napoli a un fol ^Ppolo di Greci attici • 10 

Panatica, e fua fondaz. 281 

Pariqaopa ampltatrie» di Fal»o«* j^ . Cki . fUa /CbÌc f dL Sut 

Tempio, e religione • 7 

' PE 

» ^ / • • ■ > 

Pennino di S. Barbara. idi 

Petraro, e fue afcefe • 316 - . v ^ 

n 



m « 



*flaiù(r <f Armi del Torriott dcLGanune l. ..xSi 

Piazza di Porto • 72 ) 

Piazza Francefe. 77 . -»* 

Piazzetta. 85 .; > 

Piazza de' Banchi toovi; (pa fitoi^e ibiiìi^ IXf ;j . > 

» Pia«i 



Kazza di S. Gio: maggiore # ila 
Piazza del S. Salvadore • '3 X 
Piazza della Sellerìa. ^Bi 
Piazza Forcella. 157 
Piazza Villani. 25^^ 
Piazza di S. Gennaro aU' Olmo; t6ù 
Piazza della Pietrafanta. 179 
Piazza di S. Lorenza. 189 
Piazza de* Gelormini. xp5 
Piazza deir Arcivdco^Mfado « t^ 
Piazza di Pozzobianoo; aoS 
Piazza Regia. 210 ^ 
Piazza de* S& ApoftoB. aitf 
Piazza di Donnaruina* %%f 

Piazza de' Prìnci^^i Avellino . %%t 

Piazza di Trio , in oggi di Rqgtii» «»»^« ' «41 

Piazza di S. Anello» e dona del luogo* ;z43 
Piazza de' regi Studj.. 249 
Piazza dell* Olìvella . 25 S- 
Piazza della Pigna fecca» e ftia IloHa» ^4% 
Piazza di MontecalMrio^ '^éy 
Piazza di armi dell' Arfenale . %jp 
piazza di S. Lucia ^ e fua fbndaz. aSt 
Piazza di & M. degli Angeli. api 
Piazza di S.'Marìa Accappelb^ zp^ 
Piazza di S. Tecela i Chiaja. 300 
Piazza di Si A]|oftino4 320 

m 

PO 



^tf| 



'• 



1. 



Ponte di Chtaja , e fua fondaz« 171 

P0QQ5 della Maddalena^ fua'fendaz.» e (bri^ del lào^« 341 

Ponte'Guizzardot o Licciardo. '341 ' 

Porta de* Greci, in o^i del Mautracckib . ^3 

Porla de* Pulci. I^S ' - '■ ' ' ' 

Tot» dell* antico Arìenale: 77 ' e: 

Porta» della Dar^na,, «5 ' 

Porta Fetrufcio; fuo (ito, ed accidenti. p8' 

Porta Reale as^oina, e liio fito. 104 

Zz % Pofr 



. > 



Porta della Sciufcdla J J71 . 

Porta Licinia « e fua ftorìa. -IZX 

Porta. PortcUa . ^ ^33 ' 

Porta de* Monaci. 134 ^ . r 

Porta Bajano. 13S 

Porta Pizzofalcone • ; .135 - ) 1 ... 

Porta Nolana. 139 

Porta Capoana , e fua fondazione L ^ %%% - 

Porta di S. Sofia. %%% 

Porta nel fine del Vico Cortetorre. .. %Zf^, 

Porta Doonorfoi in oggi di S.M* Coftaotim^KiIi # ; %^ 

Porta Alba. 254 ^ 

Porta diftrutta dello Spirito fa^tc^; fua . ibndaaiìone antica ; fut 

didruzione, e ftorìa del Uioga. 255 
Porta Mcifiiia; fua fondtz-f c. ftorìa. %$ff 
Porta di Chi^j e fna aMitn. 2p% 
Porta Nolana « ^ 340 j ; . . * 

Portici Greci , e loro iftjtuzionet : ^ pz 
Portici antichiffimi del Pubblico.. ,? ^4 . - f 

Portici, o fien (eggi napalitafei .ne* - tenifH baffi. p6 
Portici , o fien feggi privati 4eUe Famiglie napolifane. ^ . 1 
Portici di Caferta. i$-4 . ; ' 

Porto di mezto; fuf.. pofizioM^fteriai e diftnizione, 73 "* 

PR'- 

• » ^ .» • • 

Prefidio di Pizzofal cone , e ftorìa. del fitg; ftSS 
Promontorio Ermicoi e fua ftorìa. ^#7- ^ 

QUA * 

? * 'k • • • 

Quadrivip di: ArcQ ;Ufdatq •^^; .^ j8o »' .. 

Quartiere de' Coriari. V; , 59 . i. \l • . , »* 

Quartiere de'. GenoveC.w ^ ,àv/ ^ . j ^ ; 

Quartiere de* Cordari di budello. "^ 74 \ . ^ 

Quartiere de* Spadari , e de* «tenditori di _bcHn(^ta.74 :^ ; 
Quartiere de* Dipintori de* quWn CNxlinarj* .9$ . 
Quartiere de* ^^^ari. -. 8tf - . . „ ' . • x .. 
Quartiere de* wullari// 8^.-1 r : * . 
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Sttccorpo deir Arcivefcotado , e fuar Udrul:* . ' * %v4 

TE ' •'..>•.•. 

Teatro di S. BartolomeOr - 8^ ' ^ -. > 

Teatro c|e* ttenipi baffi per fejcètaiediie. > 9^^ . i 

Teatro antichiffinii» di Napoli ; fm ÙWMf rì£iciqtmiti» ffcrcUji 

e coftruiione grect« %ì$ / . * .^ ^ ' = . 

Teatro nuovo , e fua fondaz. ^t6^ 
Teatro de* Fiorentini.. %6i^^ 

Teatro di S. Carla; (uà fondaz, , . e 0brik ^. . Vf% 
Tempio di Parteoope. -7, e HJr .* ;! 

Tempio di Antinoo, e fua fondftione. &8, 120 
Tempio di Veda; fuo fito, ftptia.^ e rel^i^n^, «HO, ; 
Tempio di Orione; fuo Tito, fttfria, e religione. 1&4 

Tempio di Ercole; fua ftoria, e fito^ . 148.' 
Tempio di Cerere; fUa Itoria^ ntu, % Kim^xoiitm . \Si 

Tempio della Dea Libera. 16^ 

Tempio di Diana ; fua ftoria , e religione • . 174 
Tempio di Caftore, e P^luce; (ua.fowfoz;, e ftoria^. 184 . 
Tempio dt Apollo; fua ftori^y.ilto, e «veligionc, riglà 
Ttmpio di Nettuno;: fila po(isioBe« fleriai,. e. religione. (107 
Tempio di Mercurio; fua .ftoria f^« relioifMic». ^%j 
Tempio di Serapide* fua pofizione^e ftoria .^ ftp7 , ^ , 
Tempio di Bacco; fua religione, ^.ftoria. . Oj}^ .. ,^ ;.,/ 
Tenqpip di Piriaqpo^; fua re&ltìbc ^ e iforì^ ^1. Ivpgov '9^94; / 
Tempio della Fortuna napq^tana. . j . ^Ig i-.f. <\ :^ . ^ 
Tenipio di Venere Doritide. 313 - . v ' . ;•;.,' 

Termini antichiflimi di Palepoli V 9 
Termini antichiflimi di Napoli. 51-^ .w-ìw 

Termini delle Mura di Napoli.* ^ 107^ 118 1 1k%%\ 
Termini delle anticbiffime Fratrie.:' iq8> • j 
Terme napolitani; loro Aorta, ed efercitaziofii « .154 ;^ , 
Terra di Lavoro. 4 , * 

TO . 
Torri on del Carmine; fuir fixidaz», ed accidenti. $1 
Torre Maftria, e fuo fito, 98 .. > 

Tot^e delle Ferole. 134?^ v , • • . . < ^ 

Torre. Adcmaria. x; i^^% . : .•'''>Cì . ., . ' 

Torretta di Chiaja, e fua ftoria. 301 . < 

\ * ' . ^ .... Tri- 
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Tribb, o fien FKtrie Ji UTapoli.» ^rf 
Tribunali R^j d^l» Angioini* Sp 

Tribunali R<^j d^U Auftriaci;' aia . ^ 
Tribunale del Si K. C;>iuà iftituzft>ne« « fiòrit* xij 
Tribbiale '^U^^li< Catuta SMtoaitm. ' - ti$ 
Tribunale della G* C. della Vicariti -SK^ 
Tribunale del Cotàmercio* Si 9 
Tribunali della Zecca, e Bagliva. 220 

Tribunal Piibfailico dt^S. Lorenzo. i$»0 

Trofei di Carlo Borbone . $7 

: ' . VE' 

Veduta di NapoU, « fùe «dUcenae. i 

• VI 
Via della Scalefia. 6% 

Via Robertina. iff» 

Via de* Giupponari. S% 

Via d^U Armieri. -6% 
Via della Lo^ia de* Genovefi. S^ 

Via della marina del vino. 6^ ■ 
Vichi degli Argentieri, ed Ow6a. 63 
Via detta Piazza larga. 63 
Via de* tre cannoli. 64 
Via de* ?agaréllari. • 64 > - 
Via vicinale iù dove è l'acfu )dd Spbeto aMidiiffifflO) e fi «• 

ce di S. PietiD martire. 64 - 

Via del Cerriglio. i6 

Via di S. Bartolomeo. 85 

Via de* Lanzieri. 71' 

Via del McAò piccolo. 71 

Via di S. Sebaftiano. X07 
Via di S. Maria di Scala. 137 

Vie afccfe de* Sette dolori. %Ó6 

Via di S. Lucia del Monte. z&j 

Vie del Borgo di S. Antoono. 3}» 
Via dell* Arenacela . 337 
Vico della regia Decana . . 75 ' 
Vico de* SS. Cormo, e Damiano. 207 
Vico Celano. 107 
Vico di S. Gio: Maggiore . X07 V*. 
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vico di S. Geroninò • 

Vichi di S. GitiTepptt. 

Vico del Baglivo. 

Vico Footanuola» 

Vico Aleflaodrino • 

Vico dello Scogliofo 

Vico di Monterone» 

Vico del Salvadore» 

Vico de* Ramari» 

Vico Inferno» 137 

Vichi deirOrto del Conte r 

Vico deirAnnunciata r 140 

Vico Ercolefe» 14S 

Vico delle Colonne , 14S 

Vico Lampadio^ cfua fforìa. 1401, wq 
Vico Cupidìnc i j<f ... 

Vico delle Zite.* 25^ 

Vico Pizzofalcone* x^6 

Vico de*Zurolir 157 

Vico de* Panetrien, i5g 

Vico delle Paparelle.^ 15$ 

Vico de' Majorani, 15^ . 

Vichi di 5r Domenico r 180 

Vico del Seminario .^ 181: 

Vico del. Trivio. \%x 

Vico del Teatro. 

Vico Cafatino, 

Vico de* Giganti. 

Vico de' Manoccbi. 

Vico de* Pifanelli . 
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Vico Termenfe^ 

Vico de* Ferrari» 

Vico Corneliano» 

Vico Dragonarior 

Vico Cortepappacavallo . 229 

Vico de* Filomarìni» 22^ 

Vico Cortetorre, in oggi di Donnarcgina. 2Zp 

Vico Gurgife in oggi dell* Arcivefcovado . 230 

Vico Bulgaro in oggi diS.Giufcppc de'Ruffi. 230 

Vico Marmorato, in oggi del Collegio. 232 
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Vico di S. M. in Trio ; in oggidì Arco«, ^ó^% 

Vico clelfetinoCieb,inoggidcirA\^cata,^c»4Sr ) /• >o \A 
. Vico di S. M. Coftantinopoli . 24^» . r r •;!!.'; t ^^ / 

Vico del Sole in oggi di S, M. Maggtorft 24^ . j-. j v 
Vico Antico, in oggi della Pietrafi^ifa . ^i^ ">:£... 
Vico della Sapienza. 24^ ..,'*'. / 

Vico del Gavone, e fua ftoria. ? «52 v - . / 

Vichi d«irOJivella. 258 . . /.^ hi -: / 

Vichi di S. M. di ognibcnc^ 2^; r . . - y So ^.:,i'/ 

Vico deir Ofpedaletto. %6g 

Vico dì S. Giufeppe. 2^yr 

Vico de* Profumieri. 2dp . . 

Vichi del Ponte di Tappia. ló^ '^^ . 

Vichi di Montccalvario . z6^ . • ' ; 

Vichi di S. Matteo. :'#7a t . -...- ^r: > T::J 

Vichi della Trinità de* ^paginAi. t'»7^ — • '. > 

Vico della Concezione. 271 < : ... 

Vico de* Polverini. 271 1;^ ^ , .^ .v/f 

Vico delle campane. 271^ , ,j, _, 

Vico delle chianche, 271 ♦, . 

Vico del Conte di Mola. 27». 

Vico de* Tedcfchi • 272: , 

Vico di Mardones. 272 e?.; . i . • o - i.. 

Vico di S. Spirito 272 

Vico del Pallonetto* 288 

Villa d 

Villa d 

Cajo Mario. 314 

Pompeo. 314 • > ' 

Vedio Pollionc. S^4: - - « - 

Lucio LucuUo* ^14 ■ 'ZZ . r ^ ^ 

Villa del Sanazzaro. 314 * ^^ F .! 

Ville moderne. 315 K^ 
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Villa a 

Villa d 

Villa d 

Villa ( 



Vifgilio Marone. ^13 . ' .i " . / 

M. T. Cicerone. 314 =. 
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LE STRADE ANTICHE, E MODERNE 



DEL REGNO DI NAPOLI» 



RIFLESSIONI SOFRA LI METODI DI BSECUZIQNI^ ' 

E MECCANICHE 

DEL • i. 

CAVALIERE ANDREA PIGONATT 

TENENTE COLONNELLO INGEGNERE AGGIUNTO ALL'iSPEZIONS^ 
E DIREZIONE GENERALE DELLE REGIE &TRASK KTc' 
CENSORE DELLA RE AL ACCADEMIA: 
DEGÙ SPECULATORI DI LECCE» 



F A R T E L 
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IN NAPOLI MDCCLSXXnr. 

VIIBSSO KtCHBLB MORBL» 



^ 
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Tdih hmitittm vitiis %audet <ùnftantef , J^ urget 

Frtpojitum: pars multa nataf, modo reSfa capefetis, 
Interdum pravis obnox»a . .. . 
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Hmim imptritf numqmm ^uidquam éaji^ias^ 
Qui nifi jfuotl ^e faàfj nikii reStm futat 



» • ó 



Terenu Adtlphi ASt, J. Se. IL 



U.7.D.D. Nictlaui Pialletta in hoc Regia Smdìmim Univerjìtate 

Profetar revideat. axd^^fhum itamiaU operis, cut sì fubfcrìhat^ ad fir 

nem nvidendi ante publicationem , num exemplaria ifnprimenda, concor- 

detit mi firmmn Regalimi Ordinum ; ^ in fcriptis referaf . Datim AVa- 

poli die IO. maifis Martii 1783* 

J. A. SALÉRNItÀNÙS C, M. 



S. R. M. 

• ■ • 

FlaMe cure della M. V*, Tempre al ben. pubblico iutentè, vi 
è quella delle* ftrade del Regno, perchè più vaghe diveniflTer 
To , e per lo. fpedito commercio più durevoli . A lecondare que- 
sta graade ìcnprèfa i^ defidennrafi un trattato ddte . iliade antiche^ 
e moderne del voftro floridiffineio Re|pio ; che ora d prefepta ij 
Signor Cavaiier Pigonati , in queft' opera non di (lerile iecteratura 
ma dà fomma militi { nella quale dicnoftra il suo fecondo ingegno^ 
e CI arriccbifce infieme di iiotiue intereiTanci^ che poflbno recar 
diletto agli eruditi, e non* mediocremente ^ovare. A' dritti della 
M.V. nulla vi è, che fi opponga: e quindi dmOf che poflà darfl 
^c Xlampe . 

Kapoli id. Maggio 1783 

Nicola Valletta • 

Die 27, menfìs Mai] T783, Nespoli 
Vi/o re/cripto fua Regalis Majejlatis fub die 1 7 curremis menfis , & 
rnm , ae relatiene U. J. D. D. Nicolai Pialletta , de cotnmijjione Reye-^ 
rendi Regij Cappellani Majms ordine pMjatm Regalis Majejlatis . 

Regalis Camera SanSta Clara , providet a$que mandat , quod imprima* 
tur cum inferta forma prafentis fupplicts libelli , ac approbationis diSti 
Reviforis ; f^erum non publicetur nifi per ipfum Revifomn faSta iterum 
revìjtone affirmetur quod concordai , Jervata fortna Regalium ordinum ; ac 
etiam in publicatione fervetur Regia jPragmaticai.hoc Juum • 

PATRrnVS« AVENA. CARAVITA . TAROIAN • T.PJI.C 

Achanafius 
Reg, fol. 83. a t. 

Carulli. 



Mm. Rey. Dom. D. BemnrdUs ietta Torre S. 77i. Proffffir peri* 
icat , & itt fcriptis referat. Die 16. Januarii 1783. 

JOSEPH ROSSI CAN. DD. 

FRANCISCUS PAU. CAN. PUOTI. 

EMINENTIS. SIGNORE. 

HO letto per ubbidire accomandi di V. E. un opera intitoratsi 
Strade amiche , e moderne del Re^ di Napoli, e mente vi ho 
trovato che ofFenda la Religione , e 1 buoni coflHmi ; anzi h* am- 
mirato lo zelo patriotico del dottiflinio Autofe , il quale non mea 
colla direzione , che colla penna tante 8* inii^refla in un' opera ^ 
che tutta la Nazione deiktera di veder prefta a fine condotta» 
Onde roi> d^ avvifo che se ne pofia permettere la ftampa , ove 
altrimenti no» fembri ali* E. V. a cui bacio divotamente m ìùmp^ 

Napoli zs. Maggia X78a- 
Dfc Voftn Eminena 



Derotffi* ed obhedieotifi. servùor ve» 

Bernardo della Torre» 



COME un Filofofo ^ella fcuola di Socrate borni*' 
nato Ariftippo sbattuto dal tiaufi9ggio al lido 
di Rodi, avendo ivi veduto delineate alcune 
figuK geometriche , difTo ai compagni , che* 
rawifato avea traccie di Uomini (i) ; Così un viaggia* 
tore giungendo nel Regno di N^oH» oiTervando magni* 
fiche 9 e comode ftrade già coflruite » e fentendone 
Rltre ordinate fi «ccorgo ^Ila provi<!lenza del fbrtu. 

m 

nato Regao di Fbiioinando IV. per la facilitazione ctei 
commercio intemo ^ ed efterno di quefU ubertofi Regni 
formati dalla natura con larga munificenza a non defide* 
rare da altri , generi di prima neeelQti , comodo » e luiTo, 
per cui le Popolazioni con quelli plaufibili doni della 
Natura » e con una publica felicità di governo devono 
fperare con ficuretza aumento 9 e ricchezze. 

In quello Regno di Napoli } il più grande (lato del- 
l'Italia» che fi eftende quafi dal mezzo di eflà » fino al< 
r ellrema parte meridionale , vi fono piani di grandi am* 
piezie , che fono la Campagna Felice nella parte Occi« 

A dea* 

(i) Hm/v/o fmm9 \\h,Vl 



dentale, e le Provincie della Puglia dalla parte di Orien> 
te; ma quefti gran piani fono divifi dai monti Appenni- 
ni, che dagr Apruzzi , fino airei^ema parte ddla Cala- 
bria s* eftendono , monti , che producoiK) alcuni generi 
per parte de'hifogni di quelle Popolazioni » ed altri per 
GQQtrOìcafflbiarii ai vicini (i)» 
r .-]^ma delle i^>edizioni dei Romani» appena in que- 
llo Regno.» a mio credere, vi erano picciolo viottole per 
ofo d^gl' Uomini . Noa era di bifogno , che i Marzj com- 
merciafièra con i Bruzj, li Qm^ani con li Sanniti ; giac- 
ché la floria c'infegna che vi erano dei Popoli interme> 
d^, co* quali fi faceva la guerra, e febbene gli Euboici, 
i Greci , ed i colti Pc^li Orientali furono edificatori , e 
legislatori di tante cofpicue Città in molti luoghi di que- 
llo Regno ,. pure rìflettendofl > che tali Città erano co- 
fici^te , o al lido del Mare » e non molto da quefto di- 
iìcòfte, e che non vi era ci^ederazione tra loro» e To- 
na 

(i) GV Jppermmi, che per tw^ dmdond U Regn» di Napoli 
Jcm cabine ài Mùnti , chi confidermdoli riguardo alt Orizonii del meh 
rejémhratio formmo tmfilo ammajjò ; ma qwfti tengono le toro valli , 
piata , forgenti Ì actfic , % non fino Jlerili per la coltivazione , che nelle 
file cime y che firvono nei tempi eJHvi per Inerte producono alpmolù delle 
pecore y e capre • Là pimi poi tra tnonti , e monti li pii$ baffi Jtm atti 
atta coltura del grano » e ael grano turco y o fia matz , e h piit elevati 
per }o gram -detto germane y o fia figala . Tra qnefii Monti le Pj/polOf 
zioni fimo laborìofe nella ragione inverfa della firtilità: in molti fi cam^ 
Haao li generi con generi y ed in altri fi vive con comodi y perchè li ge^ 
neri di fcyerchio cambiati con altri al dippiii delle cofi di commodo dai^ 
PO danaro. 



v« 



aa faceva la guerra ali* altra , ioalzandofi talune Popoly^,/ 
ziom fopra le rovine dell' altre , fi vede con < chiarezza 
che il mare era la gran ftrada in quello Regno , e che 
le ftrade mediterranee farebbero fiate dannoiè- allajoro 
(ìcurezza (i). . r • t 

Li n^ldi progreffi della Repubblica Romana fi^àno^ 
repoca dalle vie, non meno nel Regno di '^^^li > .che 
in tutta la vaila eltonfione del fuo Imp^o « come r in-i 
curfìone de* Barbari quella del devaftamento , ed abbando* 
no. La prima ftrada fu la via Appia che m^ .Roma con 
Capua « r anno di Roma 444. che poi fu prolungata a 
paHàre per Benevento ,-e4 indi fìao a.Briadiii» Porto • 
da dove Ci fecero le più celebri ipedizioni in Oriente. 

Le vie Romane furono dette da prima vie Mflitarly 
perchè vie furono da condurre la guerra , e .ch&vin. fe- 
gvùto fu effetto» e non «au(à Taverne tratto le poche u- 
<ilità del commercio. 

LV oggetto dei Romani nel far le.fhade fu il paC. 
Aggio degr Eferciti Cohfolari ;• perciò ancora fi chiamano 
vie Confolari . La via Appia attraversò un ramo degl'Ap- 
pennini, ed uiù in commercio Mediterraneo il gran pia- 

A 9 no 

(i) Le fiiadt mim ace^m h Pop»laMim : Or ^Uì , 
che erano in guerra non filo cercavano rocche ìnacceffibiH ^monti tagliati 
per impedire faccio al newico\ ma impeitivanoli mezsU é& avvicinar^, 
the erano k firadei ma wen accaih coH em gl'ejenitit èm il vantai* 
gio i della parti iti Ufii^ tveaeàe k Stato fimk\ tama fi riUmà m 
altra Nota. 



no del Lazio , e Gunpania con tutta F eftenfione , che 
oggi ibttt) il nome di Puglia fi contiene , che abbraccia 
le quattro ttbertoflflhne Provincie di Lucerà, Matera, Tra- 
ili, «e Lecce {i^, operazione fiiEttle a quella fttta in Cor^ 
fica dai Francefi a* noitri giorni , che avendo reiè cooMK 
BìcMiti le Pta^e per foccorrerìe , cainbiare le milìzie , 
dare gr ordini, e mantenere obbedienti i Popoli, ellendo 
cosi le^ti in commercio, ne godono oggi tuid li van» 
taggl. 

Unire tuta Città con T altra è un utile del commer- 
cio particolare di quefte. L* attraverfàre con una llrada 
uno ftato per giungere ai confini, h un vsmtaggfo anche 
particolare di quei luoghi per dove palR, o che li fono 
vìcinf; ma non di tutta la nazione. Le ftrade dei Roma- 
ni avevano mire lumlnófe per r kigrandimeoto del loro 
potere; ma non furono difegnace, che per Foggetto del- 
le conquiftè 9 e non per il commercio 9 ed agricoltura r 
furono in (eguiio quefte eonièguenze) e mai fi prnrà di 
rendere tiKte le Popolazioni communicand alle minori 

diftanze poflibili con le loro vie militari, (a) Si dii uao 

fguar* 

(i) In (gitfte Prèmete fi corame ìt gran Tavogliere di Pu^ 
tìlcky che mtrifce con le biade gran parte del Regno ^ ne dà agt Efleriy 
§ ferve nett' Inverna al ricovero' della fafierìzia *gi' Jppennint^ e quafi 

di tutti gt Jpruzzi . 

(d) Quando le Jlrade devono firvire al ptébltC9 vantalo a ih 
gni comunità i uno Stato » deve il Geometra ri/olvere U problema di /2- 
mitazione enuncialo fecondo U dato della dijianza: Dilegnare le Arade 

nel* 



fguardo Me carte deir antica Italia » ed antica Franca » 
e fi vedirà con dHarezza quanta dlenfiene ài paeTe , e 
PopokzibBi reftavano dalle vie Confòlarì difcofte ». e quan-^ 
to con qpefle ingenti fpefe di coftriaioni di vie poteva 
ricavarli di profitto per- il commercio , fe d» mano geo* 
metra ne folTe ftat» fatta T ordinazione» e fé- in vece d? 
aver le comunieaziont dèlie- ]^ovinde»ft:aveflé «rato per 
oggetto' fl commercio delle Popoiaziooi particolari tra ìo»- 
ro-) t dello (lato con altri ftati ^ Il Regno di Ni^li fu; 
aiutata dalla Natura nella ftia formazione- ad eflère divif» 
da ftradé». che ordinate per 1» ^etra> gjbvata aveOèro ak 
eommerciov 

La ftrada Appià fir prolttogata- fino air edxemr parte 
déiritalìa per là parte Oecidentàle: del^ Regpo ^i) v e^ 
dircoflava dal lida deL Mare Tirnmo^per miglia i:5..> e 
dava il comodo a* t^ta le Popolazioni che erano diilan^ 
ti dal mare per miglia 30. con. dovere percorrere gì' A^ 



nello Stato A de^ quale fi da* la jpiutà in mòdo ,. che <^i Popo^ 
lanone fii difcofta della via Règia per lo meno miglia C . D ter* 
fenr paìuièfi^ e figgeui ad hmioffi^ li Mì^nti^ li Fiumi ^li taateriali} 
nctntj Umani t II denaro fi^ v^e impieg^pe , ed il tempo ter fimrU 
Jono- tuHi K dati /apra dei fioìi V Ingegfiere Geometra, devc^ lavorare iL 
fciegliere il pnoblema* 

(i) Nella Falle di Diana area tre miglia lontano dalla Cer^ 
tofa di Si Lorenzo della Baiala ejifteva f anno 1776. m* attficà i/cri- 
zitme A- rianamento di na dei tempi di Nerva , ed altra* dei tempi di' 
Trajano\ Ne vi(U nei Convento delfJuletta de PF. Conventuali un altra ^, 
che fervito* ayea jper memoria di riattamento. NeW itinerario di Antonina^ 
il qfufjlai Ab Urba Appia via re6to itinere ad coliunnam cccclt*. 



bitaod di quefte I« metà d^Uo fpazio . dai Monti al Ma- 
te per giuQgece alla ftcada Coofolare. Altra ftrada vi era 
da Capua a Benevenco (i}, e da Benevento a Brindili , 
che fu una prolungazione della £trada fatta da Appio 
Claudio» come quella da Roma a Capua, e Benevento ; 
Quefta . fervivA alle .Popolazioni dei monti che guardava- 
no rOiiente, qual^ con altra ftrada feguendo le direzio- 
ni del lido Orientale giungeva fino a Reggio per la par- 
te, che ^riguarda il Mare Jonio . Per il lido Adriatico-, 
probabilmente da Egnazia alla Parte di Tramontana fi di. 
ligeva altra ftrada fino ai confini d'Italia. 

I Monti del Sannio anche quelli godevano ui» ftra« 
da » che dal Ixiào in parte della Canpanìa per Venafro 
ed .Ifernicio pafiàva ad Alfidena , e da quella a Suhno* 
aa » ed indi neU' Umbria.» ed avevano con ciò i Popo- 
li il 

(i) In fTùlungaTìùffte deìtAppia ab Urbe Beneventani , jftir/^ 
ìjuejla era la Prenejlina^ t v* era anche ab Urbe Beneventum ufque 
la Lavkana. t 

Molti han mdtoe , fra quali diccelo Bitter > eGaiaier^ che 
(a vìa Appia , ed altre vìe Romane furono c^btuìte fopra diverji.jiraii 
ietti: Stratamen^RudusyNucleuSyUimma cruda; le vogliono ricavare 
da eojlruzioni cosi rinvenute , e citane anche Fitnvio . Io riguardo a 
fueflo non he trovate in tutta V opera ^ che il cap. i. del lìb^VII. deve 
tratta dello fmalto , e dei pavimenti , che nomina Ei fepra detti Jkati , 
e nen trovo alcun rapporto con le Jlrade deità quali in tutta f opera mn 
parla . V e/pertenza poi full' Appia , la via JLatina » e la Trapana nen mi 
han fatto rinvenire tali /irati ^ e deve rijletterji^ che gettate le terre di 
diverfe nature^ e cmfuje^ da fé il pefo le Aride in jiratì: onde in aver 
qffirvato il Berger qualche pezze di ftrada fopra un qualche terrapieno 
avrà creduto 4wm trovate H quattro Jhati fopradetti . 



li il comodo delle ftrade eon percorrere al pài o da una 
parte » o altra miglia i8» per trovare la (bada Regit p 
oltre a quelle divìfioni naturali , die offerV It natura 
del Paefe ^ elTendovi tramezzate delle Città , e Popola-^ 
zioni> dair unione particolare delle quali dovevano aver* 
fi delle comunicaziofli generali • Tutto dunque dave^ 
vafi alla fifica difporizione della figura del Regno > chd 
le adattate ftrade per V oggetto della guerra aveiTero 
potuto influire allMntemo ^ ed eftemo commercio . Po^ 
tevano co» ciò gì' ordini del Governo giungere con 
foUecitudine nel più remoto angolo delle Popolazioni 9 ed 
anche gì* oggetti militari del buon ordine per la difela 
dello Stato potevano fènza alcun ritardo efeguidi ; perchè 
nel minor tempo poffibile potevano unirfi gr acquartierati 
militari, e potevano eHere rinforzati dagl' aufiliarj > ed in 
poco tempo poteva formarfi un'ETercito da far fìrate ai 
nemici» o da eflère alttove Spedito ^x). 

Coti 

(i) E" firn tm erme di molH iì cndèn che te fìrmh m im fi^tei 
fimo contrarie alla Mfefa di quejio , r cke fimo di facUitazione ai m^ 
mice per invaderlo. Il primo vankigpO' per la gnena difet^im dei fta^ 
ti che tengono ottime Jprade^ i quello dipoterfi unire lejrì^e^ , e pot^ 
tarfi a pendere là pofizione vantaggiofa contro dei nemico . Secendo .. 
Jyer libera he commdcaztene dei Joccorfi . . Terrto. dnr ficnra la rieinh 
u^ e deyafiando lo'firade cc/n facilità^ bruciando li ponti di lognO' , fa- 
joendo /altare in aria con fitmeUi quelli di pietre^ fi può^ conen^lare pal-^ 
mo a palmo il terreno al nemico^ chiuderle irt luoghi da non a^er foccorfi^ 
e far valere le forza di pochi contro molti ^ che à t qggHto^ della fcien^ 
ta dilla ^ten(t, 

moreio » ordinansa^ delle Thtppe Itomane^cho iVs; 
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Con V ingrandimento 4el potere dell* Impero Roma^ 
90 f giunfero le vie al maggior ^rado di perfezione , e 
di luflTo (i). 

Tutte le cofe nuove s* intrappneodono ad elèguire 
6ompofte ) iq feguito poi fi tendono femplici » e facili . 
Le gran maflè non fono quelle che ci aOlicurano della 
ftabilità d'un' opera fé la meccanica della loro fontrazio- 
ne non è diretta fecondo li veri principj 5 e fé le co- 
ftruzioni j jed i materiali jion fono adattati al bifo^o . 
La via 4ppìa , .e tutte Is altre vie Rpioane i:o(lruite 
di gro0b pietre furojio foggette 9 varie vicende dopo 
•qualche tempo dalla loro .coflruzion.e 9 e non furono 
^Aruite per V jetpmità ^ .pojfhè li Jlomani conofceva- 

no 



^n Jaceyano 2e. miglia cm tùriSnafio paffi , e gol ptk veloce 24. nelU 
Jkffò tempo , fi doveva alle vie militari . Io ripeto anche dalla Mufica , 
iceme rilevò il prima il celebre àfarefciaUe di Saxe mlle fue revoriet ar* 
tic VL r eguaglianza deipaffl^ ed il non fiancar fi le truppe ; ma tut^ 
te le mufiche cempofte da rergolefe , ^omelie , Piccinni , e Paifiello nm 
ptranm far ballare ^nè caminare un joldato in cadenza nel f olire le ro- 
vine d'una breccia j e nelle fir ade malcimcie i onde devefi alle ftrade tu* 
tnem fitteci in ogni tempo dei corpo delle miliide Nazionali perijkmle 
nei determinai tempi . 

(i) Da principio a nào jcndwte fi pen/ò a cofiruire la via Jppia 
per una lunga durata , e fi credi attenerne / intento adaprando poffi 
mqffi M pietre vulcamcbe irregolari ^ e fifpra un bacamento di fabbrica 4 
>che imMtò tngentijffime fanone^ xhe efauri il tubblico erario^ come Dip* 
nìgio aAlicanu^o eiferifce: Àppiam viam ne nominatam magna ex 
parte duris lapidibus a Roma ad Capuaro iH)nftruxit 9 quod Inter- 
valium ex ftadiorutn plus mille 6c loca eminentia fole complanando; 
& deprefla ^ cauaque tna^^nit aggecibm exequanda univecQim seira* 
Jtota pabfic4ua ezaurìt . DioniC ;Alic, iib. XX. 
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no d' efibre latte h cafe foggette a periodi nelle lo- 
X4Ò efiftenzes -^ trasforaiazioni ; ed è cofa fuperflulà 
qui efporre lì tanti riattamenti delle vie fatte nel Re- 
gno di Napoli nei tempi ói Giulio Cefare , ili Augìi^ 
fto, di Trajano , di Adriano , 'di Antonino Pio > ed al- 
tri^ efiftendone adonta della barbarie, ed ignoraniza dek 
Ji Scavatori Ifcrizioni, e menrorie in tanti Iftorici» ed i 
monumenti , in tanti mufei , o murati in fabriche di altr^ufo; 
jogn'uno verfato nella Storia Romana non ignora li Cura- 
tori delle vie , li Prefetti , e che per giungere a queft» 
fubJime Magiftrato brigavamo gì' ifteffi Imperatori per et» 
tenera li fuffraggi; ed il titolo di Prefetto <]élle vie i e 
di vero Pontefice erano di fommo onore, o decoro (i)^ 
Io non imprendo a trattare delle ftrade deiRotnamV 
degli oggetti eh' ebbero t e delle loro coftruzioni C ^ ) > 

B ma 

(i) Non folo le tante Ifcrizmì rinvenute nelle vìe Romani 
rapportate da tanti libri; ma la Storia Romana^ e le Medaglie Roma* 
ne ci fan vedere , che gT Imperatori non l({fciavano li titoli di Pr/ep. 
viàr. , e di PoNTiFEx. Max. ; e /ebbene da molti è riportata la celebre 
IfcrÌ76ione del Gran Ponte fatto cyiruire da Trajano fui Danubio *, pure 
da noi qui fi trafcrive . Providentia Augufti vere Pontificis Virtas 
Romana quid non domat ? Sub jagum ecce trahitur & Dannbius • 

(2) Molti gridano a favore delle corruzioni delle vie Romane^ 
ma quejli tali griderebbero con molta piti ragione fé le Jlrade moderne 
delle Campagne fi facejjero di grojji maffi di lave nm comprimibili , do^' 
vendo rifietterfi^ che li cavalli degli antichi non erano ferrati ^perchè do* 
vevanó correre fopra a fdrufciolartti , e lifci majji , e folo erano ferrate 
le mule perchè camìrmvano con pajfo regolare . Da un pajfaggio di Xe- 
nofonte de re Eques . fi rileva , che ne anclte li Orecì ferravano li 
cavalli , Jebbene Appiano de Bello Mitr. fa menzione i un ferro di ca* 
vallo . Per le mule che erano ferrate lo abbiamo in Svetonio , ed in PH* 
nio , V ciò non fi pone in dubbio da alcuno • 



Gli lotichi Romi- 
ci conolocvano 
che gli edifici 
non potevano ef- 
fere eterni , e 
che bifognavano 
riattamefici • 



Diverfl ogjBtti: 
éfilìe antiche 
ftrade da quelle 

i|?i moderai . 
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ma è mio oggetto addittare le trdccie delle Leggi col- 
le quali dovrebbero ordinare « o meèitarfi le ftrade car- 
rozzabili nello ftatoi prefente della polizia d' £uropa . Tut- 
ti gli oggetti fono quali oggi diverfì da quelli eh* erano 
nel tempo della Repubblica , ed Impero Romano , come 
fpfti ù, è: detto . Li progreffi della ragione fan fentke da 
pes tutto la forza dello fpicito benefico dei Sovrani per 

rendere felici i fudditi.. 

Già in tutte le parti eulte d^ inondo fono< aboli- 
te le fchiavitii » ad eccezione della Ruffia , e. Polonia . 
La libertà del commercio è ftabilita con la ri^ne > e 
con r erperiénzé. .. Refla dimoilrato » che le icienze più 
utili alla fpecie umana fono quelle , che li procurano i 
mezzi dei comodi ,, che rendono opulente e riipetta- 
bili ' le nazioni con, forze- ad. aJtre », a eguali ,, o mag> 
giori.. Ch^ le ftrade carrozabili , le oft^ie coimoode,. e 
iicure- ed i ponti facilitano il commercio intenio » co> 
me li porti,, e le navi annate aflìcurìmoVed incoraggifco^ 
no r efteriore. Edif&ta- la fuperftizi(Mie fì venera la v&< 
ra religione » fi adora, il vero Iddio , fenza (pargimento 
di fangue » ed ì Principi che ne fono le Immagini , e 
che li loro cuori altro non hanno imprefli che embrio- 
ni di cofe utili alla felicità de' fudditi li fviluppano con 
leggi > che ciecamente fi ubidifcono, fi venerano , e fì 
adoraw», perche non i fofifini.,, ma la ragione, li fa ve^ 

dere 
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dere la vetlcà . Li fiiofofi parlano a favore dell' ince- 
reOTe publico . Li filofoS amano y e venerano la religio- 
ne , e diflruggono la Tuperf^izione il più orribile ne- 
mico del genere umano : quefla che impediva un ten^ 
che li Principi facellero bene ai popoli > e che follevava 
li popoli contxo dei . Pi^incipi • Onde quefli . hanno idi- 
tuito tempj air agrigoltura ed al commercio beoeficano li 
iavj 9 che iflruiicono i Popoli sii <|u^e fcienze 9 e le for 
cietà col nome 4i Accademie han tolto il vele al miftero 
delle Leggi della narura , e ciafcuna Nazione comunica ad 
altra anche nemica ^ le fcoperte interdTanci air amanita ,. 
Ond'è che diverfi oggetti tengono oggi le ftrade di quel- 
li delti Romani e degli altri tempi pofteriori • 

Diverfe fono fìmiknente le macchine da correte » e 
di tra^rto di quelte fi avvalevano gli antichi (i^ onde 

B a dU 

(i) Li carri fono antichijjimi , e gT IJIoricì piii venerandi nt 
fanno mensaone; Li Romani ne aveano divetje fpecie . Chiamavano biro- 
tum quello a àa ruote . Quelli fu de quali portavano le immani dette, 
divinità Theneae ; li carri delle Imperatrici , e Matrone Carpentum ed 
aliri , MA gli aaetlamenti dei Cavalli erano diverjljjhni di quelli dd 
moderni j e le cofiruzionì dirette con. una meccanica nella quale doveva 
fpiccare la gran arte di chi guidava , e come da tanti baffi rilievi non 
fi è rinvenuto alcuno che difegnq/Je grandi , e comode vitture , e legendofi 
fpeJTo tufo delle lettighe vi 4 ragione da credere che U vittùre degli an* 
fichi effer doveano fcmnodiffime , e che t ìndur^netìto all' arti laboriofe- 
non faceva fentirli li rìbalfì , e continui qjettamenti correndo fulte dure 
pietre • 

Per H trafporti dei generi fon S avtfo che da muli fi efeguiva , 
e che f ufo delle carrette poco comfcevafi ; ma dei carri di campagna • 

Oggi r arte delle carozze di viaggio è ridotta a perfezione eo* 
me anche qjieUa dei canij ma come quefii danr legge atte grandezze ^ e 

co- 



Carroagt , e ina* 
cbine di ver fé 
degli anticbiRo- 
mani di quelli 
dei moderni :og« 
getto di qttdt'O- 
pera. 
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diverfamente oome dagli Antichi Romani fi devono di* 
rìggere le Strade 9 perciò €0endo a me indolita Ut- cari- 
ca d' Ingegnere aggiunto air Ii|>ez2Hone , e Direzione gè* 
nerale delle Screde di- quefto. Regno , e particolarmente- 
commeflami da S. M*. la direzione* delle Regie Strade d^ 
Apruzza ». eflendomi da^ più- anni applicato non a rin-^ 
tracciare le leggi della parte architettonica delle^ flrade 9 e 
Ponti dair autorità de pochi fccittori 9 ma da i prìneipj , e 
teorie fubliml della* Geometria ^ e meccanica per noi^ la» 
ftiarmi guidare da^ una fciocca autorità di c^rti , che per 
aver veduta uiM oofa refiftento fotto di una data figura> 
credono poterfì efc^uire- altre fìmili con- diverfi materia^ 
li» e come dagli antichi autori di Architetturi^ il fólori^ 
mafto Vitruvio PoUione nulla c^ infegna^ delle coftruzioni 
delle Strgde antiche , e tra i^ moderni per quanto dal 
Bergerio è fiata trattata quella materia riguardo agli arti* 
coli di erudizione valtrettanto. fono ilatj. negletti i, metodi 
di ordine econon^ia parte fcientifica geometrica , e mecqa^ 
Oica ( I ) Qd. eflendQ. un* utile ootabiliifìmo. al Regno di 



cojlruzjm^^ Mt firaii > cqsì k JlrnJè mot' ajtruitt Jhltafaic^ leggi im- 
ffdifcono il corfo di queJU. 

La mecanica ha perfozzimato U vitture. Si devono al Signor 
Coftpkt tnem- deil* acCé delle^Jcienze atmo^ 1733. h prime, rifteffioni fo- 
frordfi caruaggi: Sebene Atichalangelo puma »* avia mofirato in prat-^ 
tka O/fi- U: gran ruote, del carri. come poteva la meccanica aver^ luogo . 

(i) Tra, i Francefi^ oltiif di. Nicoli Rergetio JcriJUe U Signor 



^3. 
Napoli e Sicitia-raveM prefto le ordinate • flrade di Cala- 

bria^. Apruszoy e Puglia, che^^no. ftate ordiioate fecon* 

do. la. naturale diviiìone del Regno.,, e non diverfa. da 

quc]l%. degli antichi ti^pi; non* meno che. eiTere tutte di- 

f&tte all'unità del iìn&>jsd. eOèndofi oltremodo oonfufe le 

parti direttrici > ie oocmonaiche ^ e tutte Io- ruote. dellat ma* 

china non produoendo ^ effetti dovrebbero perchè le pò- 

* 

tenze , e; lo refiften^eL no& di ogual quantità, di moto ; peri- 
ciò ho io^intraprejEo. a trattare quefta: materia ia generale 
afponend^ un op«ra che abbraccia quante cofe da tale fcien^ 
2Si dipendono^echo: forma quafì. un codice. Ibientifico di 
mejdicazioni fuUa meccanica • della 5^r^e. 9 Ponti. ^ ed Or 
fterie con far precedere un trattato del metodo dì e^ 
feguire tutte: le opere publiche oon accerto,, e febene è^ 
quafì al termine per poterla efporre. alla luce non oflan-r 
te la.' moltitudine delle tavole da inclderfi ^e T opjsra non. 
indifferemer di volume efiggono del tempo >^ degli ajuti;; 
e. perchè, pofla giudicarfì . del valore. di. quei);' opera della ^ 
fatica non indifferente e dell' utile, che poiTa recare, non: 
«eoo che fervis oggi la prima parte, eh' è. il metodo alC 

utii^ 



Goitièr pir Ufirade\ e ponti; e prima di qiiefió tt nojlri Ualiani Serlìò 
Scamozzì^ e Pàììadió^ ma non con metodo i e con- dimqflrazione » e fa* 
reèbt Jlato defiderabilf come fi, Jpera che ufcijffe Y Opera promeffa dal • 
dotto Signor Ab. D. Leonardo Ximenes , che trattar deve delle Jlradi 
Mégit^ come. queJloMÌo. Illujbe amkq.mii à faXto Jperare \ che t Opeta 
fifUe refi/lenze che a f fitto tant' onore, all' Italia ^ ed air Autore a fatta 
non vedere. aU'aUra la.but».. 



V 



Aamemo delle 
finanze arric- 
chendo lo dato, 
e quanto perciò 
concribuifcono 
le ftrade. 
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utile del Publico ed al fervizio iianedìato dal Principe ^ 
ho creduto suo mdifpeo&ibil dovere efporre un piano di 
efecuzione^ e di direzione generale dimoflrando i difetti 
delle araminiitrazioni generali divifi, ed il non elTere il 
tutto diretto dall' unità , e lafiiiando da parte le tenie ge- 
nerali 9 le applicherò foltaato aUo flato prefente dei bifo* 
gni 9 ed oggetti luminoii di quefti Regni , dove li Sovra- 
tn impegnati per hr pùblica felicitale bene de Popolile 
clie la Providenza Divina li a (foto Mmiilrì illuminati^ che 
conofcono li veri inteceffi della nazione^ promovono le 
cofe utili 9 non ecliflanfo 11 talenti , e eoo cuori pieni di 
rettitudine, <e zelo fono tutti intenti alla felicicà dello 
ihto. 

Per «umentare le finanze bìfogna arricchire lo ftaco} 
le ricchezze fi hanno con V agricoltura , ed il commercio, 
e quefte due cofe fono inutili, fé le Popolazioni non fò- 
lio comunicanti , e' fé ogni ftato non fì rende con le 
ftrade una Popolazione . Fiorendo le ricchezze non folo 
fi rende ricco il Principe , ma gli uomini s' accrefeono ; 
giacché la razza umana come crelce avendo ilbifògnevo- 
le così fi diminuifce per le miferie . Li comodi rendono 
gli uomini civilizati e piìi ragionevoli , e dall' eflere co- 
ntunicanti con gli altri uomini , e non tra le felve, è 
monti inacceffibili , fi forma una fol lingua delle tante , 
che da terra a terra diflferifcono di vocabili e proniracio, 

e be- 



'5 
e benediranno gli uomini tcernamentt quelli che fi hanno 

imiti in Società caon una legge > con- uat Padrone, con 
una Religione, e con un intereflè, eiTendb» il primo paf- 
fo della cultura <f una S^one il comodo> delle {brade 
come anche dei Governi per rendere i Popoli- obbedien- 
ti; alle leggi . Il Paefe che può per ogni parte p» oorrerfi;! 
ù può bene governure ,. ed i fudditi faranno obbedienti 
perchè, in poco tempo pofibno efière corretti delle loc» 
mancanze (i)^ 

Gii uominii che gfudfieano ibpra a faU! dktf •> vantaggi deir 

Agricoltura. 

fianza rifieilbne , e mancando di quelle cognizioni che 
il calcolo ^ e le fcienze 1* avrebba^ potuto far ap- 
prendere , e non le cariche ,. ipeflb contrìbuifoono a ro- 
vefciare. li progrefll più lumini^ , più. utili , e di decoro 
d'una Nazione-. Io con toSòte. non debbo tacere V avec 
intefo più. volte ridire da talunr che facendoli le firade 
carrozzabili per tutte le Provinde di queftt fLegni- iàreb» 
be diminuita Teflenfione del terreno per l! Agricoltura ; 
qpandocchè quefta efienilone di fuperfiaie fi aumentereb- 
be. Gonfiderabilmente in vantagio dalli Particolari, e del 

Prin*^ 

(i) // eekifTi C^tbert y.cht' taat» eoDtrìbtAaììa gìtria di Jjùgi 
XZF. fu il Mini fin piìt di g/ni» portata a fare de grMdi- Edifii^ , • 
gwerofinim» nel ftr perdonare ii debiti delle Previtute , « premiare li ta* 
lenti edificare in quelle , e fu quelh , che- ìniraprefe le cojkuzioni, delle 
Jlrade per f addietro neglette, ti danaro fi. divifi per tutte It Freviucie, 
e fwrmo li Popoli doppo poco, tempo in ffode di fodisfftre le impofizioniy. 
eht prima non paeam.. 
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Principe; poicchè daveoggi non vi fono ftrade con limi^ 
ti, ogni terreno coltivato che fi tramezza . tea popolazione 
e Popolazione , tra campo € campo non è al ilcuro de* 
fuói prodotti: li carni gli animali, e gli uomini calpeftano 
li lavóri fatti conUenti, e llidori degli agrigoltori , e 
nitmo .quafi calpefta il folco fatto Jagli altri ma ^erca 
terceao non guafto per iìcurezza perciò fi vedono tracci e 
di -60. |»ffi, e più di larghezza pelli trattari quando fa- 
rebbe fufficiente la larghezza di 6. eh' è la decima parte 
CO onde 77 ^i guadagno ritrae lo flato da tutte le fom- 
ine delle lunghezze delle ftrade ridotte 60. moggia asii- 
glio, ed ecco il primo vantaggio dfir agricoltura . 

AI. 

(i) QuìnH refùlta de effenJa /ufficterUe la larghezza di dL 
fqjjì fono di/overchio 54- P# di larghezza ed in ogni miglio cK è 
mille paffi vi fi perdono 54000. pajffi quadrati die formano moggia 6o,,' 
€d in ogiu IO. miglia 600. La' fomìna ad un dìpreff^ delle Jirade regie 
del Regnò di Nàpoli In lunghezza à la feguenie . 
Strada di -Calabria . .^.'..«.^..^^.... .^..^.^ - ^00 

Strada di Puglia per le Montagne • , . . • • 200 

Per le Marine 250 * 

Strada da Puglia in spruzzo al Tronto ^ , go 

Strada di Jpruzzo da Napoli ai confini •••>., ^ ... , ' 200 
Strada di Napoli per Roma già fatta ■ 

Siano 1030 miglia e non pik di Jirade Regie y ma a 1030 
quejle vi mancano le ftrade Orientali della Calabria quelle de 
rami di Provincia a Provincia , e quella da If ernia al Vajlo 
di emione Jlrada necejfaria ed utilijjima e Jiano i tjlenfione 
del doppio di fiejla Jomma le ftrade comunali •....,.. 2060 

^— — » -■ 1^ 
Darà lajotìma di miglia. . . «. ^ / g^pQ 

e ^juidaffianioft moggia 60 a miglio darà moggi . . .. . . 185400^ 

^beji ayramw in vantaggio 4elt Agricoltura . 
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Altro vantaggila h quello di porerfi portare li.eoloni 

nel minor tempo poffibile dalla Popolazione, al podere, e 
quanto tempa fi mihora tanto^ fé ne applica alla coltiva- 
zione^ un* ora di meno di tempo, che s-in^iega a por^* 
tarfi il colono dalla città alla campagna è la 7^ parte del 
lavoro giornaliero ,. e chi guarda le- cofe in grande ne. 
vede li refulutr fenza* pec quefto fminuzzarne la dimoftra^ 
zione. col calcolo* 

Ma^ li prodotti del Ibdore: degli uomini quando ler 
popolazioni non tengono ftrad^ carrozzabili fono in ma^ 
gior ragione oonfiimate dalle vitture e s? ofTerva che due 
muli^ tiraftdo un traino portano lo ùeSo pefo di cantare. 
7* che fette muli fui dorfo; dunque vi è il guadagno di 
5. muli di meno avendo ilrad& carrozzabili . per^ ogni 7. 

cantaja di- pefo (iJ) •.. . 

C- Ah 

Ne fimo di quejlò \ parti coltivàbili , fi ayramo 123660 mog-- 
pa da produrre generi per la fiiffiftenza diretta degli uomini ed il ri* . 
manente per gli armenti che re/ulta in feguitO' agli uomini Jlejfi giovevoìr- 
v^ilCy e fot fé in certi luoghi necejjarìa. 

Sia iV prezzo ragguagliato minimo- di^^docati 20. H moggia- fi a- 
yrà un valore di 3708000 docati che fenza le firade non fi avrebbe j e 
C interejji di quejloalfolo 3. per. ico farebbe di doe.iii2^oairann0k 
Nel Regno di Sicilia la dicuiubertofità incelebre nella ftotia'j e fi ve* 
i, de tuttora per t eflrasùone^ raggtia^liata : di circa un milione, ^ e più di 
tumuli di Grano che annualmente s^efiraggono vi fono delle flrade. che fi: 
laf ciano ìnculte in quel jruttiffro terreno della larghezza di-paffi 70. 
dette TrziStrt e tutte quefle Jhade che immettono ai caricatori /gno pfe^o 
a poco di egual ' eftenzione di quelle del Regm diNapoli^madi fertilitàr 
maggiore . 

(i) Noi non abbiamo li dati certi per li calcoli economici , 
fra di. tanto lenza taccia, di- avir detie di piiào meno della quantità dei^ 

Mi- 
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\unt3g3i dcif Altri yantag^ ne jrittae l'agricoltura, « fono il faci- 

^'^- le fcolo xlei -prodotti di fov^erchio alle popolazioni dove 

fi coltivano, il jninor .tempo .da àmpiegarfi a percorrere da 
im luogo all' altro « per .fine Ja iìcorezza perchè non in 
pericolo di perderle per lo camino.. 

Il commercio xh' è V anima ideila Ticchezza delH Aati 
xipete per primo «dato la libertà del <corfó delli prodotti, 
e farà il .corlb jnaggioFe, fé maggiore farà la Tua veloci- 
tà impiegando minor .tempo nel traQ>orti -dei generi nei 
.cambj^je nelle ^jendiee-^ orxlipendeiido le >velocità dei tra- 
ipord .delle jbuone ihade,pecciò non vi potrà ^erè alcu- 
no .che per il .scommeccio .dopo ^eir agricoltura ^ ed in- 
dduftria jion ripeta «dalle ibade la fua maflima floridez- 
jKa • Ma quello forfè «da^tri molti&mi è ilato detto, e 
ridetto 9 ^d il l)uon Tenfo clie ;guida gli uomini non ne 
iafcia ad alcuno il dubitarne perciò anche le minime pò- 
inalazioni mediterranee implorano «con fuppliche dal R. 

Tro- 

IMI y che Ji pofpmo ffmùruré nel régno iB Hapoli cm il benejUìo dette 
Jhade Jia per ipotefi il numero delle yìotiche de muli 40000* quefto fi 
ptrebbe ridurre nella ragione di 7. a z. vale a dire a 11428. e fi mi- 
nùrereibe di 28571. , -e ^ueJH fotrehbero traSpnwre lojleffo , ^d 4m- 
che maggior pe/o.: s^efafmni che un mulo xonjuma alt anno prejjo a poco. 
45. tumoli di ^zo ecco 4he fi guaSàpiarebbe per eftrarfi dal Regno 
1305714-^ n^n .4 quefio un vamaggio Mtabìlìffimo dell' Jgricoltore del- 
lo fiato 9 e delle finanze ? 

Se uno impiega lòo docatì che li producTnno cm il tra/por* 

to impiegando 6. giorni docati 4. di guadagno il commodo delle Jlrade 

Jacendo fare il trafporto nella me$à del tempo rpuà quefto duplicare ilfiio 

guadagno non folo ma ripete anche guadagio diU minar munen^ dette jvr- 

%e che impiegava prima per il tra/porto^ 
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Trono le previdenze per avere le ftrade: comunali comu- 
nicanti alle. .Regie: (i) e fembrano le pcovidenze: guidate 
dallo rpirito^ di vera, giuftizia > mentre; fé talune popolazioni 
tengono^ ftrade 9, ed. altre ne fona, prive, IL fudoriì degli u- 
ni non; producono^ il succo degli altri .. Tutti; contribuì- 
fc0no: V e tutti, devono» eflere: allo ftefTo* livello per li 
publici. vantaggi, per tutt^ benedire, le. paterne cure del 
governo y, e godere: delle fante:* providenze. -prodotte dallo 
fviluppov dellor fpirito^ umano*, intento in quello fecolo al- 
le: vere, fcienze. dL rendere. glL uomini pofleiFori ricchi fud<^ 
ditL fedeli, ed umani- 

Le finanze, che. fono il tefòro dello ftàto- e del so- 
VRANa,.dice il, dottai Signar Peffelier che: chi ne. giudica 
riguardo al dànarai^ non> vede che. T effetto^ .e non ne: of- 
fer.va< le: caufe,, e: neceflita: prefcrivece a- fé: fteflb punti di 
appoggio<^ invariabili V e. ilcuri». 6: riguardare: le finanze nel^ 
li: principi V che li prodùcono, le: ricchezze y die accumula* 
no,. le: riforte. che. li: procurano,, e. nelle, ammihiftrazionf 
che le efiggono- 

La maggior ^te. delle^ ricchezze d'uno- ftàto fi^ ri- vantaggi dsirA 
cava- dall! agricoltura,, e. quefta s' è fopraì dimoftfato ,. che 
dalle ftrade.ne riceve: maffimo' vantaggio.. 

Si è fatto; ancor: vedere: quali utili ,. recano- al 

C? 2^ com- 

(i) Si éefimrm» H mmhi é \0rade Rtigu t t' comumU , è 
ykìnaliiia ftguiti^ di quejtimtieoli,. 
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CQtntnexcio, ;e quello forma la ricchezza dello fhto unì- 
to .con r agricoltura:;; dunque ì:ì refta a dimoftrare come 
le amminiflrazioni ine, traggono dalle ftrade vantaggi. 

Il Commercio,, ^e fue amminiftrazioni. Jhanno di bi- 
Xogno liberiane non catene^ corfo, e non riflagno di gè- 
neri ; ogai araminiftrazione provinciale può ricavare li: 
tributi le impofizioni, e le -dogane quando fi ^(traggono 
generi , chje fi cambiano xon Jnonete<, dunque fé non vi 
fufle HI .certi fiti il mare, o in altri le ilrade fi produr- 
xjebbe un riflagno ^dei 4)ròdotti xofa contraria air oggetto 
deiramminiftrazione. Le ftrade obligano le derrate a paf- 
fare per certi dati fiti, e quefti poflbno elTere guardati 
4a pochi 4nzì lUvier ftradé.obliga per propj vantaggi di 
nfpariHio li proprietarj a non traverfere per luoghi 4ifa- 
ftrofi mentrjB oltre del rifchio. d'incorrere nelle -pene v' è 
r aumento del trafporto. Ma quando .non altro vi fulTe 
perchè le fiirade aumentino le finanze., fono 'opefe publi- 
che ,che s'efeguifcono fuori delle capitali/ E danaro che 
molti poffeAbri ricchi. Baroni , ed Ecclefiaftici avrebbero* 
dovuto confumare nelle Città, fi coftruifcono le opere 
delle fl:rade^.eiì pagano nelle , Proviccie ; non è quefto 
un incremento di forza ^ un rigurgito di danaro , die 
inette in flato ogn* uno di accrefcere T iaduftria, coltivare 
le terre, e portare :ai luoghi d' eftrazioni li generi , per 
ricavarne .lo filato li prezzi ^elle tratte ? jna chi non è 

di 



ai 
di ciò interamente perfuafo guardi con occhio Filofofica 
li (lati ricchi e vedrà, che fono i ricchi li PopoK: dun- 
que per fer ricche le finanz^e bdfogna arricchire io .ftaco 
e le ricchezze fi hanno con r agricoltura , e commercia 
e tutte quefte due co£e fono inutili fé le popolazioni non 
fòno communicanti^ e fé ogni flato non ii rende con le 
ftrade:una popolazione. 

Stimo indifpenfabìle pria d' intraprendere cofa Tulle 
ftrade premeteere alcune indifpenfabili definizioni riguardo 
te medeme acciò fì formi un' idea chiara e diftinta di ciò 
va a trattarfì 9 e dalle quali dipendano molte confe* 
quenze • 

Le ftrade fì diftinguono in ftptide ^ Regie , ftrade Cj^ 
munali 9 *e ftrade Private . Qi') 

Strade regie fono quelle che dalla Capitale fi ften- 
dono per le dìverfe provinole, e terminano alli confini 
delli ftati^ o girano ^con diverfe direzioni a dar il <:om- 
modo alle diverfe popolazioni che con corte ftrade pof- 
fono giungerci :: (a) Quefte ftrade generalmente fono a 



cari- 



(i)^ Li Romani diJHnguevano ancora le vìe in ts Publiche Pri- 
vate e Vicinali » Viarum' guaedam public» funt, quaedam .privai© 
quaedam vicinales Ulpiano nella lege 2. J. Viaruna, Li nomi poi che im* 
ponevano alle vie da Giuliano TaboStìo nelle fue E/emendi I/lorìche fi fo- 
no ridoni a venti t:^ Regia, Militaris, Prastoria , confularis , ordinaria, 
iromraunis , Bafilica , Vulgaris , Privilegiata , Equeftris , Aperta , Cele- 
bris, Receptitia, lUuftrìs, Urbica., frequentata, Inoffenfa, Puiveru- 
ienta, Nitens, Esimia. 

(2) Vedaji la nota 2. della pag. 4. 
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carica dello flato ia quafì tutta- T Europa >. e falò differii 
fcona nel metodo, di efecuzione. 

Strade comunali fono, quelle, che dalle dtverfe. dttà^. 
e Terre fi unifcona alle flrade regie: Quefte. da pertutto 
si efeguifcpno a fpefe delle comimiti fteffe , e. nelle co- 
ftruzicMii di quelle fi fperimenta^ un: rifpannia confiderà- 
bilifCtno efequendofi. eoa una. incredibdle economia ; loc- 
che noa puà averfi per le firade regie >, e maggiòn per 
le ragioni che non tutte le cofe la picciola riefcono. ia. 
grande ; perchè le lunghe durate di efecuzionl fbncana 
gli uomini dair impegna , e perchè le machine fempIicL 
fono, meno foggette a. fcomporfl *. 

Strade private fono, quelle che fervono- at privata. 
ufo del particolari poflfeflbri dei terreni febene ve ne* fona 
taluni foggettl alla ferviti, di dare ad. altri il paflagio.(0> 
quelle fi efeguono * fpefe del Particolari pofleflTori , o fé*- 
condo le convenzioni fbbilite quando, vi è^ lai ferviti! • 

Miliearl fi dicono^ certe colonnette che fepano il 
Bumero delle miglia ». che quelli punti diflano da. dove s* 

in- 

(i) Riguardo alla'férvhk: dijitnguevano OHcera: riter aólus &: 
vìa che- era- razione ftdle Jlradi^ e ne abbiamo ima. bellijjihia. ifcnzme 
rapportata, dal: Grutcro clic, qui tra^rìvefi. 

j?er Hanc viam 

FùndoC. Marci CL. 

Philexonìs.Iter; aftus*. 

Debetor .. 
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incominciò a mifurare (i) . 

Milleario Aaren è una -colonna , o Obelifco fituato 
In un luogo fpeciofa della Capitale y^ da quefto punto 
s^ incominciano a regnare \% ^miglia <li cammino (3) . 

Miglio^ è la lunghezza di mille paOi <[3). 

Strada rotabile , è quella parte della larghezza del- 
la (trada, ^lie è più confidente atta a refiftere al pefo ^ 
e rotazione «delli carruagu 

Bamhine Margirti v paffe^gUtoj fono le parti late- 
Tali alla ftrada rotàbile. 

La .ftcada notabile può «elTer ìaftrkata fehiata 9 e 
ferrai a-. 

Strada lajlrìcàta , è quella cV è fatta dì pezzi di 
pietra di gran maffi maggiori di lunghezza che di altez* 
za di maffi irregolari com' è il refto delf ultima crofta 
^ellà via Appia^ « flrade Komane « Stra^ 

jTi) TlUtano nella vita di C. Gracco a/Jerifce -che qucjlo ordì- 
mb fi fiS^to po/ie le colonne nàUearic: fingula viarum milliaria dimen- 
fa lapideis «cofumnis diflinxiiTe. 

(2) ^ugufio ju quello die fece erìgere ti milleario Aureo : 
Dìo-CalTius Hill. liv. 

(3) // miglio 60. de quali finnano un grado del cerchio ma/- 
fimo della terra ì di diverfa lunghezza nelli diverfi paralleli . Nel paral- 
lelo di Nc^li è prejjo a poco di palmi 7025. e vero di canne 878* 
ed 7 td il pajfo che è la millefima parte farebbe di palmi 7 7%', ma re 
golando il miglio con quejle ^ v nltre mifure riguardo al cerchio majfimo 
della terra non per quejlo fi può trarre contagio alcuno nelle mifure del* 
le ftrade in rapporto alla Geografia fé non fi rettifica la mìfura faita 
fui fuolo con ^ella nel cielo ; perciò è indifferente quefto rigorofo rath 
porto ^ ed in -quefto Regno di Napoli il miglio di Puglia di mille pajji^ 
fimo palmi 7000 , ì^ quello che commmemente fi è adottato per la 
mifura delle ftrade. 
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Strada felcìata^ , è quella eh' è fòrmaca di Selci ,^ o 

fisin pietre fluviatili , e che anche, taluni chiamano ftrada 

felciata quella nella ^ale li pezzi irregolari di pietre di 

cave non fono rivediti di ghiaj& . . 

Stradii ferrata ^ è quella^ che fopra del felciàto d! 
pietrei fluviali » e di cave vi è la eroda di ghiaja dove gli: 
animali ferrati non temono inciampare » e cadere,, e che 
pofTono liberamente correre. 

Strada, p^r It yitture femplici > è: quella per dove' 
poflbno pafTare due cavalli o muli>fenza che Tuno ren« 
da ali! altro incomodo , e Y urtL fuori drada : queda p&iy 
non 4eve efTer della larjfhezza^ fola della* foma di queir 
la di due; cavalH eh' è palmi 77^^ ma deve avere k lar-^ 
ghezza ancora, del maffimo carico y che podbn: portare 
dal che refulta una larghezza di paUni io. badante per il 
pàfTaggio di un caruaggio fé il piano della drada. nepuò' 
ricevere il. pefo*. 

Strada per li pedoni' è quella che ferve- per il paf* 
faggio degli uomini folamente^ed è fufficiente in quedà- 
la larghezza di palmi 5. (i). 

Or 

(ì) Giova fàpTsre die nelle vii Romane là larghezza era pré*^ 
feriti a ordinariamente a otto, piedi quando, le ftradé eran dirette , ed il 
doppio nelllripojLj ,e curvature. y vale a dire nelh difitte pai: io. ed un 
terzo cma^ e nelle ritorte , e ripofi pai: 20. e due terzi ricavando^ 
dalla legge rapportata da Cajó net libro VIP. ad ediftum Froviocialè 
àtato nella legge ottava al Dìgejìo de fervitutibus ruflicorum prs*- 
diorum e da Famme nel libro kL de lingua latina .. J9j. quèjlt fonti^ 



>0r premeflè . le idee ichiare » e diflinte delle cofe 
pertinenti alle ftradje tralaffciando tanti rifultati vantaggio- 
li y che non H Icorgeraono a prìma yifta » che da quei 
foli ^ che ne trarranno i vantaggi.; 'Che da. quei che ve- 
dono il cambiamento di Paefe intrU tefo commercicene. 
Le terre prima inculte 9 pecche li prodotti non rendevano Quanto le strada 

* * coDtribuifcono ai 

conto ad e0ere altrove tralportati non pieni di cefpttgli^ cambiamento ea- 
9 gineprai ; ma ^ovjerti di prodotti farinacei « Le paludi 
tanto nocive alla vita degl' Uomini afibiugate:. Le acque 
riunite j e formati rufcelli per le irrigazioni , ne fcorge- 
tanno il cambiamento fiiico per la inabilità , ricchezza 9 ed 
aumento dello ^taco ^ ed i veri fondi Reali <lel numerario 
del corpo politico • Tutto nUora potrà elTere fotto^grocchi 
delli Miniflri calcolatori ; quali potranno avere le carte 
Topografiche delle Provincie , e ^e* tenimenti delle diver- 
fe Popolazioni eflendo li £ti e le ftrade numerate 9 e di* 
ilinte con colonne miniarle 9 e dalla numerazione di que- 
lle portar oltre ed applicare la numerazione anche al- 
le cafe particolari -d' ogni Popolazione 9 alli carruagi 9 e 
ad ogni vittura • Allora farà 1q flato una fola Città 9 il 
Govèrno avrà li veri dati per trarre li tributi fenza in- 
ganno 9 e per fomminidrare gli ajuti ^ a quelli ne "bifognano. 

D Po- 

han tratto li GiureconfuUì il doatnento dì proporre la legge. Vìz in 
porrcelo ofto pedum , in amfraélo féxdecim . Ijì parafraji dì Giaco* 
mo Godefroy è latitudo viae qua fé refto potrigit via , ofto pedum 
eftoj aciibi flexum eli» Teldecim. 
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Potrà ogni Minidro percsocrerle r ftranno le (0 PP^^ ^* 
bilite per ogni dove ,, td il Sovran*. potrà yedert 11 ri«- 
fulotto delle Tue paterne cure ed l Popoli bened{^anno. 
fewpre pììi>. ed inalferaono. Il voti per la. confet vazione ^, 
e perpetuiti de' Reali germi •. 

Qaeiln mia me&ioria. prodotto^ rìfùltato d)elle mcs 
ditazioni y^ di as anni di prattica full! arte, edificato- 
ria 5 che ò cercato, rendere piìi in accordo* o potu*- 
ta non mi lufingo che poflà. effere. accolta eoa piacere 

da. 

(i)) Dà} Hèro^O: sappiamo j, che. li Córjt public!^ o fiati Pòfii' 
^ono. inYcnmi. da* Perfi.^ 

FU' Ciro fecondo- dice SemfiMe ,. che ter rtnder V ufo fàcile del- 
le corfcy ùtihA le fiatoni fmuèjameme edipcate per C dUoggio. de' féf^ 
faggieri, - . 

Nm. i facile di fifjhr. F epoca deW iflttuzme- delle Pàjl'e prejjh-' 
di Rumanti femlma però, probabile- da uh pajffi di SntonO^ ^ che Anf^t- 
f^o.fuffe. flato r il primo a iflituirle ». come- quello^ cheprefe la. mafjima. 
cura per le fisade delle froi4ncie'. Preffò di BbntarA: erano le fofte e 
gli alberghi mantenuti con d&coto y rifpetto^^ e decenza pen le Berfone^. 
che viaggiavano j ed era neceffariò un* bigliétto, del Governo per poter fette 
ayvalm ^ come p^tticafi* fra* noi' : Pertinace cJh- andava- in, Siria Pre* 
fetto. eh] era. di Coorte , perchè tra/i uro- tal biglietto fu- arrejfato ^ e 
condannato a fare il viag^o a piedi da Antiochia fino, al luogfi. del fué, 
impiego.. 

La- decadenza^ del manteniinento- degli' Alberghi , e -delle Pojte 
non. m$m^ che' delle ftrader pnbUehe de' Romani: incemincià^fotto di GiujU* 
niano ImpetadorCy e Procopìo- per dare- del ridicolo alia dìfpofizione del 
detto Imperadora di anrr tvlte le Pofle in piti luoghi , ed in generati 
aueik della ftrada di Calcedonia a. Diacibizza , dice ,, che volle ijlituire. 
le Pofie cogli afini. 

Da, Giuliano Taboezio fi ricava: r0ituziàne delle Pofie nel tem* 
po di Carlo Magno per. f Italia ^ Germania y e Spagna:. 

Nella China è. ontichiMino l'ufo .delle Pojte con Vbminì che cor» 
reno a fìedì come fju trovato, tot ufo nel PerU^e cofne pratticafi in in«f« 
(i luogM dell'Impero Ottomano. 
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da tutti ; moJd. ùranno gli oppoiltori ,, ma non. con. vifo 

fcoperta al pubblico' decoro.. Io. ho Jntraprefo- ciò per do« 
vere: dell' impiega» e. per T attaccamento- doverofo ad ogni 
dilpoilKìone. del Sovrano », e: de* Tuoi. Minillri,. e dando 
un calce; ad. ogni vile, fperanza. di aumento, di forte per 
indirette: ftrad& con: coraggio* militare: fottOv la protezio- 
ne. d!un Re. Padre: de! Popoli ,, e; della. Providenza dota- 
to d'un cuore- il più giufto ,. ed' un-, talento il più pe- 
netrante: efporrò. le: cofe. che devono» meditarli ,. e giova- 
no' averfi: prefente: in-, ogn^intraprefa: di. edificio) publico >. 
e maflimer trattandoli delle, opere, delle: Strade: e: Ponti.. 
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tJEL METODO NSLL* IHTII^PRESA DBLLE OnSHR PUIBM4BK . 

:S.x. TL Metodo 9 ed -ordine lielte inttapiefe deHe opert AfpmivMm mfo- 

'^ i ^ "^ lo fi meditate , a4 

X sì Ptìbliche ,' die Particolari taoto nel pen&rle , «rdinaf» «o Qpor» . 
•quanto sell' elèguirle > è 1' anima vivificante obe ne ailfi* 
cura il felice fuccefifo-. P-eaftr piii Perfone un. ifteflà eo- 
fa , ed afficuramé eguaU rifultati^ è un prefiggere' 1* egoa-' 
glianza negli liomisi in tutti i -loro rappòrd-^ e fupporre 
«guali 'Cognizioni , che -nelle materie polittcfae yed econoi 
«liche jper guanto fi è «forzato IMngegpioaiinanoitajIe coSt 
tirarne le dimofttaztoni dalla Gesmetria^ non olbnte fé ^ 

Bé fi:oprono V erronietà perchè per lo ' più fi riducono a ' - * 

Prpblemi iadftermioati , vedendofi .che dtro è il metod* 
Geometrico , ed altro le Leggi di quefia fiiblime finenzas 
«nde 41 penlàre air iatraprefe delle opere Pidiliche appar- 
tiene air unità., e la Storia, eh* è il decreto » «he rende 
giuftizia agli uomiai' più celèhi^ ntf Mondo per i loro 
penfieri e* iftruifce , che V Arca ^ efòguita da Noè , il 
Tempio da Salomone CO i^^<^^9UAfio in &m anni fii 

£ «CÒBI? 

(i) Il Tempio edificato a gloria del vero Iddio fu coftrutto fen^ 
%à ohe in tutto il tempo ai fuacoJfruTsme intofo fi.fq0e rnmare ni fitt-i 
fito^ aìcimo , e , ciò fi ripete da che Saìmme f orano e foprainteje aXC 
^^-ra^ ed ìxdm Jirehitefto la difeffk *f pm parte^ 
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compito. Il X.aga àctifizialeL.cRe: a(&hit6/la;Temina,e rac> 
colca dell' Egicco fu factOi da: Mende: e.- da un folo quan-^ 
tt opere, di «tumncioBe,. e ftupert: furon pen&te ed. e* 
feguite neir Egitto ^ e. nella Greciav delle quali IT Iftòrici 
fiÌi,-ve9PcMI( «e. net' atceftano- te. jntcBgrefev e. felici' efò> 
fi)pojM«-DlinqiMt ìm fon»: penfanteb dL. Oa loie ,. a cui è 
ajQSda^ k, SL^fieoa. aueoritl deve; rigtiatdard come te. prK 
n|ik £bfiMt, nmrctce. 4a- cuti dipendono* Iticce: le.conftgaeiii»*. 
e ;^ cui il efonerà la. mismoriai come. di. un . Appio , di. 
HB.Ceiìire». di Aiiguflo», di Trajano, di Adriano»» di.CIau*- 
dio», e. tonti altri de* quali fi confervano le. reliquie neUft: 
lòto ih^Kiide , e. magnifiche, opere .. 



Confofioncv e Jitor-^ ; C. !.. Le. Saci». ODteL cl ddbriuoha la eohfuflòiiev td 

cine qoandb.un Ope- 

n fi p«afii. da .oku ji dìfardi]i& della. 'Vorna ^l Babslle perchè.- peafata ». e dù- 

KStoi da. molti,, ed il tenapO' cb6: rènde: giuflàz» ali! oi|^4 
Ae^ ed. at metodo^ fittrha difbraeto^ ogni rdllquit per 00» 
pen^rfi. da. tanti; uà erdeaàfone di opeHi ». e refta- ancb* 
Mila bocca, del volgo ìik vóce: BatMlonia per coofùfìt^ne:. 
•<^ -i Koii vi ir nomo- taùco- ndlo (lat6 di. natura; ». quan» 
iè ia ròcietà che. tìOnWitfe* rapporti r or per ^ueatO' ft 
«Omiàntit il numero- déffll uomini nel penfiira un^ ef^cu<k>i>- 
nè di cofe fi aumenta* il numero de* rapporti ancora' noti' 
Tempre convergenti alL' unico^ fin&v ma difcoftantl a fbgno> 
die mai non poUàno untrfi» e- reftàftdo. indécifò !e ooUfr 

• • • • 

non può vèderfeBe compita l' idea . .Que|^ dif^dine^ può 

ac< 



«aeoderé -mchtf tra te rgMeenli ,&t9M£ogic«« « periti , nia 
fl^uoi.niale maggiore a»ii ^lnd>tte jtenadì il jSfl: la feote 
«addette a .pénfàr Js /fl^iatt yubU&diài ftifla àn^Tffnwgnte 
sfornita .4i «utte >queUe ^ogoSaiotei <. cohe Vomivo X nono 
^eno ftaoo, «d » cui ii afidi 1? ^cobftieiiza ptAICOica? Sé 
quefti ìgnorajQfiro li bUogm idt'fópoK^ed i maaiiài pn>- 
«urasgUece ^ti^ud? Se . ignooai^dD te leggi JSlcridle fi- 
\^ii8Sioiii de'Saefi ia Jiatura véel.«£liina il ;pfi(idf|Cti», ce tot^ 
i rapporti, delloftato.w feoorale «ffidattdoli 4 ^ijMft' 
cenarj ,it regola0èro «con quefti ? Caae nad.lù ^potoefobe»- 
:ro ifmfi le affolute verità , e^ ichi non. -vcdft.^cbe p«r 
quanto .j^unolt^ìGS it junnero M ttU:;fìeBiàtDQ j»jiejBi»> 
menta la confilOone ? iDunque ionqkrft^^ D -vede <:bft 1* 
atto ordinalo •efler 4eve:«4li juit.'ièJoV .^^fUiime grandi 
•dotate 41 àSìì txtore :iKiiefiso amde. deUa ^huria iboo i» ^ 
aflbtoti Padaenl, o ujualdie «vero jbìoo di -queflà Mini» 
ibi di cuore^ f^tto e «lincerò.. /ì 

$. 3. Chi comanda rje&cttzioBie di m. qpera ,Fid3bti« 
ca , o qualuB^Q -altra. ;caià jiasi «dcTCr» iie ;puo Ji&end» 
te al xlettttgQo ^e* mezsi, >e laalla T ateo )orduia£tvo cbt 
^timoftra la fua «cura, e beoeécenza^ -perdio se. ne fcelr 
pifie .a memoria «de* {ttfteiì .il 4100» -ven^càbile . 

Uuomo «di :lq^ il ;Magiftcakq ^quello t:he gradactr Cantori, 
sente » per il fuo &pere è ^gtiufio al ponto del j:i(pett]0^ 
« die è Giudice » e ston parte è (|uello bù nelle iqft^ 

E a pre- 
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t » 



Penfate le Opere 

fmblidie, fcelca del- 
i Soggetti di efecu' 
ziooe . 
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fre^ pubbliche» 4k^ eflbe •fidato il Amino potar r 
^€;fto> deve iUbilire V ordine , quefta deve proftrire ìtr 

m 

fsDOnKc , e deve it tutto- rappraftntare ri Friocipe . Se 
tutto deve eflèr fittile ai primo principio» per le ragiom 
fi)pra e^teflfe riguardo- aU* atto» ordinati w> queOo^ farà ii 
fecondo anello delia caténa- dello fviliqppo del Mètodo- 
La Ad>lime nobiltà, e te nmftima rkefaezza fono a 
Mtc* altro giovevoli r che a fi^aintendere alle- opet9% 
selle quali neceflOta per 1* efeciizione- ad ogn.' iftante V au«^ 
lorità dd MagiftratOr un fblo su cui poiSxia rilevarfi le 
BNncaiDze', e non nu^ti , oflervmdolr, che quando molti 
•i^Kmdono' d* un cofii: niuao teme in^ particolare di e(^ 
ferii notate lè oiQifioin'» 
^pitm «MI è Per- .$. jf, i^ptna i^ ordiaa f efecuzione df un- opera, che 

fcue non degne e di * i^ rr r » 

pc(e. all' opcta . fi prefenta* un gnm numero- di gente per eflfer impiega<^ 

ti^r o per meglio dice gran pivte di quefti ad: eflerePen>> 
fionifti del fondo aflegnator quanti Secretar) r quanti Ra*> 
monali, e quanti Servir inutili fi raooonandano ! Se um 
eoi uomo r |die non folo cura il proprio- decoro , ma K 
impiego r cIm- occupa, guida le cofe-, ^dlATcìle che per 
un efeeuzione dalla felioe riufeica jdella quale ipera. com^ 
penfi di gloria, e eommodi, impieghi gente non ntta. a 
• fervire T opera con puntuaittà, ed efattezsa . So- poi fon 
molti, ciaTcuoo» vuole iiluminare ti flioi Satelliti , e non 
fi>lo $* impiegano Gente disadatto , ma forfè per reftar 

tue* 
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-tnttr 4ì' tcGoré» (i iBolciplicano gli Enfi» fenza* bifognov 
td: ecco- a prìiaa vifta il difordine di confidate a molti 
tguale aucortcà,ed in oommune la cura delle opera Pub^ 
Miche ^ e maggior difordioe , se le molte Perfone aon 
Sono a Ibldo dd- Prinaipe, e che ad ogni tAance, ed hi 
•gol mancanza dicono , io fervo- pif amore per gloria ^fa. 
Oh quanti danni psEtduce quello» amore , e quella efime» 
ra. gloria :. quelto* è- V UigrolTo- lènza icendere sd dettaglio» 
9a quanto orrore* farebbe- ad< un^ anima dotata* di ftnt;l* 
senti di compaflione per il' ben Pbbblico » se* qui tralcrl» 
ìRffi le rovinofe. confeqjienze della< peflìma Tcalta de* rog!> 
getti rendendoli quelli gì* arbitri d&* voti de* loro Princif- 
paliv che han er^dut» lame le loro fcelte » guidate da u^ 
na deca, padane ;; Ralla dunque dimoHrato ,• che V unità* 
deve- ordinare , X unità deve efeguire , r tutti li numeri 
eompolU' lèrvire alle deliziofe compagnie per danze, pran»~ • 

» t e ^^® ' 

$» S". Ma se là Sòprafutendènsali affidale ad" un log- , tinw eOSnii^aB 

getto di buon feofe di- zelo » che non abbia intereffi la ^^i ^ì *it^M^ 

^ella efecuzione-, che la di lui nobiltà^ e eommodi nìK> 

no efenti di rapportf ,. die eclillano ogni buon pam 

fierev«he abb» dato" ripruove dello jKtaccamento idlo-lla- 

to r che aipiei col bucm- nome ad. ottenere onori , ed. iou 

piègiir maggiorì'9 lì domanda se quefto può efTere di gio- 

« * 

vaiWDt» ad in. opera» pubblica l Chi mai dò negafle ri- 

taltì- 
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feltrerebbe «ontrrf'il %vma fenfo con la tastone ,'« xm. 
y efperieiiaO} • quello iàtèbbe V uomo ^a jAdtdèU i'imjnh 
preià , e da' quelli fuomini non volgari pi» Spararne io 
fiato li maffimi ^vantaggi-» ma a quello >cid iòggecto qual 
autorità dovrebbe .ccMilierirrele ? Ja ilef& a mio tyedfeit 
che ù compete «d ogni magiftcato^ Vimpiegf^ farebbe li 
dia laurea , e Àe Tue .madricole le. ripnu)ve <-date in laltre 
cure vComoKifeli ^ £ un folo ! il jnoto farà femptiee dei* 
la .machina, «vdifficite a £:ompQcfi, perchè .non 'Comp<|r 
ila» ma qu/^lo tale, come ogn' altro JMagiftraco deveièot 
itire in tutto il voto «di «hi <lirigge r opera .«. 

svi 

(i) Fra di fm hafla yeékre h magnifiche Bpet9 » gd ìhtrépfifi 
"idei Signor Tenenti Generale ^ DjFrance/co Pignatelli fra If quali il gra/i^ 
Edificio per gli Granaj PuBIici^ e per le fdbrìche delti cordagli e ma^ 
gazm /^o deUn Aiarinn. i^gU Edifici /aiti per QwteeH di Uffi^ 
ziali dirimpetto il Heal ^Palazzo . TI dijimpegno jbllevito ^ ed Mcertato 
del provecUmento alle difgraxie delle 'Calabrie ^ fentime -T ìmporio i e là 
celerità deW^efecuaùme ,^ e fame il confronto con altre opere dirette da 
Giunte , e Òeputaziani .per conyìncerfi di quanto vantaggio ^rifuka daU 
t ejfere un fòlo . Ma mi fi JSrà cT$e fimili talenti , e fiwiili umkii in 
cui concorrono tante plaufibili circojianze Jono rarijjimi , e gìufio perchè 
fimili arnie beile ifom rare nen fifone mirfine molte , ^e iquanìo mno fi* 
lo fue 'Clpre Jufficiente^jerchè impiegarne maggior numero? 

uLì rapidi progrejfi della -Chirurgia in quejlo Hegno'z U fnigliora- 
mento dei mmdi nei iiegj OfpeSali , ed il èmr -^ere '^mi Fifico Sìpe* 
rimenttttcre , ed .anatomico ogni Medico , e Chirurgo , fi deye alla Soprin- 
tendenza i e ìStezme àél folo ^Sigw <Ctrvéììere 'Pìyenssio ^ìl dì cui kum 
gujie :fer la mattematica-^ e fifica Sperimentale e troppo rinomato per a- 
fer fermaio uno dèi migliori Gabinetti di Europa per le machhe trara* 
gìiate M fUé aìeèri Fnof^erì b^lefi^ e per ^(fne m Zeiaeit^fifef. ^ 
^infaticabile Scienziato , come per il buon gufto della letteratura . 



ss: 

$. 6. VnfBliìo'ài diretcofe d' un opem è? Bea di- B«etto»ev. 
terfb di quella di Cunuore, o Sopraintendence di que- 
fta . n Sopraintendence h V uoma di buon iènlb ,, il Mi- 
niftro. che ordina, e facitità. L* efeaizioiie ,. qudloche ha 
la maffivà cura, e riiponlàbilicà. de) denara , ma non il 
peritò ch& pofla diriggere. V opera > e ^he dti-ectamente n* 
è il rerponfabile ^ Per apprendere et dovere, un» Scienza r 
o arte vi vuola la. vita. di. uà uomo , e tutti quelli che 
csedan« ,. che. hafta. aver conferito* un impiega per poter- 
ne, efleme: Maediri , ibno: quelli, che: ne fono Ir meno de« 
ffà f a Ir profònziònc. 4i quelli, roveicìa ». ed attravef& 
ogni, opera Pubbhqt - 

i, 7. il Sòpcaintendedte d' un: open ,. ed: iC IMrettor^ 
di quella ,. febbene eflèr devona due Perfonft divaria 
(^ la icelta; de' quali; dev* eiTere. della ntuSiiBa. cura; del So^ 
vcaso^ podere; y pure devono* conporror iinv iblo-. anella 
^lia: catena; étl Mìstodo,. devono quelli eiferor di' accoN 
dBK.aL >era« fine, della: buon» riùfcìta' dell* opeitr^. t. devo»- 
aof. eguaTmeiKft eflèrti confider&tT p^r- le loro- cure . 

>. -. £41 oMlDih» orrore; ìnv politica.- Ir diffiinione: de* capf 
di efecuzionev. credendo' taluni poter ellere-- meglio^ ferviti^, 
cjoòm lealtà^ e ftpere il vetò^ tenendo» II- capi: trrloro dif- 
gùftitii* e- temid.. Bafta: leggere? le rovine^ dèlie Repub-^ 
Ukhe'por còilvilicefféno ,, e b^U^ggere- la Storia Mi-^ 
lifcaift ii «1^^ Moottchia:^ pei '«ed^. ctio. il maggiot nu>- 

me* 
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mero delift battaglie » e perdita ddli Stati ^ tKnelà da 
quefta falla maflima.» o dagli accidenti» che han formen* 
tato, le difcocdie^ e che li Governi non haa badato a 
tconcade -dal -primo monento^ in .cui fi fono accefe. Ba- 
fta iàper (ciegliere quefti, metterli di accordo -al véro£ne 
del fef vizio del Principe .« .e bene dello ftato, fargliene 
lifponfabili «deirefito « non farli fentice il pefo delta mife- 
lia^ ed efler £curi della buona efecuzione .. 

$. 8. Le leggi * ed iAruzionì per la direzione ed e- 
ftcuzione di un opera non poiTono ipelTo ;eon«enire per 
un .altnu Li dati dell* una ^non fono U 'fteffi dipendendt 
quefti dalle diverfe circoftanze dell* opera ftelZà ; ma la 
prima l^ge » eh' è k feelta del Sopraiatendeme , e DU 
settore non. per impegni, exabale^ ma perchè .ne fianò 
meritevoli^ e degni è la baie falla quale, a* alza , e pog« 
già r opera , e come niuno meglio del proprio Artefice 
di una machina la può icomporce ^ e rìmiMitare dandole 
la guida e nonna 4i* peflèiri^i, eoal niuno meglio di ique* 
ili può diftendere le Leggi per r efecuzione > die do-, 
wanno e(porfi al ^vrano « per ottenere la fina iqiprova- 
zione. . "> 

_$. p. La pianta principale d' un opera eHgge le ieg4 
gì generali-; e le leggi particolari per tutti li Subaltenu',; 
che devoiio ubidire al Soprintendente, e Diiettore . fimei 
gli ordini f >e SubordiM2)Oiii , die :devQn«: quelli efegtfÌM 

«e 



8? 

rè ed ufare . Birigcre un opera fenza Sijd)ahèrni d» in^ 

vigilare affinchè ogni lavoriero adempìicar lì prbpj dover?» 
h io fteffo che formare una figura rachitide com'è mzSì^ 
ino difofdine che, un opera abbia tanti foggetci inutili , ed' 
acefali fenz^eflere legati tra loro, ed ubidienti agli ordini 
dei Coxnatìdanti « Quelli penfieri generali poiToho applicare 
ad ogni opera,tha perchè gli efempj han giovato Tempre 
neir efpofizione delle cofe^e perchè il mio oggetto prin* 
cipale è quello delle opere Pubbliche , e con fpeclalitl 

* 

delle Strade e Ponti , perciò fvilupperò nella rifle^ùm 
fecónda li principali errori in tali elfecuzlorti. ' '*'' 

$. 10. Prima di t^minare quelle rifleflioni generali» 
ed applicarle al fine propoftomi non poflb fcufarmi di ac- 
cennare, che una delle «agiont , che att^averfaho irn-'o*! 
perà ibno le etichette « ed i trattamenti tra If Capi^ So- 
printendente , e Direttore» e le f(»maiità: gUtridiche» iW 
eiiggono-del tempo della diiaiifioni , e 4eciik>ni Supreme^ 
e che riducono la eofe « che catàtterlzzviQ gli uomini, 
di poca entità , e. dediti ad un fciocco «Ileriore appara^ 
to. Che se- tra le contefe particolari deve d&rfi luogo at>-. 
r intero afogo' per cui la . itanche^^a aelte liti , e corfà -. 
ne' Tribunali reqde li fpiriti turbolenti, diftratti , ed alla 
fine dppo lungo tempo caftigare le loro caparbietà ; di ciò - . 
non ne rifente V innocenza dello Stato intereire ; come nelle 
brighe di etichette $ che ritardano 1- efecuzione delle Op&t^ . 

F Ptt- 
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Publlffhe pei» li trattametui di. luogo >. e di Colendi^.., o QCi 
fervandi^. ndlo> jicrivece^e cofé- Ornili, le quali ieòfe fi. poiX 
fono. ben. prevedere.. Io potrei addurre - molùflìmt efempj; 
dei danni prodotti in. tante aniffliniftrazioni daqueibi-foa-»^ 
tj., ma la gente di talento.» e che deve eflTere iflruita su 
^ueflii. aflùnti. ^otri diioandArne a chi à« operato io. Hmill 

incaciohi. per cfferjne pienamente coavinta . 

... ^ 

RIFLESSiaNE It 
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APPUCAZIOIfÈ DB, PRINCIPI GXNXAAU AL PARTIC0lk«M 

SSLLS SZRAOK ,. S P0N13 . 



nnÉiKà^Stmt. $, i»T 9-Ordinfi%ioner dejls fira4ei^fiPaiiU in: uno. flato 

' ^*^' Monarohioo^^ die fi efieguft dai un • S0gretano 

: ; di StsitQ^cha palTti in fcritco i^ fiidditt il volere' del firìn*» 

• • " "' • ■ >, ■' 

cip^ per. il- loro- vantaggio., ne addita» te*tfaeciev& ne-ito- 
giieiQgpii ippegnoÌ9 e litfgiou La drade ibno di natora- 
talej» (die: cttalbunot iodividnò Yorrebbs,. conduooirero alf 
pr(^io D4elb-;:m» niuna vorrebbe,, che CQftrueadofi.at«> 
ti^av^ifafiefa il dU lui. podere,*, qudte. due: cofe non ppf- 
tq/ifìi ooncilìaffì; anzi, fono > le diie caufe, priodpali che ne 
Tif«cd9P0i l^^feotaioni^ 

§..:n Niuoò; puoiefi&e nel teaif>o: ffeOa Giudice , e 
pm9.f. e, pi9r qiian£p. può effe» di. forza» T oocita, di un 

uo- 



Progettf per le Stra- 
de da piti Perfone » 
quando non fono del 
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uòmo, ìrttrettamo 4eve temerli detla reftftenta i3«l pro- 
prio interefle. n progetto di farfì poffare ima fttada.Ke- 
^ia per certi dati liti è opera che effer deve del 'Geo- 
metra , acciò h5 vie Regie poffano gìotare egualmente 
it tutte le Popolazioni fi) dev* effer approvato Aal Prin- 
cìpe,e.non dal Particolare intereffata j> clie fòtiza fcrapolo 
efifendo fuori di direzione una qualche propria Popolazìò- 

ce fi formerebbe T angolo in quel pimto ^fe neaumcncerebbe 

• • * * ' 

la lunghezza 5 e fi difcoftwebbe da altri ; che fé poi molti 
fbflefo di tal natura tali deTiameoti, chi non vede thè le lira- 
de Regie iì «omentereb^ro oltiiemodo in lunghezza, èhc 
dovrebbero paflare forfè per luoghi difadatti , che i Ponti 

• • • 

dovrebbero coftrairfi anche dove non pojQfofto refiftere pet 
h natura del i3to,e.che s' mtrodurrebbe anche una ipecie 
di Gfurifdizione feudale , per far piangere li Popoli ^ e pen- 
tìrfi di quello, che hanno per lungo tempo desiderato li 
loro Avi, 

Male maggior effer potrebbe fé per Soprintendenti 

< • 

Curatori da progettare e da aver ingerenza nella efecu- 
zìone fi fceglìeffero li Baroni >ch<i fuffero parti interèflate 
per dove devono paflare le ftrade , quanta gente fudditt 
potrebbe temerfi, che dovrebbe ancorché difadàttà ìropie- 
garfì ? Quante Protezioni per li fudditi Appaltatori , ed Arti- 

F a ftit 
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ili ? Qaal ^jfl^ìòt potrebbe aqimmiftrtrn con li tcargre£Eb« 
ri ^ .Un cumulo unico di difor<jliQi faretre profeguire le 
firacle c^n. il piii pQifibile ritardato moto ^ Da quanto in 
«ccorcìQ nii h ftato permeOb di dire,» e ch« non teorica- 
mente» ma con fìitti i»:ovar potrei se un ceno nTpettq 
per il carattere 41 perfone infienke non inel vietafie, fi. 
dfduce ch$ li . progetti di tal natura non poflfona vofù 
<;<mciliare il benePublico <;on quello dei privatile che il, 
minor nqmero poflSbile deve in fio configliarfì , ma che vi 
fa maflà^e non mole in quefti* ehe.fiano di materia ib» 

• • • 

)id« da refìftere^ e non palloni di Aria iQfiaoi]iiabil«AUO«^^ 
mini Intendenti , e decMti al bene dello Stato , e £bfvizio 
immediato del Principe» e gente a foldo dello Soto OX 



peqfiiMie. 



Stella ètì Saggetit , , $• S» Lo ragioni fopra addotte riguarda all^ 

ài Esecuzione , ed ^ r 

ii^eghi daiì per ne da progettare v e da sopramtendere alle opere . delle 

Scradp ^ e Ponti ci chiamano a memoria ii $. 3. e 4« e 
la nota del $. 5. della prima riflelfione, e fi dimanda per 
|lurimo fé le Strade > ed i Ponti fi efieguono nella Capi- 
tale, ed in qu^o cafo conviene, che l'Amminifirazione 
iatora ila nella Capitale 9 ma fé fi^.efegiuflero di dante da 
guefta molte miglia ; come quefl» Amminiftrazione potrà 
* . ' . . ^ ^ -• • •. eC^ 

^(i) * Quante persone appwam urr dìfegno^e dìjhppfo^nnt^ un altfo 
Jjeri^è in uno vi è^qual^ìe fcìierzo pittore/co^ e nelf altro le leggi Geo- 
metriche ^ che non intembmo y e quante ignorano co/a è una carta Geografica^ 
i pur vogliono federa a scranna^ e giudicar da lungi mille fifiglia colla ^t'^ 
iuta $$rta Suna /panna. 



CtÉère. al fyOBa éAìe -o^té^^ éómè potrai proVedttre ai bifo- 
giti, «emp potrà ftrfodisfìR^gr Impiegati-' e fndeimizare 
li <ianni ndli dtverfr poderi ^ ^i tttihime- roamie (i}? ' 
li fenib conmiWt e la ragióne ricalcitra ad' un (imU 
le metodo, » guardokloiS le cofc nel loro aTpetco di ve* 
rità fi domanda quanta gente è impiegat»? e dte gente ^ 
Sé- ri%Dii^ il Seeretario è> nit Procuratore di-Si Ev.II Ra- 
zionale è Razionale di un altra* Bccdlcnza- &c: e tutte 
quefta fotta* Eccdlenze quarte, ed ottave d'Eccellenze -dèi> 
icrefòenti fone quelle ^e mettono- in ordrne le carte r 
che- difpongono le «oTe, e che- fanno -che* fi- attraverfinó 
le Strade pw fu Strade , e non - tengono irltra cura* d^é- 
ibonvolger» T ordine delle eofè, renderfi gi'arBitrl d'ogni!^ 
dUcuflìone, Sminare le zizanie^ed^etei^iare pérpenfiofl^ 
dei. loro difendenti \m operar divOn^-lbUievo ar'Po^ 
pòli. 

• 

Se: efifte£Ee una Giuntas ó Deputazione come' fbprti 
ft h detto, non^ farebbe queft» una^ vera confufiùne ?^ S 
davtebbe ellbre. im. miracolo- della Divina Ohnipotenzav 

chà 



(i) fer um^Jlfaià- il il aA tèvotù Ji^figmarìn Mfianzs^ 
miglia 54/ dalla Capitale fu difpojlo da' Curatori di quefìa , chi tutte. U 
cmtrùverfié ancorché minime j e ricorfi'fi rimeneffero a detti Signori; mk 
li ricorrenti per cinque yO fii carlini non.potsvam venire alla Capital t^ tffr 
formare V Avvinato din detti Curatori con altro Avvocato , ed attenderne^ 
le de^ fimi.. Chi mn v^de.un rovefeiamento^ di retto ramcim^\un oppr^ 
Jientper gli o^erarjy e la pQcà carità col projftmoì 



Tutte le ftrade de- 
vono avere un fondo 
in comuoe • Un So- 
praintendente Gene- 
Tale » un Direttore 
Generale , e dei Parti- 
colari Soprintenden- 
ti Direttori , e Su- 
balterni • 



.4^ 

.^' i . • 

<;he <)ual$:Ue pni^ofib fi ÌpBfìm.pòt^9 fKm moto eqpatòi- 
X^.t xo:i eflei: dovrebbe rkardac» « %iiQ»iéhie'.ginDgere&' 
be 41 c^cpjpo ctie ikcebbe Zi^ i^. fu? v^cità , e fi con- 
fuoEt/er^bb^ [l .danaro eoo licigj nel foro a «cui tendono , e 
£pn dimtte 1^ ;pi;« 4^1a .^ ente 4i QU^fta ^rofi^ffioiie > die 
a k «Bpi«jf^t^ ad altro tìtplp . 

, S.4t M^ fi dic^ > -che lalie -Qm^S^i » e Di^utaaoai 
91 k add^o tm SoprakjiCeodeiKe Togato 4 nn Sublime Ma- 
jgjtfjttato ? pmque quefl:o è kiitftJe ? Inutile iauiùli(HQiò per- 
che jgiuogooo le c^fe a que(^o d^ppo foragatev^d aggiu« 
4);«^ da ^eUe,,P^r/p^ SJitbylii^r^e»^^^ faono le veci dei 
lanci. ^£4npipali^ «e iàffb)»e u^le «e udii <tv<i{è aiUre cu. 
^fj^t e pf}(»0^ prflède^,.9 «9 fuÌ9 IbulQ» o «sa compa» 
IP)i 4^ ;?g^al cacato « ed è f^^r^ del Capere di 19I Magi* 
fjt^t^ il T^nire III .pKCe li Xcoucerti « e ùat argine «1 
jran torrente dei difordini .. 

$,j^ In un StaAó fona le ftrade utili tanfo le vicine, 
^a^ito le Tevpte » cope oel corpo umano le vene , e le 
arterie tutte ricevono , e da«so V aliaiento -, e come un 
cuore v' è nel corpo animato, <:osl una eflèr deve ]a bor- 
za per le Ipefe , che occorrono , un Soprintendente Gè- 
perale un DirettoFe Gemràle • Quaf vantaggio polla ciò 
recare fi ripete dal fatto , e da quello fi prattica nelli Staci 
di Eun^ , dove la parte economica fi è ftudiata, ed efe- 

m 

^uita cp.a /elip<} fuccefib nelle grandi intraprefc, e baila 

of. 
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ti(fi9irare,^«he 9>efla lOtMt'fi edttiprénde dai Finanzieri; 
^ Appaltatori y li fuall affiwmo li lord mafllmi itìterelO 
ad un Amiamìftpasore, ad' uAì Dii^ftore , é pet- lè diverfe* 
cofe- formarM< una fola «dfe^ un libro- JUfaefiroytà- sìtti 
individui; SubaltemlF^: 

In niun* corpo deltoSttitt)^ v*^ (JiaMt^oi^rné- qufantb ne4- 
la MUisriai.. Gli fife-cici di più mljgKMja: df • uo'iilinl fi' cb-^ 

mandtoo dà uà fido y e gli; uoiflinf: guidatti* dal'^ À'etodb' 

» '• • , , . 

affrontano coil intrepidezza la morte .. Quante bòrie vi> 
fooo^' in; 11»^ Efercko y xxsìm ;^ quanti' ItttfltidGttti*, anos ^uan- 
to Capi >èi) diviifi' corpi y» ulta ,; e^ porctò qUcdlo^Ti do«- 
nutadai fi. d&gue'.. 

Ba danaMc fi: ogoiTuoo^ da. chi' dV)|^»rìlS^terIove^iÌitl^ 
nfir d&ve pagair nuticiè; p0& le fltunr ^n).. 

$r 6i Si diièr òBe^ 1! affiduitoi p&teins ftl d»lifidè»ft> al- é» 
Fersonet SópKtniiMdmtt) Genanà». ,v tSfWtnorb^.e' CafftePì^yi 
che unici) petraonéc a. lata onodb' tipétéì^ (Aù itfdi^tdèt^' 
^' , èì oiò> un) errors .. QdefH^ ttft l^mii dal offetìbdt; ^> 
noni potrsnoa preadorlf li^ mfbì^: arbSttj' chtf fi'> j}i^dbtf6' 
1» Giunte ,. e X)'eputAÀiinii> . Jàv paìrtidolftit C«fti«tl- de(>^ 
le Prosinole, li Idirenuri) ,. e Sb^rifftìsildifnti; k>ea>* 

1« 

(i) E cofa. éMvMfcfi^ e^ fttijìmijfka- cTa- pet fmfbfft ttm- 
prto il moti 50. nella. Trcvtncia se. nt p(^im. io. di marne. nellOi 
Capitble\ 



• V. 
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Le teggi il fanno 
dal Principe 9 e le 
Irruzioni aevoiìo ef- 
fcre Sevriioaineote 
Ajyp^rovate * 
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li fvanao si clij! >gU iwi4 faciM» «òBtBo&ntcofi t^^: 

f^tri , e quelli avranno . li SMtcenù 41 efGOxùaao : &n» 

te firm^ dei quali pofìi Alcunn non -(i.s^uràà^ e ciò jr 

nórma della R^e4pJ?i^o>ra:^(^» e la jCìaaiccft • eli' è il 

« • . * , • • ■ ' 

Tribunale Supremo alla quale fi devono pre^ttre li «on^. 
ti» jnott ,abboo#ri. foi^^ma jiIquoi. iSasM «he qodlo va a 
difcuterfi fia fbto Sovranamenos; 4$»proyàt<> ^je fisima. <éh4i 
l'eTecuziotne npn fia iliata «Teguica a norma delte ^Reaii 
I(^u?5ìo|ù;. 

. . -S-7» Tra »I muffimo cohpjo del ^fiutdinl delle éfcreo- 
zi90Ì;deUeJb:ade vi è quella, di ^le^gi » ed 
coloro» che non tengono autorità di farle» "queUi «-che lo» 
W, i«rti a e ne» Oiudict * e volendai ©peraee « feconda 
4elle propie paffiom-» prima del]^ difcoffione» e declfibae 
||9lt>iÌifcona una legge 9 o Iftrilzàone* Sì niéga dal I^ret. 
.tQ^:imA firma» o Viftobubno: .fi commette ad alcpOyma 
4a chi fi. commette? dalle fte0è parti. Si vuole impf«g<iife 
un individuo inutile? «e si «ppone U Direttore t»ofto dal.' 
Bjft fi coglie il tempo, d'infermità di quefto s'eligge qvio. 
fto Subalterno, e fi fcioglic dal.nodo della Subordinalo* 
ne, anzi .fi allontana l' intelligenza 4el Direttore d'eflcrne' 
é: :giomo fino alla fine delle cofe . 

§.8. Si niega dal Direttore un certificato d'un indi- 
viduo: non efiftente al lavoro , e volendoli, abbonare il 
soldo ^' fi anteporrò una fiudva iftruzioné di dover altra 
pcrfona certificare. *'^' 
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^.9- Il Direttore efiimitia una final mifuray e trova 
éei prezzi dieci volte più dello (bbilito negli Appalti, fa 
te fue rappreièntanze, domanda dilucidazione . Si commet- 
te ad altro, e non le li fa a quefto fapere pUi.cofa aU 
cuna. i 

S* I o. Propongono le genti intereflate di eternare iii^ 
Appalto, dì abbandonare un pezzo di ftrada approvata ve^ 
duca,- e riveduta dal primo Secretarlo di Stato, e perfonat- 
«aente^dai Re, fi propone per portarla in piano fòrla paf^ 
fare per un Vaitene^ eriggere un Ponte, e «condurla toi^ 
tUòfamente. Si 4>ppone il Direttore^ giacché vi jera fegna> 
ta la traccia di come con due rampe , quando fi fa^ 
febbero &tte le itrade di prima neceffità , fi farebbe, refii 
fpììi in piano dopo la &eale Approvazione . Ma fenza più 
«Itro dal Direttore fentire fi commette ad altro V e(èc\i^ 
zione a ^ifta ^1' una relazione , di un Perito non pollo 
dal Re ^ e fenza la Real Approvazione fu d'un difégni» 

pittorefco^ 

§• II. Ma nel difordine è ordine ancora 11 proceda^ 

re difordinatamente » In qual efecuzione d' opera fia per 

economia, o per appalto, per ordine, o altro, ad un da* 

to numero di gente non deve adattarfi la vigilanza di 

alcuni Sopraftànti?E pure un eftenzione di lavoro di lei 

miglia , dove lavoravano circa 400* Pérfone , perchè co- 

-sì rendeva conto agPIntetei&ti ^ s'b voluta eleguipe con 

un 
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un folo Sopra(la&e& ìli una parte* più difficile óì Strada". 

§. la. Nelle intraprefe delle opere publiche fiano in; 
Città, e malfime nelle, campagne effendoci grati; numero, 
di gente^ la principal cura effet deve la- difciplitta^e buoa 
ordine di quella . Le. campagne; coltivate: non devono ef-^ 
dir pafcola delle: vitture r e non. devono, li fudori , e fà-^ 
tiche. degli Agricoltori eflere facciieggiati 9. e. vedeifL uà 
ammaflo.di gente 9 che. non teme il rigor delle leggi ;per-^ 
€tò^ in ogni lavoro è principal cura del Direttore d' avere: 
un. numero^ di Gente, armata fiano di Truppa ,. o di Bir* 
ri 9 e. diretti da un. Capo ;: ma lo fpirito di cabala, tolfe: 
anche quelli in un: travaglia rilpettabile > e fdblto. ogn^u- 
no dal nodo< del rigore delle leggi , può giudicarli da: chi 
ha Tana, mente, lo fconcerto déir ordine 9 la poca ficurezza 
deir onore della perfbne addette 9, e: Gente lavoriera 9^ ed i: 
danni dei vicint poderi. Ma. faranno, tutte così le Giunte> 
a Deputazioni l II male farà minore per quanto lì mino- 
rerà il numero^ degrindividhi 9 e li accrefcerà nella direttai 
fi^ionei poiché; ogn' opera efiggerla direzione- generale, ma 
non r efecuzione con gli ordini di diftanza fcendendo ai 
dettagli quelli che non? s' ihtwidòno della cofa che fi: tratta •, 

§f I3* Li mail dunque dimoftrati ^elle- Amminiflrra- 
zloni che dalla Capitale diriggono lontano da dove fi e* 
fieguono li lavori le procedure irregolari ,, ed. arbitra- 
rie e tant& .altre cofe t, che. fi tr^afciano. in. quella ri- 

flef- 
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fledione efiggono dalla Patema cura V appcdUrne li rim?- 

dj, e quelli 11 liducono a far oidinate le cofe Con me- 
todo , e fiftema da Pecfone iftniìte e di èrperieoza » ed a 
formare le lardinanze àelkftraie Re^e^ $ Mmu/Mld; stabilire 
le leggi della Subordinazione^ e fcegliere ii Ibggetti che. 
pofFono iben fervlre il Re, e lo Stato fenza rapporti ,.^e 
particolari interelli^ che non lìano li.foggetti per fervire 
li particolari ma li loro impieghi • Qual elTer <ìeve il 
dovere d* ogn* imo impiegato in fìmili iavori ;ba(la leg^ 
^ere le ordinanze della Francia ^ e Spagna per poterne 
^iflendere gli ordini con quelle, modificazioni , ed aggiun* 
te, che il ^vrana , e Tuoi Mìniftri limeranno conve« 
menti riguardo le altre 4:ircoÌlanze dello Stato in cui li 
dovranno ^feguire. 

$.14. In quattro modi pofTono efeguire tutti li lavori 
degli Edificj Publici . Ciafcuno à dei difetti 5 ed in cia- 
fcuno pofibno occorrere omif&oni e -delitti , ne poilbn^ 
quelli minorarli, o togllerfi , che con la maffima cognir 
zione di chi dirigge, e di chi Soprintende ai lavori^, e 
la man maellra può adattarli iecoqdo le circollanze del 
lavoro, e rapporti ; come le droghe medicinali che gion 
Tano per certi dati mali elTendo dirette dallo fcienziato^t 
ed uccidono quando s* ordinano dai ciarlatani , ed igoo* 
xanti. 

Ciafcuno dei metodi che fono T Economia » gfi Apn ' 

G 2 paU 
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paltit F. Ordine, e le Carhet -, o'Angarh h di'neceflicà " 
per certi dati lavori, e T ignoranza fola di certi adoctaqi' 
do per fiftem» generale un meto^ > feoneerta r intera 
moto della meclMaa ,. fenza ricavarne vantaggio alcuno ». 
j&a detri^mento. 



RI F LE SS IO N E Ht 



SSAME; DEI AKTODI DI ESEGUIRE- LE STRADE PER ECQNQUIA^^ 
fER JPPM.TO, PER ORDINE, E, PER JNGARIE.^ 
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Lavori per Bcoao^ %. t. y^Uel lavoro <:he può efeguirli da un partfcola- 

re tenendo conto delle giornate degli Opera-^ 

tj comprando egli li materiali^ e faejpndó tut-^^ 

> • ■■ 

t<> efeguire fotto i proprj occhi che chiamai eoonomia 
quando vuole imitarfì nelle Opere grandi ^^egenera in Ba^ 
ràtceria , diflipazione » e mala efecuziofi^ quando non 
vi fia tutto r impegno degl'Intendenti, e"^ Direttori di e- 
cònomizare. 

L'economia pubiica non è Tifteflo, che T econo- 
mìa. privata , e chi vuol governare uno Stato come fi go« 
verna una picciola famiglia , tofto il cumolo delle minu* 
MZ3;e produce lo feoncerco, e confufione. 

Un opera Pubiica fra le quali con fpecialìtà quelle 
itile Strade > «e Ponti è fbggetta al giudizio di ogni In- 
■'' .'■ di* 
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dividao delio Statò ^ che ha dritto di elcldmare contri- 
• buendo air importo . Kfogna uno che prenda le Appunta» 
zioni , ^ che le rappòrti al fuo Principaie come per o^ 
gni Squadra afTegnati gli Uomini, che forzino gli uomi^ 
ni al lavbcoy altri afiegnati per le^ eonfegne d^i materia- 
ìiy ed altri ancora per forzare li Proprietarj a fommini-* 
ftrare ài fifiati prezzi gì' attrezzi che biibgnano ^ 

Bifogna aver fatta^ efeguìre rarolti lavori , e dì ognt 
cls^ fia per Appalto y Economia y Corbea> e per Ordine 
per poterne giudicare fpaffionatamente , e biibgna ancora^ 
^re ftaco noiiL al fi^o* comando » ma agi' ordini per a^ 
verne potuto fcorgere V intrinfeci difetti y oon fcompa^ 
gnati dalla malizia, e pigrizia degli uomihf . 

Gli efempj han piii giovato , che le Prediche , né 
giova fu tali . cofer far pruove mentre da pruova in pruo-^ 
va fi dilunga T opera, che difcoftandofì .dal vero metodoÈ 
per fbftenere il male fatto non giunge mai al fine. 

Li difetti deir economia nelle opere Publrche fonoi^ 

I. Un gran numero di gente per invjgflare,e prefr 
fiire li lavorieti 9 che non elTendo a parte deir interefia 
non hanno alcun impegno td travaglio. > 

2. Quella gente che invigila non ha altro oggetto y 
che di eternare il lavoro , incomincia con mediocre zelov 
ed attività, e termina a piazza morta, ed inutile. 

3. Trayagliandofi per cconomìar s' mcomìEcìa la gior- 

na«- 
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natft fempre piìi tardi, e fì termina piì:^ pfefto » che t^ 

travaglio-) ed appalto; pesche devono paffarfi le revifte a* 

gr Impiegati , e notarle a Jibro per darne li rapporti al 

Miniftro incombenfato dei pagaottenti . 

4. Per quanto zelo pofla avere Un J^irettore , ed 
un Intendente ,fempre fuccede-^che non tutti lì Subalter- 
ni , che devono invigilare al lavoro fìano fdi attività ze- 
lo, ed onore: onde fpeflb ogtf uno fi avvale -per proprj 
bilbgni della gente che paga il Publico , e contempla . 
SpefTo uno di un mefliiere n'elèguìfce altro per vivere , 
^ chi fa quanti invalidi reftano al fole , godono la paga» 

e nulla efegnifconò. 

5. In certi tempi deir anno mancano li kvorìeri per^ 
tihè devono fupplire ai lavori della Campagna, allora fi 
-cercano per forza , e quale .fconcerto produca ogn' uno 

lo può giudicare. 

6. Li materiali devono incettarfi , e devono trafpor- 
tarfi dove bifognano: quefte operazioni efiggono uomini 
•che invigilino, altri, che notino, ed altri, che paghino. 
X,e vittore fé non fì xifparmiano producono il dovuto 
effetto, e quando nò, fi triplica Tin^rto. 

7. Gli attrezzi , che hifognano per un lavoro fia 
■ dì ferramenti carriole ed altre smachine efiggono una fer- 
reria , una -bottega di Maftro falegname , . ed anche altrt 
4i Maftro vcarrozziere : a quefti deve taluno prefledere,ed 

i go- 
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i generi devono riporfì in cuftpdia di um Gìiardapalco e^ 
tutta ricevere tenendo conto , e ragione .. 

8» Per un opera ^ che durerà. poco>o molto tempo 
qualmente devono farli, li prepar^lvi delli attrezzile fi- 
nita r opera (i diffipa graa parte^ed. altra fi vende a po« 
co prezzo lochè non. fuccede. eòa gli Appaici • Io ho 
veduta marcireL dei generi, fovercbiatl quancfo poteva trar-» 
iena piesGiOy raa la-, cautela, di, chi dirigeva dovè attende*- 
«e. r ordine ,, e quefto- pallando per un giro d' informi 
laqbè. non farebbe (acceduto agli Appaltatori ,. fueceile la 
vendita», quando, il tempo non> era^ piìn di trarne prezzo- 
Un Appaltatore è. un: Negoziante che in ogni difpoi 
fitìone . tir» a fé. gviadagno , perchè: libero Padrone del 
fuo intcteflfe?,, er non deve: rendere conta ad alcuQo, dà: 
antecipa^^ipne^^ ft, uomini lavorieri per iUàvoro del loro 
bracci ,6 per rammanniraenti.. Un. Ammirtjftratorè: e Di- 
rettore, è un: ìipmo- legato agli ordini ,, che devono venire^ 
da lontano,^ uno che, ha. fiflb il giorno di navigare , on- 
de, fpeflb trova; il vento contrario •. 

9^ La. libertà: ailbluta: ali' Amnrihiftratore non può 
dàrfS, perchè il più oneito uomo avendo Ifuoi nemici, da: 
quefti ù trova fubita materia: per rovinarlo , e non deve: 
mal quello efeguire cofa alcuna fènza; rapprefentare r e ri- 
ceverne gli ordini; .. Chi riceve le- rapprefentanze ne do- 
manda informo ^ ed^ un: canale, che. trovafi un poco gk 

ftrut^ 
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Difficolti di rinvenire 
il veri prezzi nelle 
amminiltrazioni eco- 
nomiche delle gran- 
di opere ; quando non 
v'è un efatto metodo 
e vigilanza dei So- 
printendenti » e Di- 
rettori • 



ilrutco e rotto verfà Tacqùa fuori del canino ordinario : 
allora il ricardo aumenta di molto T importo ; Ipeflb Y ope* 
ca non riefce da condizione , perchè un lavoro da farfi 
rjellà fuccede, che dovrà fard in Autmmo, ed Inverno^ 
e quanto il Direttore à prefifib a il difpiacere di ve- 
derlo fconvolto^ e fuori di ogni afpettazione non riuid« 
to a feconda delle mifure prefe. 

E folo diritto del fitofofo di efporre le cofe nella 
giuda veduta , e <li efclamare contro gli atrabilari ^ che 
fjpeffo per vendette private fagrificano gF intefefli del Prin- 
cipe, e dello Stato ^ Un momento di mala dlgeftione 4* 
lan uomo tli penna può fconcertare tutte le mifure pre- 
fe di un Direttore per compiere un lavoro In una (l»> 
gione; Un ricorfo anonimo diretto ad informo di un ne- 
mico ; Un ordine carnato di fuperlativi di meraviglie , ed 
altro, che infultano Toneftà ili chi comanda,* ia Ipeflb 
£igrifìcare non poche fomme ritardando Tefecuziene. 

$« 2. il più aftuto criminalifta non può accertarii 
dalle frodi nelle amminiftrazioni economiche delle ^grandi 
opere dove s' impiegano più centinaja di uonnoi ; perchè 
o il 4irigge al numero delle genti , ^ quefti perloppià 
fono avventurieri ; o al prodott;o ^ e come quello fi mi- 
fura da altro prodotto maggiore e minore anche econo- 
mico 9 così non fi può venire a capo della verità, ma 
regolate le cofe con femplicità n' è il più iicuro.] 

• S- 3- 
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$• 3- Ch^ ignora quelle matèrie» e non è al fatcp 

^elle cofè con Hi prattìca crede che V olTervanza e on ri- 
gore d' una lege , un caftigo fecero » uh regolamenta 
complicato poiTa mettere nella ficurezza chi comanda 
jàì non fiflTere ingannato • Inganno per ^hi ciò crede : una 
iegge è bella a leggeri! , ma è difficile ^d ofeguirfi , quan- 
do nel tj^mpo Ueffo -che proibifce una fofa ne offr^ cens- 
ito altre al reo per metterlo al ficuro.» 

§. 4. Da un paHb <di Vitruvio fi rileva che li Ro- 
nani facevano delle opere per economia^ £ da altro pair 
fp fi vede che anche le pitture fi efeguivano per appaL- 
•to^ e che degli uomini favj di quel Governo non fi Br 
dottava fiftema generale nelle rofe ^ e nel confronto del 
Metodo .economico con .quello degii Appalti farepio ve?- 
idere quando ciò conviene efeguirn , e che non può farC 
in altro inodo fenzachè fi riibbi la non ficura riufcita4eU 
X opera » e gli arbitrj rdella legalità « 

§. 5. Uno che pattuifce à' efeguire un opera con 
^abiliti prezzi e condizioni chiamafi Jippaltatore . 

Un buon Coco può divenire ottimo Maedro di e a- 
(a. Un diligente Cocclvero J>uon Maeftro 4i ilalla, cosi 
un Capo Maeftro fàbrìcatoi:e ,0 falegname 9 Appaltatole 
d' Edificj • Li clalfici Architetti non nominano diverfamen- 
te gr Appaltatori che col nome di Capimaeftri^ Il fenfo 

comune fa vedere che bifo^na eflere di un meftiere per 

H pò- 



Non è H rigor del • 
le le^gi che minor» 
Jr delitti» ma le oc- 
cafioni che devooo 
togliere . 



Li Romani fiiceva- 
to jc opere per eco- 
nomia, e per appalti» 
fecondo ie aivcrfa 
citooftsiaxe • 



"Dt^ appaici. 
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potecne fodisfart gi^oblighl ^i). 

Al di là dei Monti h: Ptofìslfione quelle d' Apptlt*^ 
<tore dei Puhlid odifioj Civili , e Militari ,. come quelli 
deiruoma di lege» di Medica e di Negoziante. E' una 
clafle di Gente (che non ignora il difegno , la Geometrìa^ 
ed il Calcolo» e che à dei fondi per le intraprdTèrFra tU. 
noi per le opere Puhllche vi . è la libertà di offerire ogn* 
uno aUa candelaio ile afta fifcalc ;:ne fi cura che V Offerente: 
-ik fperimeniaca artifta^Si dice, che egli n'è-il ril|>onfabile,. 
■ma r ancora delia fperanea di coftui qual* ìt ? li fotto appalti 
agr artifti dell' infima claffe con^ un ribaflb. della 9. o 4. 
parte di quanto (I convenne ;: ma Ce V opera non è pcr^ 
Ifetca non h. egli il rifpoofèbile f Vi è la gomina aach» 
é^Ia rperanzEt: bea. lunga , e grollk delli rinicdj legati * % 
Ucigj nel foro . Quefta verità à penetrato, nel cuore del 
aoCtro Sovrano Ferdinando IV. e per molte particolari 
Opere à. ordinato che non fi. foflèro anmieffi sdla» candela 
come Oblatori », che le Perfi>ne arctfte che han dato ri- 
prove della lora abilità ed oileftà.. 
Difetti éegu tpfMitu. ^. 6, Li mali degli appalti ibngt molttffimi t primo 

chi pneÈde un appalto certamente non s' obbliga per r& 
jttetterci del fua. Si dà principio al c0BCratto».e le paiw 

ti 

<i> ifi CWkibfo im p«rà dhtutn Sferfo , Pittirv-, o^ Jftd&a» 
* /e un particolare' s' awalc' per un bijbffw della: Gente del mejliere ^^er- 
chi non dei ejjir Cosi per. It open dtì hiblico , t dd Sovrano i 
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ti contrattanti fono da una parte Y Intaodehte « o Mini- 
Ara, e l' Ingegnate, 9 dair altra pvfto T Appaltatóre Ne- 
go2iante; li primi devono cercare li vantaggi sei Patti a 
favore dell' opera . Il fecondo quello del proprio guada- 
gno . Bifògnerebbe cambiare la natufa -degli uomini , e 
'figorarci d' eflfere nella fcuola di morale di Seneca per 
non credere che delle due partite a 100. colpi 99. non 
jriefchino a fayore d^gli Appaltatori 'quando 1- appalto non 
è regolato da un vomo di prolntà» e fapere. 

$. 7. Ecco le principali fvifte . Si fofmano gli Apu giì appaiti b tot- 

miQo in due nodi 

palti in due modi, il primo fì è di dèCcrivere li lavodi 
nodo di efegQirli, tappo , e con^zaoni^ e Vinvitano gli 
App9U9tori ed offerire li 'plessi: Qiiefto metodo è anche 
difettefo , ed è quello fui quale non folo fi commettono 
d^i monopolj piii fcandalofi, ma ^ la bafe di tutte le .li-> 
ti , e qniAioiii 9 che ppi riefcooo ^eclfe eome efier devo» 
BD 8 favore degli Appaltatori , ed in danno del Fifcb • 
Ecco come fì fmafcherano le poche ónefte procedure di 
quefto metodo :: Si unifcono più Appaltatori come Socj 
làividendofi li carati di tutta Y imprefa4 offerifcqno ad un 
prezzo fpeffo il doppio , ed anche triplo del giufl» , ed 
onéfto^ appongono <:ondizioni che fembrano fémp?ici , e 
non di aggravio all' opera^ e non foggette a licigj > ed in 
quefto modo licitandofl ^ p lefta 1* appalto agli offerenti 

con pìcciola minorazione ^ o ad akn al quali fi unifcono 

H- • . 
a m 
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in focietà CO* ' 

S- 7* It fecondo modo è quella il più regolale di 
jdar prezzo T Ingegnere ed accenderne Talzamenco , o sbaf* 
iàmenco ali* afta fiTcale» o ila candela, del tapca percen- 
to (O * Queflo fecondo mecodo è molco migliore del 
primo 9 ma non è efcnce da monipolj e lìtigj;- quando fi 
da0e luogo a fcrìvere V offerta V Oblatore 9 perchè una 
virgola 9 una parola equivoca ^ una poftilla^ un relacivo-, 
una parola che fònòra finonimo può di molco sbilanciarti 
r importo 9 e bada di avere un pòco di prattica del foro» 
per fapere li tanti Iic%j che da eia dipendono^ 
Come deve «irfi fap* r g. Tanto nel primo modo-, quanto nel fecondo 

paltò per la tcCpon- ^ ^ ' ^ 

t«wi? ^^^^^ *^'*^' P"^ convenire T appalta che fia liquidato il pagamento 

dopo della confegna 9 e che confegnato il lavoro- reftf 
air Amminiflrazione la cura delli riattamenti r quéfhy ap;^ 
paltò è (oggetto^ a mille frodi y e negligenze . A4tro pae^-' 
te -pia ragionevole è la relponfabilità dell' Appaltatore pef 
iin numero di anni , ma a queflo patta fogliouo^ gF ac4 

cor* 

(r)' h i iniejb cantar vimria a certi tncombetifiai ; perchè 
fcpra S un offerta del doppio del vero prezzo s' era staffato alla candela 
al 15. per 100. e farebbe fiata meraviglia fa fi Mf^ sbqffato al 1 00^ 

fer roo, piìi^ 

(2) // prez7:o fia nella ragion compolla della diretta del bìfa* 
gno , e reciproca dilla quantità del Genere . Gli appaltatori fenza effe» 
Geometri fanno benfare li loro conti come fi deve,, e fa farli f Ingegnere^ 
e Soprintendente : onde coacervando tutti li prezzi fi' vedrà' fabìto che f 
alzammo j sbaffa»nento i del 10. 15. i6, ff^. ^r cento , e cafaherà 
all'occhio ogn monipolia. 



\ 



«orti Appaltatori apporre- tà condizione di 'bfcludere. li cali' 
fprci|ifi : . onde la cerpofifabilicà. fi riduce che tutto fiacafa 
fortuito > e perciò negli appaiti fatti fotto della* inia ^i* 
rezzione ò appoito la condizione di dovere. gl'Appaltatori 
éfler rifpcmrabili deli* opera per anniiOé. ed un'giornoye^ 
fcludendo di poter' allegare cafi fortuiti fuorché di fulmi«^ 
si', o ttemuoti 9 ma per la; manutenzione fi è. dato il 
prezzo* del twtQ per cento^ Tulle fabriche » ed« un* data 
prezzo air anno per il mantenimento della Ikada., ma an« 
«he; quefto- non àigarandcoT opera dai.lidgj con gl'Ap*- 
palcaco^i > fèbeae molte aofe fono fiate decife pootrarie^ 
alle loro pretele- . : 

.$. 9. Si dirà di trovaie appaltatori onefti! Tutti fó- ch?*di!SoJo!^3ÌB 
410 ooeftii oneftilfimi » ma 1* analifi. delli metodi di efeeu'^ fifteou. 
iionè- gi' obbligano: a lion coóiparìr tali', <y pen&ndo ma» 
le a non crederli di quello carato efifendo- il : male di aC- - 
^miJazìonei come una gcan^ mafla* di pada che un^ poco 
4i lievito lar rende della^ fua fteflfii natura*, ed oltre li sbi-- 
Janci nei prezzi non fi fperimenta la perfezzione . Ecco^ 
ne con un efempio lo fviluppo delle caufe^^ 

§. ioiSia un* lavoro di edificio che. è fufceuibile del- Efimaì^v 
te féguenti maeflrie , e generi*. 

j^ Fabrica' femplìce- 

i; Fabrica di mattoni** 

3* Fabrica tf intagli *. 

4^ Tonache e pulimenti*. j^, 
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Le (òpra deTcritte 4. fyeeie di prina ^vìBont tiafi». 
-oa li può lòtto -dividere Jn 'altis putì» eome tutto por* 
no pnRticaiio ^i Appaltatori , e ciafcuna fi da ai dotto 
Appaltatori, (ed io <^oi fotto 4ivifiaiie TAppalcatore Pria* 
<dpale vuol trame il nu^or guadagno • ed ogo* uno dei 
ibteo Appaltatori è egualmente impegnato al proprio lucro. 
Attenzione, buona qoatìtà dei generi 9 e guadarlo di chi 
«pende non fono mai ;d* accordo eoo .clii ^onpra, e come 
non può mal eombiaacfi opera buona con T eiècuzionc 
momentanee; cosi ogni colà, efigendo rifleflìone, e ten^o^ 
^elti che vogUooo face Jiovìtà ibasa fìAtSon^ .pmidoi- 
no dei Granchi a fecco.. 

Dai rotto appalti ne derivano le cMfegaeo^ riguar- 
do alle iàhriche dì eflbr «oAruite di eab:e. di non buona 
iiualid^ ài male mpaftojàì maggior qnoitatà idi «reBB d» 
quanto 8' è pr^flb ^ quq^ di pf^lima qualità se fi i 
più vidoa che la buona ^ afleuaiQentD con non wte delle 
pietre 9 je tutto guidato da imperiti che danno ai Monopo* 
4ifti principali Appaltatori il mofimo guadagno^ ed appena 
poflbno rifcuotere le loro gipcnateye da «ciò ne aatcono ia 
Seguito le rovine non mal ibompagnate da querele e licigj . 
Scoglio In cui 8» db- S-ii- Un Ingegnere che grida., e ftnepita , p che 

&o" u^TSò fa noti tali difordinì fi rende un litigante con il Partita. 

rio 9 e li Curatori qual partito mai prendono ? fi trasforma- 
no in Giudici 9 o in teftimonj ^ ^ «eco due litiganti in 

. . cam« 



dovere • 
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cafn^ con li vkntitgi d' ogn* uno ; che » prima vtfta le 
0igge nienti fcorgono non ef&ré con eguali armi' alla lizzai. 



. * 



r. L' Ingegnere efpotté 
E fatti ^addita. le mahcaa-- 
se degli appaitfttori » e fòU 
Ificitt le previdenze. 

2. V Ingegnere non à 
Avvocaci aè a ciò badano* 
li Curatori txaMforixnti ini 
Giudici » 

3. U Bigcgoere non fa 
iii^egni per deciderfi la 
caufa avendo adempito^ al 
proprio dbt^éter coii V 
^fto. 



APPALTATORE 

i^ L'Appaltatore con danaro» 
da fpendere • 



n. L'Appaltatore còv li mi^ 
gliori Avvocati Procuratori , e* 
(celti periti. Patrocinatori » 

y. L'Appaltatore cRe procura: 
tutti li mezzi per V acceflRy 
aUi più recondìd Gabinetti ^ 
è patroGÌhato dalle Genti delli 
Postemi fino alle anticamere. 



nativiaiitagg!,.e fvin» 
taggi: d'Offa uno . 



Chi è quella che non vede- lar decifibne cfie efler 
deve a favore deil' Appaltatore , e fé è lontano' il lavorò^ 
dalla Capatale H eommette 1* accefib de-* Periti , e- quante- 
belle fedi fi pireièntno r quanti teftimonj fì efamiiiano er 
finifoe r acceffij: di eompiaceaza ad una: rd'azibne d' impiaftrf 
dariafianèicfaì ».iBa che g uànfeona 1* Appaltatore pagandone 
lefecrete droghe,- e- reAa: T opera con una^ oftruzione chè- 
la detrude fenza. rimedj.. $-^^ 



neoUToQe^ 



Ine^fìvenienti. Gene- 
rali in^tucti gli Ap- 
paici • 



Vtntiggi defili ap- 
palti sopra deircco* 
«omia • 
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$. m. Ma fuccedon© in tutti gì* Appalti queft'in- 
coavenienci • Ini tutti vi fono ^egU errori , ed omiflioni ^ 
ma il torrente delli difordini è quando fi liberano queft' 
appalti a Gente non del mefliere > a quelli che anno rap- 
porti jcon quelli x:hé foprintendono. ienza intendere , e 
che fono Giudici ^ partii e teftimonj. 

§.13. Li difetti degli appalti già fi fono dimpftrati, 
ina non dobbiamo tralasciare dì dire li grandifllmi vantag- 
gi di quello metodo « 

ti. Ber ogni lavoro non bifogna una -amminiftrazione 
per invigilare al disbrigo dei lavorieri, alle confegne dei 
materiali , ai trafporti, ed air ammanimento delle machine* 

2. Non fi turba la quiete .delle communità con for- 
zare gli Operai] ,al Ja^roro per un dato\pr£ZZOja fomml* 
niftrare vitture , e *carruagL 

g. Non efigge T^c^palto dettaglio,. Tegiftn^ e gran- 
di Archivj con gente di pejina i ma la fola mifura , e rU 
^cognizione delf Opera regolata in modo da non efler fog* 
fetta ad arbitrj dove intervengono due, o tre perfone e 
phe per economia fé ne avrebbe impiegato un maggior 
numero -giornalmente fecondo l'importanza dell' opera. 

4. Effendo Y ìntereiFe degli Appaltatori efigere da un 
uomo quello che realmente pofibno efeguire le ài lui for-^ 
2e , proporzionano gli Appaltatori le paghe fecondo li pro- 
dotti, e cottimano tutto ciò che non può eièguiriì eco^ 
liomicamente. §• ^ 4* 
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§. 14. Quel livoro che fì ordina a gente che à pre- 
fo appalti , e che non ù pattuifce , ma che doppo efe- 
guito fi apprezza chiamafi per ordine : Quello meto- 
do adattandofi alli lavori di Strade, e Pontile il maffimo 
dei dìfordini. La natura dell'Ordine fa vedere che fi an- 
tepone Tefecuzione al patto.: quello metodo che convie- 
ne in ogn' altro edificio in tutte le fue parti 9 ed in ogni 
altf opera manuale , è foggetto a moltiffimi arbitrj neir efe- 
cuzione intera» dei ponti, p nelle flrade di pianta: In fi« 
Olili lavori , diretti da Gente onella , o da chi vuole 
arbitrare , pofTono li primi refiar ingannati ed i Cecondi 
ingannare del triplo , e quadruplo ancora del giudo prez-^ 
zo: quante fedi falfe pofTono produrfi per quante opere 
non fatte che fì pofibno dettagliare , quante perdite per 
alluvioni non fuccefle^ e cofe (ìmili, ma fé fi riconofce 
dove efiflié l'in genere^ fi rifponde , efifteva . Le npte del- 
le opere fatte per ordine per loppiù accade <:h& fono co- 
me quelle degli Ofti dappoiché uno a desinato , e. quan« 
do non efiflono più le vivande per giudicarne dei vero 
pefo, e mifura« 

§. 15. Li vantag^ del metodo per ordine fopra 
quello deir economìa fono non folo quelli delf appal- 
to fuir economia defcritti in queflta Riflellione , ma ol- 
tre a quelli vi è quello della fcelta degli Appaltatori li 
migliori ardili di fperimentata abilità ; e che V Interefle 
che anima 9 e vivifica la perfezione delle cofe può e fa 

I che 



Lavori cho fi q(ìo- 
guono col m^JtoJQ 
iaw per ordine . 



Opere clie conven* 
gonofarflper ordine. 



na^ 
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che le opere con quefti dati rleTchifia. 

$p 1 6f Oga' oper^t che può efiftere lenza eifec ^9^ 
ta Mila coftnuuone a danni y. e che tutta pofia efifterr 
focto 4ei feafi può fvtii per ordine - Sarà V opera di per^r 
feziofie % ed è del giudisio #. zelo r e fcnfatezza del So^ 
pr intendente 9 e Direttore V aflègnare V cmdìo luao ali? 
efpreflb capa maeffaro»^ 
Dei metodo dette d^- Sp i?* Dioefi OQ lavoro efèguitoper Coma quan^ 

gli Oittaraoniani Cor- _ 

veay e. da noi Arigih do taflauo le Comunità' a qpQCdbuire uomini, animaliV 

ed attrezzi per qitella efeeuzione lenza paga (r)\ Grao 
parte delle Ibrade Pubbliche della ^rancia , e dalli Stati ^ 
e Monarchie del Settentrione li fono così eleguite ,. £tm 
di Qoi fi d>f ebb^ Angaria . Quedo metodo lum. à z^ - 
vuto fuffiftf nza: ia Itgliav e mafllme in quei^ Regnile H 
deve alla Divina mj&ricòrdta> ed aik Clemenza del So^ 
vjrano,e Patema cura Paver trovato altri mezzi per fup^ 
, plire: air anporto dell* efecuzioQe delle ftrade Principali » 

U metodo delle Corvée a fatto efclemare le amine 
più fenfìbili r e farebbe qui nojofa cofa ridire quanto ifl; 
Francia & è fcritto contro quello metodo il più languì-- 
do,, il più di pefa alle Comunità vicine delle Itrade R&*- 
gie, ed il mafllma di fervitù per i Popoli^ 

(i) NbI latlnifin$ corrotto chiamavano li Francefi la Gorvea: 
corbata , e taluni credono che derivi dalla forola^ CurvaQdo } perchì ^*. 
io che t ejkgfie fi curva per efeguirh. 



tar qnair làvorr, e(f 
fn qnali circoftanzc- 
cboviene adattare u- 
00 dei fopttdeftrittC 
metodU 
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(. 1 8. Le /frode fomtmAli qaaaéo non foflèro df gfan 
diftanza le città, o terre dalle ilrade Regie fi poiS)no e* 
fegutre per Corvée per le ragioni adotte nella- pag. 3,2. ed 
io ne ò vedute efeguit» magìilrevolmente % guidate con 
metoda il più. eoonoaico > e di miDimliTiino pefo per li 
lav&ri9Fi lavorando nei cea9{4 che non biiògnava stila eoU 
cufa dei Campf* 

$. iS^. Sebbene è coOr pericolofiflmi) prel^ivere uo* 
Kiniedio- gene.rale per li mali » ^oA li metodi Ì(»pra de^ 
Icricti non A pol^Mio^ (^lutaimente aO^goare coti preeifio^ 
^e per U bifo^ die pollano occ^onrete . Il giwHaia dello- 
fipiQnsiato ^ Siua avere ibtio d^li o<K:hi tiKtt H df^ti ^ 
ehe oambÙT pofibno ièeondalet areoihinse dei luoghi » dei- 
t^mpi >. d(t^ epeiv} ed aitio poti?i adettarU ne- Cuoi prò* 
getci, e tree<jaQdoil delle eiecu^iooi deHe f^ade e pondi 
poifooo ^iw^^t^ cerne nutffioiel^ Ceguenti: cofe . 

u €he-tu«i Jì tafUamenti'» e fpiaBameftti (T èfégui» PerEconomi«i^ 
fcaoa per economia per togliere ogai* Htigio^ falle mifura» 
e mai per apf^rezzot^ o appalto. 

a. Che negli appalti per le ftrade fiano coacervati 
li prezzr delli tra(porti, ed uniti a quelli del lavoro i» pre^ 
fcritte le miftere di larghezza^ altezza, e condizióni della* 
ilrada un tanto a canna corrente di longhezza^e ehe gM 
efecutori ne fiano rifpoufabili per un dato tempo afse- 
gnandoli un tanto all' anno , escludendo ogni cafo fortuita 



Appalti.- 



